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AGLI ERUDITI E STUDIOSI LETTORI 

SAVE RIO D' 0N0 FRIO* 

» y_ . ' , % , 

antunqUe il tìtolo solo del presente Dizionario * 
sia per se stesso bastante a dargli pregio e va- 
lore , ho tuttavìa stimato di dovervi far noto , che 
altrettanta esser dee la convenevole stima di quest 1 
aureo volume , quanta è la splendida fama è del som- 
mo Pontefice, dalle cui Opere è tratto , è dell Ar- 
civescovo di Lucca Gian-Domenico Mansi , dotto è 
zelante e laboriosissimi) uomo , che l' ha compilato * 
Qui brevemente vedrete , e schiettamente additarsi ; 
quali doveri generalmente appartengano ad ogni per- 
sona Cattolica ; quali specialmente al Clero , a’ Mis- 
sionari , d Confessori , a ' Penitenzieri ; quali obbli- 
ghi e diritti agli Abati , à Priori , a Prepositi , a 
P arrochì , a' Vescovi , a' Nunzj ; quali discipline a' Mo- 
na s ter j , ed alle Congregazioni {' qual modo tener si 
debba nell' amministrazione de Sacramenti , nelle Vi- 
site , nelle Dispense , nelle Censure , ne' Giudìzj\ qua- 
li provvedimenti sieno stati dalla Chiesa stabiliti in- 
torno al culto , a voti , al digiuno \ sotto quali aspet- 
ti riguardar si debbano il Cambio, il Censo, e ITT— 

« 7 1 - ' ' 
tura ; e quanto in somma alla cristiana Morale ed 

a Canonici statuti ha necessario rapporto < Bisognava 
soltanto , che alt abbondanza delle materie corrispon- 
desse la copia delle Voci, a cui si potesse ne dubbj 
facilmente e sicuramente ricorrere ; ma un tal difetto 

a 
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a me sembra abbastanza oggi tolto eolia giunta dell 
Indice , di cui colf uj ut o d un indefesso e intenden- 
tissimo Amico ho protettalo di arricchire questa mia 
stampa % Graditene adunque la più corretta e più 
compita edizione , che vi presento ; e colla ben giu- 
sta vicendevol premura di approfittarvene > fate sì , 
che possa io più sempre a gloria della Religione ed 
m vostro vantaggio impiegar le mit cure } e consa- 
crare i miei torchi t Vìvete felici » 
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A Bate . Gli Abati Regolari , che non hanno 
alcuna cura di anime , non sono obbligati 
di portarsi al Sinodo Diocesano , come apparisce 
dai Decreti della Sacra Congregazione ( De Synod. 
Dioeces. lib. J/I. c. e , §. 3 , e Uh. VII , t. 67 , §. 2. ) 
Gli Abati, i Priori, i Prepositi, e tutti gli al- 
tri Superiori, con qualunque nome sieno chiama- 
ti , ed anche i Cardinali che hanno una giurisdi- 
zione spirituale quasi Vescovile nei IVionasterj o 
Chiese con Territorio separato , debbono giurare 
nelle mani di qualche Vescovo o Nunzio Aposto- 
lico , o Legato scelto a loro arbitrio , ohe visite- 
ranno il Sacro Soglio Apostolico personalmente , 
e che daranno un esatta relazione delle loro Chie- 
se al Romano Pontefice. Tra questi , quelli che 
sono Italiani o delle isole d’ Italia , dovranno por-' 
tarsi alla suddetta Visita nel termine di tre an- 
ni , gli altri poi nel termine di cinque dal gior- 
no che ne hanno preso il possesso; e se per qual- 
che legittimo impedimento non possono adempiere 
quest 1 obbligo in persona , sono obbligati di man- 
dare dei Nunzj . Cosi viene stabilito nella Bolla 
Quoh Sanftn , num. VII , nel Tomo primo del Bol- 
lario . Se poi avessero avuta il legittimo possesso 
delle loro Chiese prima della pubblicazione della 
Bolla emanata 1 ’ anno 1740 , ai c» Novembre , 
son tenuti a spedire siffatta Relazione nel ter- 
mine di un anno , se si troveranno in Italia e 

A nel- 
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nell' Isole ; e tra lo spazio di due anni se satani 
no fuori , dal giorno dell» promulgazione della 
Costituzione ; e poscia nel termine di tre anni 
portarsi al Soglio Apostolico . Se ometteranno di 
eseguir tali cose , ipso fatto vien loro proibito 
1 ’ ingressi della Chiesa , e incorrono nella sospen- 
sione dall’ amministrazione delle cose spirituali e 
temporali, e vengono anche privati del beneficio 
delle rendite, le quali cadono nelle mani del Ve- 
scovo più vicino , per essere impiegate a suo ar- 
bitrio in usi sacri . ( IbiJ. num. IX. ) 

Alienazione. L’aliena/ione de’ beni stabili e 
dei mobili preziosi è pure proibita ai Regolari , 
che sieno anche degni d’ una special memoria, ex 
Decreto Urbani Vili , sub Me 7 Septembr . 1624: la 
qual proibizione però si deve intendere dei Beni 
incorporati alla Chiesa . Quelli poi che non sono 
incorporati , e che debbono alienarsi , come sono 
le facoltà lasciate ci PP. Riformati di S. France- 
sco , non possono i loro Sindici procedere alla 
vendita , se non dopo di aver esposto il cartello 
per esser venduti al più offerente . Ita ex Decreto 
Sacr, Congreg. Concili/. ( Instìt. Ecclesiast. 69 , §. 8. ) 
Le alienazioni ancora di cose di minor valore , 
che sono comprese nel Capitolo. Terrulas , debbo- 
no esser fatte dai Regolari con licenza del Ve- 
scovo . ( Instìt. Eccles. 6 9 , §. 9. ) 

Quelli che alienano , e che ricevono i Beni 
alienati contro la Stravagante Ambitiose , incorro- 
no nella Scomunica riservata al Pontefice ( Ibid. 
%. io. ). Oltre di questa, incorrono i Regolari 
ipso fatto anche nella pena della privazione degli 
Uilìc j e/c Decreto Urbani Vili. ( Ibid. ) * 

• Quan- 
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Quantunque dal Canone ZW , 3 , ™ rjr . ^ 

un COnCeSSa M Ìa faCcJt Ml Ve*™*, che fabbrica 
un nuovo Monastero nella sua, Diocesi , di asse- 

|°“ r * al m « 4 esimo la cinquantesima parte delle 
Rendue del a sua Chiesa ; giurando però i Ve- 
scovi nella loro Consecrazione di non alienare nin- 
na possessione spettante alla loro Mensa ; quindi 
conchi Use osamente la S. Congregazione, es-cr 

2Ìo 0 ne lta fD V r° V /° ed ° gni a,tra a,ien3 “ 

zione , ( Dt SynoJ. Dtcrces. M. VH y c , 73 I2 a 
Altare. Ai Sacerdoti di Rito Latino, che vi- 
ono nella Russu Polacca, s’i presenti , che futu- 

di’c.l.h S °M n mancanza di Pietre consacrate, 
br T &U 2 ^ ntlmense di Altari di legno , 
do il d R> d r S ' P Crò in 8 iunto di celebrare secon- 
... . 10 Lat *"° • Sono Je Autimense certi Pan- 

ni lini consecrati colla benedizione del Vescovo 

S^nri ^ U l ailgo11 sono riposte delle Reliquie de’ 
Consrlu 46™)*' lmp0sho nokls y BuUur. u>,n. In , 

Altare Pìuvilegiato . Nei Brevi per l’Alta- 
f e « v, - e g|«o si «ol determinare il numero del- 
io ™ Jh! r- debbono esser celebrate ogni giorno 
in q eia Cn lesa. Se per accidente accada, che 

manchi qualche giorno il numero assegnato delle 
Messe , quantunque spesso nella settimana se ne 
celebrino tante quante ne esige il Privilegio me- 
desimo, dichiarò la Sacra Congregazione, nel gior- 
no xx Settembre 1Ò94, che ciò non basta ; e il 
detto Decreto fu approvato da Innocenzo XII , 
cosicché risulta esser necessario ogni giorno il 
numero determinato delle Messe. ( Insta* Ecctts. 
56 , $. 16. ) 

' A a n le 
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Le Indulgenze dell’Altare con un numero sta- 
bilito di Messe , se per accidente succede, che in 
tempo di Quaresima o dell’Avvento non possa es- 
sere adempito il detto numero nelle Chiese de’Re- 
golari , restano sospese . Negli altri giorni fra Fan- 
no , se a gaso ciò avvenga di rado , non riman- 
gono sospese , come non si sospendono neppure a 
cagione dell* infermiti de’ Sacerdoti sì Secolari co- 
me Regolari, se però di rado ciò accada. In tal 
guisa decretò la S. Congregazione nel di 30 Lu- f 
gìio 1706. ( Ibi A. §. 17. ) 

Appellazione . Tutte le appellazioni e inibi- 
zioni , per cui vien differita l’esecuzione , o s’ 
impedisce che si avanzi il processo a quegli atti, 
la cui esecuzione è commessa agli Ordinarj de’ 
luoghi dal Concilio Tridentino o dalle Costituzioni 
Apostoliche , colla clausula , appellati one quacunque 
fosposita , non debbono essere ammesse dai Tribu- 
nali, avendo così stabilito il Pontefice nella Bolla 
/LI mìlitantìs ( Ballar, torri. I , §, 48. ) . Che se 
vengano le dette appellazioni o inibizioni conces- 
se , oltre la violazione del suddetto Decreto , so- 
no irrite , e di niun valore ( IbiJ. §. 38. ) . 

Sono eccettuati però que’easi singolari, che per 
accidente potessero andar esenti da questa regola j 
e allora si proibisce di rilasciar Monitorj , o Cita- 
zioni , se prima non sia chiaramente esposta la 
circostanza del fatto nella Supplica presentata a 
tal oggetto con qualche documento , che verifichi 
almeno con probabil certezza la medesima circo- 
stanza ( Ibid. §. 39. ), 

Aspersorio . Ad un Vescovo , eh’ entra in qual- 
che Chiesa Collegiata , si deve porgere l’ Asperso- 
rio 
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rio non dall* Arcidiacono o da altri del Capitolo, 
ma dal Superiore di quella Chiesa. Se poi il Dio- 
cesano col suo Capitolo si avanzi Capitolarmente 
coi vestimenti Pontilìcaii a qualche Chiesa della 
sua Diocesi , deve essergli presentato dal Maggio- 
re del Capitolo del Diocesano. ( Instìtut. Eccles . 
105, §. 128, ex Decreti* Sac. Congreg. ìxituum . ) 

Atto di Fede . L’ Atto di Fede non deve 
comprendere solamente in genere ciò che insegna 
la Fede; ma si è tenuto di credere anche espli- 
citamente que’ misterj che si debbon sapere . ( In - 
4tit, Eccles. 72. ) 

Avvocato . I descrìtti e i Brevi per esercita- 
re T ufficio di Avvocato non vengono mai concessi 
nè ai Monaci, nè ai Canonici Regolari; lo che 
£ conforme al Canone ex parte tua , de postulando 
{ De Synol, Dionee s. l’b. XIII , cap. 12. ) 

Ai Cherici poi Secolari , ed anche ai Benefi- 
ciati , come pure a quelli che sono iniziati negli 
Ordini Sacri,, vie n conceduto l’esercizio dell’uf- 
ficio di Avvocato nei Tribunali Ecclesiastici , nei 
Laici e alla presenza del Giudice Secolare quando 
si tratti la loro propria Causa , o quella delle lo- 
ro Chiese , o dì persone miserabili . Benché vie- 
ne nei brevi liberamente concesso al povero Sa- 
cerdote Secolare di trattar lìberamente le Cause 
Civili e Criminali , purché in queste ultime di- 
fenda solamente i Rei ; anziché è permesso dì 
esercitare per tanto tempo siffatto ulficio , sinché 
ottenga delle rendite Ecclesiastiche certe e suffi- 
cienti per un congruo sostentamento ; oppur qual- 
che Beneficio che obblighi alla Residenza . ( De 
Synod , Dtcuts. lib . XUI , cap. 19. ) 

A * Bai,* 



#? 



I T Allo. Quantunque il Ballo di sua natura si* 
J lecito, contuttociò può appena esser attual- 
mente permesso in quella maniera con cui si bal- 
la oggidì , essendo per lo più una occasion di peci- 
care . ( Tr.stit. Eccles. 16 , §. 5. ) 

A 'Mólti Teologi poi asseriscono che non possono 
1 Cherici ballare senza grave peccato ( Instit. Ec- 
citi. 16 , §. 7.). Anziché possono i Vescovi préi^ 
bire a tutti i Cherici il Ballo , e il’ suonare degli 
stromenti nel medésimo, e non debbono nemme- 
no permettere , che si balli nelle loro Case Tic* 
desi astiche , Canonicali» Parrocchiali , oppure Be- 
neficiali , assegnate per domicilio del Beneficiato^ 
quantunque fosse fatta la Festa di Ballo sotto no* 
èrte di Consanguinei nelle dette Case coabitanti ; 
il qual sentimento è di un Dfccreto della S. Con- 
gregazione. ( Intit . Ecciti. 7 6, §. 8. ) 

* Barbieri* In quelle Diocesi, nelle quali sus- 
siste la consuetudine di esercitar 1’ afte di rader 
la barba anche in giorno Festivo, si può permet- 
tere , ma soltanto in giorni stabiliti , non in tuita 
ti. ( Instìt. Ecciti. 43, ptr tot.) Cotesta infatti 
è un’opera servile , cosicché non può tollerarsi 
se non a motivo della consuetudine. {IMJ. §.2.) 

Battesimo . Dev’ esser conferito il Battesimo 
più presto che fìa possibile ai Bambini; e pecca- 
no gravemente coloro, che lo differiscono a lun- 
go. Non é però determinato il tempo, e con ufi 
Decreto emanato a Roma 1 ’ anno 17 ai; fu or- 
dinato, che si battezzi il Bambino nel termine 

di 
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di tre giorni . ( Institi Eecles. 98 , S. ) 

Norl è Jecito senza necessita conferire il Batte- 
simo nelle Case private . ( Instìt. Eccles. 98 , §.9. ) 
Non apporta verun ostacolo alla validità del 
Battesimo l’errore privato del Battezzante , pur- 
ché non sia alterata nè la materia , nè la forma. 
( De Synod. Diceces. lib. VII , cap. 6 , 9. ) 

Gittato dell’ acqua in qualche stromento , si de- 
ve battezzare , ma sotto condizione , quel bambi- 
no , il cui corpicciuolo non è ancora uscito dall' 
utero materno, ma che aperto 1’ utero medesimo 
sia per uscire , e che si abbia timore che muo- 
ja . ( De Synod . Diaces. Ut. VII , cap. 5 j $. 6. J 
Se poi uscita sia qualche parte del suo corpo, 
ma non il capo , si deve battezzare sotto condi- 
zione in quella parte , qualunque ella sia , siccome 
prescrive il .Rituale Romano ( che che ne giudi- 
chino in contrario parecchi Teologi ) quando la 
suddetta parte sia delle principali , come il pet- 
to , gli omeri , le braccia , ec. Parimente dev’es-» 
sere battezzato sotto coedizione nel capo, se -non 
sarà uscito tutto alia luce ; e se scuoprirassi sol- 
tanto il capo , convien battezzarlo assolutamente • 
( lbid. §. 7. ) 

Non si conferisce il Battesimo sotto condizione 
senza colpa mortale , qualora non si abbia un giu- 
sto motivo di dubitare , se precedentemente sia 
staro conferito un valido Battesimo . ( Ibid. ccp. 
*, $• 3 . ) 

Se un solo testimonio affermi del conferito Bat- 
tesimo, come la levatrice, testificando allora la 
medesima d’ un fatto proprio , per questo solo non 
si deve reiterare il detto Sacramento , seppure , 
„ A 4 in- 
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interrogata la stessa , dimostri di saper bene la 
materia e la forma di questo Sacramento. La stessa 
regola deve osservarsi in quei luoghi , in cui v'ha 
il costume di ammaestrare le Levatrici del modo 
di amministrar bene il Battesimo , prima che sie- 
no ammesse ad esercitar tale uffizio . ( Ibìd . §. 4. ) 

Un solo testimonio , benché sia una femina , 
basta per provare il Battesimo , Can. Parvalos , e 
Can, Cum itaque , de Consecr. distinti, 4. ( Institi 
Eccles, 98 , §. 13. ) 

Ma se venga fatta la testimonianza da un uo- 
mò non conosciuto, non possiamo far a meno di 
dire , che non conoscendo il testimonio in una^ 
cosa si grave » conviene battezzar di nuovo il 
Bambino sotto condizione ; quantunque porti so» 
spesa al collo una Carta che attesti d’ essere stato 
battezzato ; siccome negli esposti nello Spedale dello 
Spirito Santo, situato presso la Cittì , ha stabilito 
la Sac. Congregazione del Concilio il dì 5 Genna- 
ro 1734* ( De Synod, Dìoeces. Uè. VII » c> 6. §. 5. ) 

Se trattasi poi di quelli che sono stati battezza- 
ti dagli Eretici , che chiedono di venire alla Fede 
Romana, bisogna allora investigare , se in quella 
Setta di Eretici sia stata alterata qualche cosa cir- 
ca la materia e la forma del Battesimo; e se da 
sì fatta diligente ricerca non risulti niente di cer** 
to , si deve allora operare » come nel Battesimo 
dubbioso. Convien giudicare questo dubbio ragio- 
nevole nel Battesimo degli Eretici dell’ Olanda , 
presso i quali era invalso il costume , che uno 
spargesse l’acqua» e l’altro pronunciasse la for- 
ma. Perlocchè anche adesso bisogna trattar con* 
essi come in cosa dubbiosa , e similmente cogli- 

. : 1 Ere " 
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Eretici Inglesi , siccome viene da Silvio , e da 
altri stabilito. ( Ibìd. §. P. ) 

Si contrae l’irregolarità dall’ iterare >1 Battesi- 
mo , quantunque sia conferito sotto condizione sen* 
za un dubbio prudente , come si deduce assai pro- 
babilmente dal Catechismo Romano . ( lnstit. Re- 
citi. 74 , §. 18. ) Ognuno quasi è di parere, che 
non solo vada soggetto a siffatta pena il battez- 
zato , ma ancora il battezzante. A quelli che so- 
no incorsi in detta pena non solo vien proibito 
di ascendere ad Ordini maggiori , ma bisogna che 
si astengano dall’Esercizio di quelli che hanno ri- 
cevuto ; la quale opinione come piu coerente all’ 
autorità del Catechismo Romano , è preferita all 1 
altra che 1 nega. ( Ibìd. §. 18. ) 

Giudica il Pontefice nella Lettera diretta al R. 
P . Girolamo Guglielmi , Assessore della Congre- 
gazione del S. Officio, che debba essere ammesso 
al Battesimo il Fanciullo Ebreo , cosi chiedendo 
lava paterna Cristiana , quantunque reclami la ma- 
dre Ebrea , morto il Marito. , e i Tutori testa- 
mentarj , a motivo che può esser compresa lava 
sotto 1 appellazione de’ genitori , e in favor? della 
Religione facilmente prevale alla madre e agli altri 
Tutori tesramentarj ; siccome la madre Cristiana, 
che dimanda il Battesimo pel suo Figliuolo , pre- 
vale al padre infedele che reclama ; e se possa 
esservi qualche dubbio , questo favorir deve la 
Religione « Trovasi la suddetta Lettera nel Bol- 
lario di Benedetto XIV. ( Luti. min. Ili , n. 54.) 

Non possono essere lecitamente battezzati gl’in- 
fedeli contro la voglia de’ parenti o tutori , se 
non si trovassero i fanciulli in estremo pericolo 
- ' . delia 
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della vita, oppur esposti come abbandonati da’ ge- 
nitori . Se abbia però alcuno raccolto un fanciul- 
lo esposto - da battezzare, può conferire al mede- 
simo il salutare lavacro , reclamando anche la Si- 
nagoga o i génitori. Se un padre infedele offeri- 
sce un suo figliuolo , e pentito poscia della sua 
risoluzione, non voglia che sia battezzato , si de- 
ve allora battezzare il fanciullo , se privo sia di 
ragione ; ma quelli rhe hanno l’uso della ragio- 
ne , debbono esser esaminati nella Casa de’ Cate- 
cumeni , per rilevare se nc abbiano la volontà . 

Finalmente se qualche fanciullo vien battezza- 
lo anche ad onta de’ suoi genitori , allora peccò 
gravemente quello che conferì il Battesimo , ma 
non deve il battezzato esser restituito ai paren- 
ti , ma convien educarlo -tra i Cristiani. Certa- 
mente in tal caso vien provato j] Battesimo an- 
che da un solo testimonio idoneo , quantunque sia 
una femmina , oppure se sia quello che ha confe- 
rito il Battesimo ; nel qua) caso non dev’essere i! 
fanciullo ribattezzato nemmeno sotto condizione i 
Tutto ciò che abbiam detto finora , riguar- 
da i fanciulli, che sono ancor privi dell’uso del- 
la ragione ; quelli però che sono di ragione ca- 
paci , come lo sono comunemente dopo il settimo 
anno della loro età , "se spor tantamente si offri- 
ranno per esser battezzati , si può conferire ai 
medesimi questo Sacramento ; lo che è certo, quan- 
tunque indubitatamente non sia maniiesto , ma che 
si dubiti della capacità della ragione dopo il set- 
. tennio . Se un tal dubbio precedesse il settimo 
anno, conviene allora ritenere il fanciullo presso 
• i Cristiani , sospendendo fi attinto il Battesimo , 

fin- 
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finche arrivi il tempo dell uso certo di ragione . 

Se questi adulti non abbiano intenzione di ri- 
cevere il Battesimo, cosicché nè nell’atto stesso, 
nè avanti 1’ abbiano avuta, allora il Battesimo è 
invalido ; e valido poi, se l’ebbero innanzi , e 
che non sia stata in questo frattempo mai ritrat- 
tata . Se poi irresoluta sia la volonth in quello* 
che lo riceve , si deve inclinare a quella senten-» 
za , che giudica invalido il Battesimo * 

Se dopo il Battesimo affermi il neofito di non 
aver avuto intenzion sufficiente e non apporti 
delle prove idonee di quanto asserisce , convien 
ritenerlo, e di nuovo battezzarlo sotto condi zio^- 
ne ; e se per contrario r avanti le'prove , ne- 
ghi di voler essere “di nuovo battezzato, si devé- 
licenziarlo » Tutto ciò vien diffusatrtènte discus-* 
so dal- Pontefice nella Lettera diretta al Vicejre- 
rente, Postremo mènse J Ballar, tomi a 8 À- 

Se muoja una femmina incinta , può ih Vesco- 
vo ordinare , che mediante J’operazion Cesarea 
sia estratto il bambino dall’ utero il quale si 
stima forse vivo, affinchè sia ad esso conferito il 
sacro Battesimo . Non è in fatti impossibile , ehe^ 
pòssa esser cavato dall’utero f vivo i ( De SynoJ. 
Dice ce s. hi. 1J , eàp. ? , §. 13 .) 

Non è obbligato il Vescovo di amministrare iti 
persona il Battesimo in tempo di peste a coloro, 
che sono attaccati dalla medesima , essendo eglt 
come una Causa universale , che mon Pptra da 
se, ma col mezzo di particolari, cioè de Parro- 
ci , se però si trovi qualcuno > che possa adem- 
piere uu tale ufficio. ( De SynoJ. Diccces. lib. XIII , 
«p. i£, §. 6. ) 
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Nel conferire il Battesimo possono i Sacerdoti 
Greci , invece della forma Latina adoperar quel- 
la del loro Eucologio : Raptizatur servus Dei N. 
in nomine ec» come pure immergere tre volte nell* 
acqua il fanciullo, oppure valersi dell* aspersione 
con tutte le orazioni che riguardano il Battezza- 
to , dove però non sussiste una contraria consue- 
tudine . Vien però proibito ai Sacerdoti Greci 
1’ ungere col Crisma la fronte di coloro che bat- 
tezzano . E’ lecito anche servirsi nel Battesimo 
di acqua calda ; siccome possono i Parrochi Gre- 
ci battezzar le persone a loro soggette , con 1* 
acqua da essi benedetta , secondo il greco costu- 
me * £' in oltre ai medesimi vietato di ammini- 
strare ai fanciulli battezzati la Comunione sotto 
l’una e l’altra specie , oppure sotto una sola ; 
come pure di dar nella Messa l’Eucaristia ai fan- 
ciulli medesimi . 

Si dee conferire il Battesimo secondo il rito 
latino ai figliuoli di un padre latino , e d’ una 
madre greca ; e se per contrario il padre sia gre- 
cò e la madre latina, può scegliere il padre quel 
ritò, che più gli aggrada» 

Tutti quelli che son battezzati secondo il ri- 
to greco , sono soggetti alla giurisdizione del Par- 
roco greco , e non possono i Latini passare al 
rito greco senza dispensa della Sede Apostolica : 
il Greco però può passare al rito latino colla li- 
cenza del Vescovo Latino . I Cherici poi , in qua- 
lunque ordine , quantunque minore , sieno costi- 
tuiti , non possono passa» e senza licenza dal rito 
greco al latino* 

E' lecito ai Sacerdoti Greci, fatta gib la Con- 
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tecraziono, e avanti la Comunione , infondere f 
acqua calda nel sacro Calice . 

Non è decito ai Sacerdoti Greci conservare il 
Sacramento dell .Eucaristia per tutto l’anno. 1 
Ai Greci che menano la loro vita in Italia e 
nell’ isole non è lecito tener sospesa al collo la 
particola dell’ Eucaristia , o il conservarle in ca- 
se private . 

Nella Bolla Etsì pastorali s espone Benedetto 
XIV. tutte quelle cose che deggiono esser osser- 
vate dai Greci nel fare , e ricevere i Sacramenti , 
dalla quale sono state da noi tratte , e distribuite 
qui e là ne’ loro Titoli. 

Nella . Bolla Quam provinciale ordina il Pontefi- 
ce , che si osservi il Canone del Concilio terzo 
Provinciale di Albania , in cui viene stabilito , 
che non sia imposto nel Battesimo alcun nome 
Turco o Maomettano ai Cristiani che vivono sot- 
to il Dominio Ottomano , e nemmeno che*' sà 1 ’ 
impongano fuori de) Battesimo , per qualunque 
motivo. ( Bullar . Tom. IV , n. 37. ) 

Benedizione . E’ dubbiosa negli Scrittori la 
questione, se possa esser commessa dal Vescovo 
la benedizione delle vesti Sacre al semplice Sa- 
cerdote . Dei Vescovi illustri però chiedono pet 
lo piu silfatto favore alla S. Congregazione . ( In- 
atti . Eccles. 3 1 , §. 9 , 10. ) 

Non van d’ accordo i Dottori , se debba si be- 
nedire il Cingolo , il Piviale , e la Sacra Pissi- 
de ; ma piti probabile vien giudicata 1’ opinione 
che esige la benedizione ; mentre trovasi nel Ri- 
tuale una benedizione particolare per la Pisside . 
( lòie/. §. tz. ) 

Se 
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Se d’un vecchio vestimento sacro ne venga fat- 
to un nuovo di forma diversa , come se d' tuia 
Stola si faccia un manipolo ec. si dev.e replicare 
la benedizione . ( IbiJ. ) , , . . 

Non hanno i Vescovi Titolari alcun gius di 
consecrare col sacro crisma i Vasi sacri , poiché 
dovendosi osservare in ciò 1 ’ uso de’ Pontificali , 
non è permesso ai medesimi di servirsene in ua! 
•Itra Diocesi . ( IbiJ. §.-15. ) 

Alessandro VII nel suo Decreto del di 27 Set* 
,tembre 1^59 negò , che possano gli Abati Rego- 
lari benedir le Campane e i Calici per uso di 
altre Chiese , potendo non pertanto far ciò per 
quelle ad essi soggette Consultata U Sacra Con- 
gregazione , se potessero benedir le Vesti Sacre 
per altre Chiede avendone ottenuto un indulto 
Apostolico , rispose , che fosse presentato quell'in- 
dulto autentico tratto dall’Archivio Apostolico, e 
che frattanto, se ne astenessero. ( IbiJ. §. 19.) 

Antichissime sono le benedizioni e le unzioni 
delle Campane , mentre vengono indicate nei Ca- 
pitolari di Carlo Magno ( Jnsfir. Eccles . 47 , §. 
30. ) : e rileviamo da Alcuino, che v' era il co- 
stume d’imporre alle medesime il nome di qual- 
che Santo.. ( IbiJ. $. <16. ) 

Sono approvate Je benedizioni delle Campane 
per dissipare i nembi ; e viene asserito , che un 
tal effetto non può essere attribuito all’impressio- 
ne dell’aria percossa dalla Campana . (IbiJ. §.37.) 

Il solo Vescovo ha la facoltà di benedir le 
Campane , poiché ci si deve impiegare la sacra 
unzione , nè può conferire tal facoltà ad un al- 
tro . ( IbiJ. $.38.) , 

-ì * Beg- 
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Deggion esser benedette le Campane delle 
Chiese , seconda il precetto del Pontificale Ro- 
mano. ( IbiJ. ) 

Può il Vescovo sospendere il suono delle Cam- 
pane , , che non fossero state benedette dal Ve- 
scovo, come app'.risce dai Decreti della S. Con- 
gregazione. ( IbiJ. ) , . 

Nel giorno festivo di S. Antonio Abate hassi. 
la forinola di benedire i cavalli , e gli altri ani-» 
mali ilici. §. ts. ) 

Si hanno anche le benedizioni contro i vermi- 
ni , e contro gl’ insetti * ( IbiJ. $. 20. ) 

Checche ne dicano alcuni ,, vien provato an- 
che dalla pratica stabilita in Roma , che non deb- 
bono riprovarsi le benedizioni colle Reliquie . 

( IbiJ. §. 26» ) 

Nella Benedizione Pontificia, che alquante vol- 
te fra l’anno vien data al popolo da certi Rego- 
lari per privilegio, formar si deve secondo il. co- 
stume Sacerdotale un solo segno di Croce , non 
tre conforme all’ uso de’ Vescovi ( Encycl. Exem - 
plis . Buttar* Tcm. Il, n. 43.) 

La facoltà di benedire i moribondi con indul- 
genza plenaria , ottenuta dai Prelati delle Chiese 
con Lettere in forma di Breve , per tutto quel 
tempo che sono per fermarsi in quella Diocesi , 
vien prorogata da Benedetto XIV in Encycl. Pia 
mater etc. ( Buttar. Tom. II j n. 34. ) diretta a 
tutti i Prelati ; e stabilisce , che sieno in avve- 
nire in tal guisa spedite le suddette facoltà , e 
vuole che sieno pur comuni ai Prelati inferiori , 
che hanno territorio separato con qualità rutilai s 
e con giurisdizione attiva nel popolo e nel Cle- 
ro. 
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ro . Concede a tutti questi la facoltk dì delegare 
un’altra persona; onde trovandosi essi in qualun- 
que modo impediti , possano dare siffatta benedi- 
zione anche di giorno col mezzo di delegati. Vuo- 
le principalmente, che sia sparsa questa delegazione 
per la Diocesi, acciocché possalo esser pronti a 
tutti , e che non spiri 4 medesima colla morte 
def delegante , ma sussista fino alla venuta del 
nuovo Prelato, di cui sia in arbitrio 11 confer- 
marla , o il rimuoverla . Perlochè ogni Prelato nuo- 
vo deve chiedere al Pontefice la medesima facol- 
ta , ma non i delegati , poiché sussiste in essi la 
delegazione del Vescovo antecessore , Cos't ordina 
il Pontefice . ( IbiJ. ) 

Se venga però il Prelato trasferito da una Chie- 
sa ad un’altra'', ha bisogno d’ una nuova facoltk, 
poiché gli è stata concessa la prima, per riguardo 
•Ila Diocesi precedente . 

Nella seconda Lettera Enciclica trovasi descrit- 
to il rito di dare questa Benedizione . 

Pei Decreti di Alessandro VII danno gli Abati 
Regolari tre Benedizioni nelle Messe , nei Ve- 
spri , e nei Mattutini solenni ; ma nelle Messe 
private non si concede ai medesimi pih di quel- 
lo che vien concesso agli altri Sacerdoti dagli 
stessi Decreti, ( Instit. Eccles. 34. §. 1 9. ) 

Beneficio . Se abbia qualcheduno fondato un 
Beneficio coi suoi proprj beni , con patto di go- 
dere* , come Beneficiato , il frutto de’ medesimi , 
* , e che dopo la sua morte passi il gius patronato 
ai suoi eredi , quantunque sia stimata da molti 
simoniaca siffatta istituzione, può giudicarsi tutta- 
via esente da tal macchia, mentre non apparisce 
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scc notabile (inferenza tra guelfo che istituisce 
un benefìcio con condizione ch~ sia conferito a 
suo figliuolo, e l’altro che sia conferito a se stes- 
so , poiché da una parte e dall’altra avvi il pat- 
to. Cosi dal Pitonio. ( Instimi. Eccl. 95 , §, 7 .) 

Se alcuno poi offerisca dei beni per accrescere 
le rendite di un Beneficio già istituito , non ac- 
quistando il giuspadronato, non può allora pattuii 
re , che sia ad esso conferito il suddetto Benefi- 
cio , siccome apparisce dal Ca P . Tua nos , de Si - 
moni a . ( lbid. §. r 2. ) 

Non può iJ Padrone arrogarsi il Beneficio, co, 
me si rileva dal Cap. Ber vestras , de jare patro- 
natus; ma gli è lecito di pregare il Vescovo, che 
se lo trovi degno , glielo conferisca; oppure de, 
ve cedere il suo giuspadronato ad un aitro con 
una sincera donazione , mediante la quale venga 
per sempre spogliato della sua giunzione, quan- 
do sia approvata la donazione dal Vescovo o 
almeno conferisca il Vescovo al medesimo senza 
una previa presentazione il Beneficio , e ven»a 
questo accettato dal Beneficiato , e presti poscia 
io stesso il suo assenso. ( lbid. §, 5 . ) 

Coloro che. cedono il Beneficio per una pen, 
sione, se abbiano segretamente pattuito con quel- 
lo che lo riceve di cedergli la suddetta pensione , 
oppure la facolta di esigere i frutti della mede- 
srnia , mediante l’anticipato sborso del danaro , 
vien dichiarato il detto patto irrito e di niuo 
valore . Decadono in oltre e i Cessionari , e i 
Ricevitori ipso fatto da ogni gius del Beneficio 
senza alcu na dichiarazione di giudice , e deve sot- 
to pena di peccato mortale esser restituite* il d«- 
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paro sborsato , che dall’ Ordinario viene applica- 
fo a prò de’ luoghi pii , Soggiacciono alle stesse 
pene furti i suddetti patti formati nel termine di 
sei mesi dal giorno del possesso preso dal rice- 
vitore dej Beneficio. Ball. fa Sitali mi , ( Ballar, 
fom. I. ) 

Nella Bolla Ecclesìasticcf Ministerìa ( Buttar . Toni. 
Il , n. i o. ) comanda il Pontefice nella cessione 
de’ Beneficj , che consegnati i Beneficj stessi nel- 
le roani del Papa , e da esso ammessi , come pu- 
re accordate le provigioni e disposizioni ec. so- 
pra i medesimi » sieno estese le Lettere gratuite 
dentro lo spaziò <H sei me^i in fai modo , che 
dentro il detto tempo sia preso dal nuovo Bene- 
ficiato il possesso del Beneficio. Se poi si trovi- 
no i Beneficj situati di là dai monti , proroga il 
detto termine sino aj nove meu dal giorno del- 
la gratuita concessione . Quando vi abbia un giu- 
sto motivo di chiedere qualche dilazione , per- 
mette , che informato prima il Vicedatario delle 
spedite Lettere Apostoliche , sia fatta la proroga 
la prima, e la seconda volta f togliendo tutte le 
altre ulteriori ; e se venga provato al datario 
concludentemente sussistere ancora un legittimo 
impedimento , abbia il medesimo la facoltà di 
concedere tante proroghe , quante soq necessarie 
per rimnovere il detto impedimento. Se poi colto 
di mezzo in (al guisa l'ostacolo , si continui an- 
cora a differire l'esecuzion delle Lettere, si giu- 
dica allora irrita , e di niun valore la concessio- 
ne Apostolica . 

Se colui che ottiene pn Beneficio entri in qual- 
che Religione } non resta però vacante il Bene- 
fìcio 



Digitized by Góogle 



B £ N If 

/5cio medesimo se non per la professione ; e nello 
spazio che v’ ha tra 1 ’ ingresse* e la Professione , 
deve il Vescovo , riguardo ai Beneficj Curati , 
prenderli sopra di se , come sarebbe se fosse trat- 
tenuto il Parroco, da qualche impedimento . Ri- 
spetto poi a’ Beneficj che obbligano al Coro, la- 
sciati i frutti del suo Beneficio al Novizio Reli- 
gioso , stabilirà circa le distribuzioni come pre- 
scrivono le leggi , Se il Beneficiato , eh’ è per 
entrare in Religione, lasciasse il suo Beneficio (la 
qual rinunzia potrebbe esser ammessa dal Vesco- 
vo secondo la Constituzione 58 di S. Pio quinto) 
oppur facesse la detta rinunzia a norma del Cap, 
xyi, Sess. 25, del Concil. Trid. circa i Regola- 
ri ; contuttociò deve rimaner nel sospeso il detto 
Beneficio, , nè potrebbe il Vescovo conferirlo ad 
un altro se non dopo la solenne professione del 
rinunziante . In tal guisa viene stabilito nelle 
Lettere dirette al Card. Querini . ( Buffar, Tom f 
Il , n. 25. ). 

Vien proibito anche ai Beneficiati sotto pena 
d’ incorrere ipso facio nella Scomunica , e di nul- 
lità dell’atto , di vendere ed alienare vitaliziahnen- 
te , o per lungo spazio di tempo le Rendite de’ 
lor freneficj p er una certa quantità di denaro 
sborsato dal compratore in una o più volte , che 
potessero gli stessi Beneficiati probabilmente con- 
seguire nello spazio di detto tempo, o in tutta la 
loro vita . Buffa Universali*' Ecclesia , ( Buffar, 
Tom, 1 , n, ig, ) 

Il Penitenziere maggiore b.4 la facoltà di con- 
validare i titoli dei Beneficj con una occulte ina- 
bilità , 0 con qualunque altro difetto nascosto, co- 
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me pure nel easo che sieno stati malamente otte*, 
miti . Bulla Pater bonus . ( Bullar. Tom. I , ru<) 5, 
$. zo. ) Ma deve il medesimo astenersi dalla con- 
ferma dei titoli, e dalla donazion delle rendite 
rispetto a quei Vescovi, che non sono stati conse- 
crati dentro del tempo prefìsso . ( ibìJ. 21. ) 
Non rilascia nemmeno le rendite dei beni Be- 
neficiali e Vescovili in qualunque modo malamen- 
te riscosse ne’ casi manifesti ; ma negli occulti può 
fare qualche composizione cogl’ Itali mi , Spagnuo- 
li , Portoghesi , e cogli abitanti delle isole adiacen- 
ti ; tua non con gli altri . Gonvien però sopra tal 
punto operare senza pregiudizio di quelli, a cui deb- 
bono accrescere le distribuzioni . ( IbìJ. §. 24. ) 
Se abbia alcuno ottenuto un Beneficio , e che 
sia ingiustamente molestato da un altro, può li- 
berarsi dall’ ingiusta molestia con qualche somma 
di denaro , siccome vien affermato da tutti i Ca- 
llo isti . ( Instir. Ecclcsiast. 93. 4. ) 

Se poi abbia gius qualche persona a un Bene- 
fìcio, b gli sia mossa lite da un altro , non può 
sborsare ài litigante veruna somma di danaro on- 
de si acquieti e nemmeno a titolo di pagar le 
spese sino allora fatte per la lite medesima , poi- 
ché si preparerebbe in tal modo la strada al Be- 
neficio col mezzo del danaro . ( IbìJ. §. 7, ) 
Quello che ottiene un Beneficio con gius certo 
C manifesto, cosicché non v’abbia alcun motivo 
di contrasto , può redimersi dall’ ingiusta molestia, 
siccome apparisce dal Cap. Defelìus 27 , de Simonìa ; 
e ciò può farsi senza che s’ interponga 1* autorità 
del Vescovo ; che deve però comandare nel Sino- 
do j che qò non si eseguisca senza il di lui as- 
‘Sf sen- 



Ben 9* 

senso , per timore di Simonia. ( De SynoJ. Dix- 
ces. lib. VII , cap, 69 , 8. ) 

Se sieno divisi i voti dei Padroni del Beneficia* 
dev’ esser preferito quello che viene eletto dal mag- 
gior numero , coni* è stabilito nel Cap. Quoniam * 
de furepatronatus . Se però non si ritrovi capace 
quello che fu scelto dalla maggior parte , potrk 
esser presentato dal minor numero 1 ’ altro ( De 
SynoJ. Diotces. lib. VII , cap. 70 , $. 6. ) . Fu giu- 
dicato però , che debba prevalere la Costjtuziorl 
Sinodale del Vescovo Pamplonese , che proibii che 
sia ammesso quello che vien presentato dal mi- 
nor rumerò , per le ragioni discusse nel Trattato 
de Synodo Diocesana < ( Lib « Vii * cap. 70 , $.6. ) 
Uno che abbia ottenuto un Beneficio semplice* 
che non sia suiHciente al di lui onesto sostenta- 
mento , può esser abilitato dal Vescovo a ricever- 
ne un altro «Se poi non basti nemmeno il secon- 
do, deve ottenere dalla sede Apostolica la dispen- 
sa di conseguirne un terzo* sia questo libero, a 
SÌ3 soggetto a giuspadronato anche Laico ; poiché 
ha permesso il Concilio di Trento* che avendosi 
un Beneficio insudiciente « Benef cium insufiìcicns * 
se ne possa ottenere un altro semplice * non fa- 
cendo parola alcuna d’un terzo, h’gik manifesto* 
che la Sacra Congregazione osserva in pratica un» 
tal regola . ( Consiitut. Eccles. 91 * §. 7. ) 

Non vale siffatta Regola nelle Cappellani® sog- 
gette a giuspadronato laico * e nemmeno nei Le- 
gati pii, come apparisce da un altro Decreto del- 
la S. Congregazione . ( llnJ. j. 8. ) _ 

Si ricava da un altro Decreto della S. Congre- 
gazione , che non deggion essere inquietati coloro* 
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che di buona fede ottenuto avessero dall’ autorità 
del Vescovo tre o quattro Benefìci insudicienti*, 
( tbid. ) ’ . • * 

f Ssendo Stato Cotisegnato il Beneficio nelle mà- 
ni del Vescovo) o di quello che dee conferirlo, 
fion possono i medesimi provederne i loro consan- 
guinei ) parenti, o familiari ) come rilevasi dalla 
Bolla di S. Pio quinto i ( ibid. §. p, ) 

Non debbono similmente ammettersi nè i paren- 
ti , uè i contangtiinei , nè r familiari del Cessio- 
nario ) quantunque debba èsser conferito il Bene- 
fìcio in concorrenza : primieramente , perchè nella 
Bolla di S. Pio ) dove si legge admìttehiium con - 
sanguìnei* , v’ ha un erto re di stampa , dovendosi 
leggere dimitientium tonsanguìneis , come avverfci- 
*Ce il Bagnano nel €ap. Non sin? , de arbitrio : b 
in Secóndo luogo , perchè la 5* Congregazione hit 
stabilito , che non sieno iti tal caso ammessi nè 
i familiari del Vescovo, nè i ùonsanguihei del ces- 
sionario * ( lbid. §. ti , et dè Synodo Divcesi lib » 
Xlil? cap. -l^i §• ) 

f "-Possono però i medesimi essere immessi al Be- 
neficio , quando sia caduto lo stesso nelle mani 
del Vescovo per la morte del Beneficiato; men- 
tre non può temersi uh si grati male , quando ab- 
biasi dà conferire il Beneficio a motivo della mor- 
te del Beneficiato) quanto* ne può avvenire qua- 
lora fé* 'Conferiste per la cessione della persona che 
innanzi' godei il medesimo Beneficio . ( De Sy- 
tìod. Dictees. lib , XII 1 j iap, 04 , $. 6 , ex DecU 
S • Congreg. 1 ■* - 

E’ vàlida la Constìetudiné delle Chiesè di riser- 
bare àgli* eredi del Beneficiato già morto le ren- 
*3* < à di- 
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dite del primo anno del già ottenuto Beneficio; 
poiché ciò niente deroga al gius di quello che vie- 
ne successivamente installato nel medesimo Bene- 
ficio , mentre gode anch’ Esso del medesimo giu 4 
dopo la sua morte : il perchè ha spesso la S. Con- 
gregazione deciso in favore di questa consuetudine. 

( De Syncri. Diocces. hb. VII * gap* 70, §. 3* ) 
Stabilisce il Pontefice nella Bolla Oneroso ( Bui - 
lar. Tom* III , n. 33. ) che possano esser capaci 
dei Beneficj delle parrocchie , e dei Vicariati tan- 
to Secolari quanto Regolari * i Canonici Regolari ' 
Premoiistratensi, anche senza l’Apostolica dispensa. 

Dei Figliuoli illegittimi de’ Cherici i riguardo ai 
Ben eficj dei genitori nella medesima Chiesa, quelli 
che possono o non possono ed. Vedi Irregolarità » 

E’ proibito al figliuolo legittimo di conseguire 
un Beneficio posseduto prima dal padre ; poiché 
sarebbe una specie di eredità ; non essendo però 
vietato , che possa il padre ottenere il Beneficio 
avuto prima dal Figliuolo ; lo che si verifica an- 
cora del padre per riguardo al Beneficio ottenuto 
da un suo Figliuolo illegittimo ; siccome apparisce 
dalla Risposta della S. Congregazione . ( De Sy - 
nod. Dive. Hb. XIII * cap, £4 , §. 15.) 

Riguardo a tal punto son considerati tome fi-* 
gliuoli illegittimi anche quelli che sono legittima- 
ti dopo , ma non coloro i che dopo il susseguente 
matrimonio si credono legittimati ; siccome si de- 
duce in parte dai Decreti delia S< Cohgregazione* 
e in parte dal Fagnano . ( I kid. §. 1 6i ) 

Se lecito sia a un Figliuolo di ottenere il Be- 
neficio posseduto primardi Padre , ma passato po- 
scia in mano di un terzo t e da questo nel me* 
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desimo Figliuolo, si risponde , che ciò non viene 
infatti proibito al Figliuolo legittimo , secondo il 
Cap . ad ex tir panda s , de Fd. prtsbyter * ma che non 
è lecito agl’ illegittimi , siccome rilevar si può 
dalla Bo:Ia di i temente Vff , e dalle Risposte 
della S Congregazione . ( Ibid. §. i 8. ) 

Non è poi vietato al nipote legittimo , nato da 
un padre illegittimo , 1 ’ ottenere il Beneficio dell’ 
avo quantunque vivente , come si raccoglie dalle 
Risposto della S. Congregazione , e dalla Decision 
' della Ruota « ( lbid» $.19.) 

Uccidendo il Padrone del Beneficio il Reggen- 
te , perde il medesimo insieme con ogni altro il 
giuspadronato dello stesso Beneficio , come appa- 
risce dal Cap. in quibusdam , de panie . ( ih. §.2 1 . ) 
L i permuta di un Beneficio, che vien fatta al- 
la presenza degli Ordinarj , può esser qualche vol- 
ta proibiti ualla Costituzione di S t Pio Quinto , 
che comincia Ujjìctum , in cui sono , a dir ve- 
ro , ammesse siffatte permute , purché queste si 
uniformino alle Costituzioni Canoniche : dal che 
re nasce , che essendo proibite le provigioni del 
Beneficio rinunciato , fatte in favore dei parenti e 
dei domestici del Vescovo, come pure del Ces- 
. sionario , si stimano parimente proibite anche le 
permute dei Benefici , quando alcuno di etk già 
avanzat3 permuti ii suo Beneficio pingue con un 
altro tenue; poiché appena può credersi , che non 
' siavi nascosta qualche frode in detta permuta ; on- 
de non è fatta la medesima secondo le Canoni- 
che Costituzioni. ( De S)nod. Diacces. lib. XIII , 
cap. 04 , §. IO.) 

Coloro , che ottengono i Benefici di Cardinali 

del- 
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della S f Rt C. ordinar) Collatorl ilei mesi riser- 
bati alla S. Sede , che eccedono il valore di (24 
Ducati della Camera * sono obbligati di chiedere 
dalla Sede Apostolica dentro del tempo stabilito la 
loro nuova provigione , pagando le solite tasse , non 
ostante qualunque privilegio di esenzione in con- 
trario . ( Mot us propri tìened. XlV , Bull* Tomi 
1 , n . 12. ) 

Bolla della Crociata . La facoltà concessa 
nella Bolla della Crociata di ottener 1 assoluzione 
dalle Censure , vale solamente pel foro inter- 
no , come si rileva dalla Costituzione di Urbano 
VILI. Laonde devono esser ricettate le Costituzio- 
ni Spagnuole , che stabiliscono il contrario. ( De 
Synod. Dioica . hù. VII , cap. 6$ , 7* ) 

• *' ì • , % ' . I 

> 1 *• ' 

G Adavére . Nella sezione dei cadaveri fatta pel 
imparar l’Rnatomia , se prenda qualcuno 1 
cadaveri di persone non condannate senz’ averne 
ottenuta la permissione dal Vescovo , pecca a dir 
il vero gravemente ; ma non incorre nella sco- 
munica di Bonifacio Vili , di coi si tratta nel 
Cap. I , de Sepu/cris f mentre vien questa fulmi- 
nata soltanto contro di eoloro , che disotterrando 
i cadaveri, li lacerano, e li trasportano altrove 
a seppellire . Cosi dal sentimento dei Dottori 
( lnstit. Ecclesi 6 4 , IO. ) 

Se processionalmente , e prendendo la Croce si 
accompagni il cadavere alla sepoltura , e si faccia 
il passaggio per un campo o per una possessione 
privata; non diviene perciò’ quella strada pubbli- 
ca ì 
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ca ; poiché le leggi civili che potrebbero convin- 
cere di ciò , altro non vogliono > senonchè posto 
il monumento in un luogo privato , divenga lo 
stesso luogo fcacro ; anziché sono dal Gius Cano- 
nico abolite le dette Leggi , come viene dimostra- 
to dai Dottori t ( lnstìt. Eeclcs. 89 , 9. ) 

Se debbàsi seppellire il cadavere in qualche Chie- 
sa di Regolari , non pub esigere il Parroco , che 
sia prima portato alla Parrocchiale > per esser qui- 
vi esposto , e quindi portarsi alla sepoltura nella 
Chiesa di detti Regolari , siccome nei Funerali di 
Lucania giudicò la S. Congregazion del Concilio • 
( lnstìt. EccUs . Ì05 , §• 25» ) 

Viene stabilito dai decreti della S. Congrega- 
zion del Concilio, che non dev' esser levato il 
cadavere dalla casa senza la presenza e la per- 
missione del Parroco del luogo, dov’ è situata la 
casa medesima -, ( Ibìd. ) 

Quando la Chiesa > che seppellisce , sia separata 
dalla Parrocchiale * deve avanzarsi la Processione 
FuneUt£-K>tto la Croce della suddetta Chiesa che 
seppellisce , e non può il Parroco , 'tante ir a sta- 
bilita consuetudine, innalzar la Croce, sé non 
nel caso che intervenga il Capitolo della Catte- 
drale ; e allora precede la sola Croce della Catte- 
drale medesima . Cosi viene stabilito dai Decreti 
della S. Congregazione » ( lbid. 16. ) 

Le Confraternite che accompagnano il Funera- 
le , procedendo in cappa > hanno il luogo avanti 
il Cataletto, e il Clero tanto Secolare quanto Re- 
golare ; e se sieno senza cappa, debbono andare die- 
tro al Cataletto , come rilevasi d ic li Statuti del 
Clero Romano . ( litici. §. 30, 31. ) 

; I Lai-» 
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I Laici Regofari non debbono farsi vedere coi 
Cappellani chiamati nella processione funebre , co- 
me vien da molti affermato ( Ibid '. §. 32. ). Ma 
_ se sia invitato un Conventò Regolare , il qual sia 
composto di Laici Conversi e di Sacerdoti , non 
deggìono essere esclusi . (' ibid. ) 

Non possono sforzarsi i Regolari ad accompa- 
gnar la pompa funebre quando debba esser sep- 
pellito il cadavere nella loro Chiesa ; ma possono 
aspettarlo alla porta della Chiesa medesima . Cosi 
apparisce dalla decisione delia S* Congregazione « 
( Ibid. §. 38. ) 

Se un abitante d* una Citta muoja in campa- 
gna sefi2‘ avere scelta la sepoltura, non si deve 
seppellire il di lui cadavere nella Chiesa rurale, 
ma nella sua Parrocchia * oppure in quella Chie- 
sa i iti cui avvi la sepoltura de’ suoi Maggiori , 
come vien deciso dal Cap. si qui , de sepuìturis , 
in 6 . purché ciò possa eseguirsi senza grave inco- 
modo . Dichiara poi il Pontefice esservi un inco- 
modo grave , se succeda la morte in un luogo di- 
stante più di tre miglia dalla Parròcchia . Devesi 
stabilire? lo stesso per una simil ragione rispetto a 
quella persona * che abitando in campagna muore 
in Citta i ( Ibid. ) 

Dovendo e£ser trasferito il cadavere dalla cam- 
pagna alla Città, convien portarlo in un catalet- 
to, procedendo h Croce portata dal Clero , ac- 
compagnandosi i Sacerdoti a due a due, uno dalla 
parte della Chiesa che seppellisce , e 1 ’ altro dalla 
parte del Parroco di quel luogo, dov’ è accaduta 
la morte ^ ( ibid. §. 4 6 . ) 

Nell’ uscita o nell’ ingresso del cadavere per le 

por- 
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porte della Città non si deve pagare alcuna ga- 
bella , come V'"en d-’mostrato dai Dottori. ( 16 . ) 
Pel passaggio della processione funebre da una 
Parrocchia in un’ altra , non v’ha bisogno di chie- 
der licenza al Parroco di quel luogo , per cui si 
deve passare ; corre viene affermato dalla Bolla 
sa di Leone X. , e dai Decreti della S. Congre* 
gazione » ( Ibid. §. 49. ) 

Non si può esigere cosa alcuna per la sepoltura, 
e per 1’ esequie del cadavere , siccome vien con- 
fermato dai hacri Canoni ( Instit. Etcìes . 105 4 
$. 58. ). Se poi sia invalsa la consuetudine di som- 
ministrar qualche cosa , quantunque riguardo a un 
tal punto non siavi alcuna azione Giudiziaria, si 
può non pertanto ricorrere all’autorità dell’Ordi- 
nario , come trovasi nel Testo , Cap, ad audien - 
tìatn 24, de Simon . ( 1 Ind. §. 58. ) 

Cambio . Il Cambio locale , e quello fatto col 
mezzo delle lettere , quando sieno le medesime 
realmente spedite , « che sÌ3 trasmesso altrove il 
denaro in quella maniera che vien descritta pres- 
so i Teologi , viene accordato dal Pontefice Bene- 
detto XIV. {De Synod. Diaeces. lib. Vii , cap» 48, §.7. ) 
11 cambio poi obliquo, con cui obbligasi il mu- 
tuatario di negoziare in cambj tanto danaro, quan- 
to ne ricevette ad imprestito dal Cambista , a fa- 
vore del Cambista medesimo; oppure che da fa- 
coltà allo stesso Cambista di prendere a suo no- 
me , o da sestesso o da un altro una somma egua- 
le a quella che gli è stata data ad imprestito , 
la qual somma sia ricevuta dal Cambista suddet- 
to per contratto di cambio, e frattanto si obbli*. 
ghi il mutuatario di pagare quanto è necessario 

per 
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per 1* interesse (li questo secondo cambio , benché 
non sia da alcuni riprovato un tal Cambio , e che 
forse possa realmente sostenersi in foro fori } deve 
però esser riprovato in coscienza ( ll>iJ. $ 9, io.). 
Qualche volta prendesi il mutuatario 1 ’ impegno 
di negoziare per cambio tanta quantitb di danaro, 
quanta ne ricevette dal Cambista a titolo d’ im- 
prestito : allora rutto l’utile che deriva , o che 
può derivare da tal cambio fatto a nome del cam- 
bista , viene dal mutuatario ad esso esborsato ; il 
quale sborso dev’esser fatto anche quando non sia 
realmente seguirò il negozio di cambio ; poiché 
al Cambista importava che seguisse . Viene il me- 
desimo , egualmente che 1’ altro , riprovato dal 
Pontefice , ( IbiJ. ) 

Tutti i suddetti Camhj , quantunque, rispetto 
ad alcuni ,sieno almeno per se stessi leciti ai lai- 
ci , vengono però proibiti ai Cherici , come resta 
dimostrato e provato concordemente dai Canoni . 
( IbiJ. eap. 49 , §. 11. ) 

Canonici. I Canonici della Cattedrale , che non 
fanno U professione di Fede secondo la prescri- 
zione del Sacro Concilio di Trento , non faciunt 
frucìus suqs , cioè i frutti della Prebenda , ma non 
quelli delle distribuzioni , come assai spesso ha de- 
cido la S. Congregazione ( lnstit. Eccles. 60 , §. 
il.). Per incorrere indetta pena non è necessaria 
alcuna sentenza che lo dichiari , come viene dal 
Sinodo Farfense affermato . ( lnstit. Ecc/es. 57^.1 5.) 

La Profession di fede che deve farsi dai Cano- 
nici secondo la Costituzione di Pio LV , non o!>- 
bliga i Canonici delle altre Collegiate, ma soli- 
mente quelli delle Cattedrali, ( lnstit. Eccles. 60, 

1. 
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§, j , da molti Decreti della S. Congregazione . ) 
Dev’ esser fatta questa profesdone di fede per- 
sonalmente , non col mezzo di qualche procura- 
tore , come apparisce dal Decreto della Con- 

gregazione { lbid. §.3. ) . Lo che è tanto vero , 
che se alcuno dimorante in Roma ottenuto aves- 
se la facoltà di fare questa professione alla presen- 
za del Cardinal Vicario , è obbligato di ripeter- 
la dinanzi all Ordinario , tostochè sia arrivato al 
luogo della Residenza, come d’ordinario si espri- 
me nella suddetta facoltà . ( lbid. §. 3. ) 

$on tenuti i Canonici e i Beneficiati per leg- 
ge Ecclesiastica di recitar !’ Udicio Divino ; con 
tal differenza però , che possono \ Beneficiati adem- 
piere un tal dovere in ogni luogo , essendo i Ca- 
nonici delle Cattedrali , e delle Collegiate obbli- 
gati a recitarlo in Coro . ( Instit, Eccles. 107. §.7.) 

Sono obbligati i Canonici di recitar l’ Ufficio 
Divino in Coro , unendosi al medesimo Coro , 
non bastando che si trovino presenti \ mentre io 
caso diverso non possono conseguirne i frutti , se 
però non abbiano un privilegio Apostolico non 
supposto, nè abolito. Cosi bassi nella Lettera cir- 
colare diretta ai Vescovi d’ Italia , che comincia 
Curri semper . ( Buttar. Tom. I, n . 103. ) 

Non solo son tenuti ad assistere , ma ancora 
a recitare ad alta voce , ed ad a eco m pagliare il 
canto delle Ore Canoniche , npnostante qualunque 
consuetudine in contrario , come si può rimaner 
convinto dalla djspqsizicffie del S. Concilio di Tren- 
to , Sess. 04 , cap. m , de Reform. ( Imtit. Ecqltf. t 
107, iì. 16. ) Perlocchè debbono i Canonici , e 
tutti gli altri obbligati al Coro imparare il Canto 
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Gregoriano. , come in un foglio presentato alla 
S. Congregazione nella Causa Murana d' una Man- 
sionario del dì 13 Novembre 1735 , vien, dimo- 
strato dal Segretario della stessa Congregazione . 
( Institi Eccles, 107 t $. 1 6. ) 

Da! concilio Tridentino vien parimente ingiun- 
to , che tutti sietm obbligati di recitar f Ufficio 
Di via , 0 . person«lft{en t e , e non col sostituire un'altra 
persona i ttìà come giudicò la S. Congregazione , 
non vien tolti ai Capitolari la facoltà di sostitiiir- 
§i scamUitvoì me >,te , purché il sostituente e sostitu- 
to non siati? asfri/tì al medesimo servigio . Bisogna 
però avvertire , che non succedano troppo spesso 
siifatte sostituzioni . Non possono servirsi di que- 
sta facoltà que’ Canonici che dimorano fuori del- 
la Città, o nei sobborghi; e n’è capace soltanto 
il Canonico , o il Mansionario , ma non i Coad- 
iutori dei medesimi , come si rileva da varj De- 
creti della S. Congregazione. ( lbid. §. 17, 18.) 

Se il Coro della Chiesa divenga incomodo, co- 
me per esempio nell’ inverno, si può scegliere 
qualche Cappella della medesima Chiesa per adem- 
piere un tal obbligo , come apparisce .dal Decreto 
della S. Congregazione» ( lbid . §. 19. ) 

In ordine, alla recitazione delle ore » deve pre- 
ferirsi quella sentenza che insegna esser rei di 
colpa grave , ed esser tenuti alla restituzione co- 
loro , che mischiano colle ore delle burle, delle 
lisa, ec, e che parlano in Coro. ( lbid. §, 25. ) 
Nella Decretale Do/entes , 4 * Cejebr. Miss, si 
ìntima la pena della sospensione Contro coloro 
che operano in siroil guisa ; la qual sospensione 
però è f trend* , non lat* sententi* , come spiegò 
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Onorio III nel Cap f 3 de vita et hnne.it, Cheric. in* 
sento nella quinta Compilazione delle Decretali* 
( Ibid. §. 19. ) 

Dalla S. Congregazion del Concilio il di 34 
Maggio 1774 ( Ibid. §. 03. ) vieti riprovato ad 
onta della consuetudine il costume di non im- 
porre veruna pena ai Canonici , se non quando 
arrivino in Coro dopo esser terminato il primo 
Notturno colle Lezioni , o dppo i sei primi $almi 
nei Mattutini di Feria. ; 

Quantunque in Coro sian tenuti di recitare una 
volta la Settimana l’Ufficio de 'Morti, non han- 
no però un tal obbligo fuori di Coro, c neppur 
quello di recitar 1 ’ Ufficio delia B. V. , i Salmi 
Penitenziali, e Graduali, come ha deciso S.Pio V 
nella sua Costituzione 64. ( Instii.Eccks.\ oy, §.9.) 

La Messa Conventuale , quantunque non cada 
sotto il nome di (Ire Canoniche, cade però- sotto 
quello di Ulficio Divino ; cosicché se i Canonici 
delle Cattedrali e delle Collegiate sono obbligati 
ogni giorno all' Ufficio Divino , son tenuti ogni 
giorno anche alla celebrazione della medesima 
Messa . ( Ibid. §. 11. ) 

Una immemorabile consuetudine non libera i 
Canonici delle Cattedrali e delle Collegiate insi- 
gni dall 1 obbligo della Residenza . E' ben vero 
però , che nelle Collegiate non insigni e rurali , 
in cui sono assai tenui le rendite, non avendo i 
Canonici d’altronde di che vivere , son soliti di 
non abitarvi . Cosi decise la S. Congregazione f 
( lnstit. Eccles. 1 07 , 2. ) 

Non intende il Concilio Tridentino, che sia per- 
plessa l’assenza. dal Coro per tre mesi, qualora 
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le Costituzioni della Chiesa richieggono il servi- 
gio di tutto 1’ anno senza alcuna intermissione J 
come viene spiegato nel Decreto della Sacra Con- 
gregazione ( l&iJé <j. 31. ). Nel qual punto non 
viene ammessa niuna consuetudine contraria quan- 
tunque immemorabile , come giudicò la S. Con- 
gregazione nel suo Decreto . ( Ibid. ) 

1 Per 1 ’ assenza dei tre mesi concessa dal Tri- 
dentino non è necessaria la licenza del Vescovo, 
se però dimorino nella Diocesi: al contrario poi 
€ necessaria , se si allontanano dalla medesima j 
quando però venga richiesta , non deve il Vesco- 
vo negarla . Così viene stabilito dai Decreti del- 
la S. Congregazione < ( Ji/7. <j. 3<*. ) 

In vigor del trimestre loro concesso dal Con- 
cilio Tridentino non possono i Canonici star ‘lon- 
tani dal Coro piu della terza parte del medesi- 
mo tempo , nè possono ottener quest’ assenza in 
tempo di Quaresima, e dell’Avvento, e nemme- 
no nelle Feste più solenni ; come apparisce dal 
Decreto della S. Congregazione . ( lbid. §. 3» ) 
Sono considerati per assenti quelli che manca- 
no al servigio della Chiesa tante volte , che nel- 
lo spazio di un anno superino la prescritta quan- 
tità dei tre mesi . Così dal Decreto della S. Con-* 

, gregazione (Ibid. §. 32. ). Quindi la S. Congre- 
gazione in altri Decreti nel §.33. riferiti decide, 
esservi bisogno più di tre mesi, onde siano con- 
siderati assenti , non approvando la medesima 
Congregazione coloro che calcolarono il tempo di 
ora in ora , e non di giorno in giorno . ( Ibid. ) 
Quelli che mancano al servigio nel tempo del- 
la vacanza , non guadagnano le Distribuzioni quor- 
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ridiane , se non sieno ad essi concesse dalle Co- 
stituzioni confermate dai SS. Pontefici prima del 
Concilio di Trento. Cosi vien deciso dal Decre- 
to della S. Congregazione . ( Ibid, ) 

Non deggiono esser citati quei Canonici che sie- 
no stati assenti più del trimestre , onde si porti- 
no al servigio della Chiesa ; nel che differiscono 
dai Curati non residenti , che pel comando del 
Concilio debbon citarsi, o essere avvertiti, che 
si procederi contro di loro . Convien dunque 
chiamare i Canonici , perchè possano addur la ra- 
gione , onde non debbano esser privati della me- 
tà , o di tutte le rendite , secondo la prescrizione 
del S. Concilio . Così apparisce dal Decreto della 
S. Congregazione . ( Ibìd. §. 37. ) 

Ma per procedere alla privazione del Canoni- 
cato deve precedere un’assenza di tre anni, e al- 
lora spedir si debbono tre citazioni contro 1’ as- 
sente , che convien poscia aspettarlo per sei me- 
si , cosicché scorso il detto termine , si dee pro- 
cedere , se non comparisce , alla sentenza di pri- 
vazione . Cosi è deciso dai Decreti delia S. Con- 
gregazione . ( Ibid. ) 

Fra’l suddetto triennio però, nel qual si attende 
l’assente, si può procedere alla sospensione del de- 
linquente , secondo la disposizione del Cap. E*\ 
tua , de Clerìc. non resìdent. Lo che anche puè 
farsi quando si abbia già cominciato il processo 
a norma della prescrizion del Concilio : ma al- 
lora non si può similmente devenire alla sen- 
tenza di privazione , come apparisce dal Decreto 
della S. Congregazione. ( lbid. §. 38. ) 

Riguardo alle Distribuzioni t il Concilio Trt-i 
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dentino Sess ; ai, cap » 3, aV Reform. comanda , 
che dalla massa Capitolare sia separata la terza 
parte delle rendite per esser divisa tra quelli che 
si trovano presenti ai Divini L’rficj ; aggiungendo 
poi lo stesso Concilio , che se i Titolati , e i 
principali delle Chiese Parrocchiali e Collegiate 
non adempiranno i loro d< veri , perdano le di- 
stribuzioni , che dovranno essere applicate all s 
f abbaca della Chiesa , o di qualche altro luogo pio 
ad arbitrio dell'Ordinario , lo che s’intende di quei 
Titolati che hanno le loro rendite separate dalla 
Mensa Capitolare ; mentre quelli che partecipano 
dalla medesima Mensa , perdono infatti le distri- 
buzioni , ma queste vanno ripartite tra i presen- 
ti. ( Ibid. §. 14. ) 

Proibisce in oltre il S. Concilio , Sess» 9.4, capi 
12 , de Reformat. che i Coristi scambievolmente 
non pattuiscano tra loro di non far pagar la pe- 
na agli assenti ; vietando ancora , che non sieno 
condonate gratis le distribuzioni a coloro , che non 
saranno intervenuti ; al qual Decreto insistendo 
la S. Congregazione del Concilio , sempre negò 
che siero di alcun valore siffatte condonazioni • 
( Ibid. §. 41. ) 

E’ lecito però al Vescovo , non Ostante ciò , 
di punire ulteriormente i suddetti trasgressori , sic- 
come assai spesso affermò la S. Congregazione • 

( Ibid. §. 44. ) 

Per altro giudicando il Sacro Concilio .esser 
eccettuati dalla detta perdita di Distribuzioni co- 
loro , che un’infermità , o una giusta e ragione- 
vole necessità corporale , o un’ utilità evidente 
della Chiesa rende degni di scus3, quindi ha de- 
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ciso la S. Congregazione , che in tal casó non 
solo non perdono gli assenti le loro distribuzio- 
ni , ma che guadagnano l’accrescimento che de- 
riva dalle distribuzioni degli assenti , senza al- 
cuna causa : anziché partendo alcuno dalla Città 
in buona salute, e proponendo di ritornare scor- 
' so che sia il tempo della legittima vacanza , se 
venga r in questo frattempo assalito da qualche 
malattia , onde non possa restituirsi in Città , 
guadagna non pertanto le distribuzioni , come se 
fosse presente . Cosi apparisce dal Decreto della 
S. Congregazione . ( Ibid. §. 4 6. ) 

Còntuttociò ogni malattia non rende scusabile, 
nè rende sempre ognuno degno di scusa ; poiché 
se alcuno , mentre trovavasi sano trascurava d’in- 
tervenire , allora non ottiene le distribuzioni , 
quantunque sia aggravato da qualche malattia , 
come giudicò la S. Congregazione . ( Ibid. §. 47.) 

Potrebbe però accadere , che potesse infatti 
qualcuno uscir di casa. , ma che non gli fosse 
permesso di trovarsi presente in Coro, a motivo 
della sua infermità ; quindi non perde il cieco le 
sue distribuzioni , quantunque non reciti in Coro 
— \ quella parte dell’ Ufficio , che tiene a memoria , 

come giudicò la S. Congregazione. ( Ibid. §. 48.) 

Stabili la S. Congregazione , che son dovute 
al cieco le distribuzioni non pur da quel giorno, 
in cui dimandò di esser ammesso come presente, ma 
da quello altresì , in cui restò privo di luce.(J&) 
Con un altro Decreto giudica la S. Congrega- 
zione medesima , che non è il suddetto cieco ob- 
bligato di sostituire un altro pel debito delle Mes- 
se nella Collegiata. ( 'Ibi J. ). 

- , Quan- 
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Quando infierisce la peste ( il qual giudizio 
vien rimesso al Vescovo ) i Canonici , che si 
allontanano dalla Città o dal Castello , guadagna- 
no le distribuzioni : come dal Decreto della Sacra 
Congregazione. ( lbid . §. 50,} 

Non. ne sono nemmen privati coloro , che so- 
liti per altro d’ intervenire , si trovano sforzati 
da ingiuste vessazioni a starsene lontani : come 

dal Decreto della S. Congregazione. ( lbid. §.5 1 .) 

Sotto un tal aspetto deggion considerarsi an- 
che quelli, che sono ingiustamente ritenuti nelle 
carceri ; la quale ingiustizia deve giudicarsi tale, 
quando sia stata pronunziata la sentenza in loro 
favore; poiché se siavi interposta qualche appel- 
lazione , conviene aspettar l’esito dell’ appellazio- 
ne medesima ; e tuftociò si rileva dai Decreti 
della S. Congregazione . ( lbid. §. 52. ) 

Dicesi in questo luogo sentenza favorevole al 
reo quella , con cui per un giudizio definitivo 
viene assoluto il reo come innocente ; come pure 
quella sentenza che lo dichiara innocente ex ha- 
fttnus dedufìis\e finalmente, quando viene assolu- 
to colla clausula non molestetur ; ma non quando 
si assolve con l’altra, ex quo satis . 'lutto ciò si 
rileva dai Decreti della S. Congregazione.(/^'_/,§*530 
Nel Cap. unic . de Clcric, non resident. in 6 , am- 
mette Bonifacio Vili alle distribuzioni quegli che 
è assente per un’ evidente utilità della Chiesa . 
Per lo che uno che non intervenga a motivo di 
affari della sua Chiesa , o del Capitolo, non per* 
de le distribuzioni ; come spesso giudicò la S. 
Congregazione . ( lbid. §. g, ) 

Pertanto il Canonico Teologo, in quel giorno 

C 3 che 
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che insegna , può star lontano dal Coro , senza 
perdere le distribuzioni , quantunque potesse in- 
tervenirvi; conte ha deciso la S, Congregazione. 
C Ibi di §. 55* ) 

Quindi anche il* Canonico Penitenziere , o qua- 
lunque altro Canonico deputato dal Vescov.o a un 
tale ufficio, senza verun pregiudizio sta lontano 
dal Coro, quando ascolta attualmente le Confes- 
sioni , e ottiene le distribuzioni ; conte fu più 
volte giudicato dalla S. Congregazione ( IbiJ. ) 
§. 55 -). Se pai non interviene quando attualmen- 
te non ascolta le Confessioni , non può allora ot- 
tenere le distribuzioni medesime , come apparisce 
da altri Decreti della S. Congregazione . ( IbiJ. ) 
Riscuote le rendite della Prebendi , ma non 
delle distribuzioni , quantunque assente , anche 
quegli , che ha annessa al suo Canonicato , ma 
fuori della Citt^ , la Cura delle anime ; poiché è 
obbligato a risiedere nella Parrocchia per tutto 
quel tempo che amministra nella Chiesa Parroc- 
chiale i Sacramenti . Cosi vien deciso dal Conci- 
lio Tridentino , Sess. ao. cap. 3 , de Refar/n. ag- 
giuntavi la Bolla di S. Pio V, 

Quello poi che ha la Cura delle anime in quel- 
la Chiesa , in cui è Canonico , se in tutto quel 
tempo sta occupato attualmente in tutto ciò che 
. concerne la Cura suddetta , ottiene le quotidiane 
distribuzioni . ( IbiJ. §• ) 

¥? lecito ai Vescovi di prendere al loro ser- 
vigio due Canonici della Cattedrale, oppure del- 
le Collegiate ; ma non possono scegliere un Ca- 
nonico e un Titolato , e nemmeno un Coadjuto- 
re ; ed allora i medesimi ottengono la rendita 

. del- 
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della Prebenda , ma non guadagnano le distribu- 
zioni . Cosi viene stabilito da molti Decreti del- 
la S. Congregazione. ( Ibid, §. 57, 58.) 

Non perdono 'le quotidiane distribuzioni que’ 
Canonici , che sono spediti dal Vescovo a Roma 
per presentarsi a suo nome al Sacro Soglio , op- 
pure che accompagnano il medesimo in tale occa-' 
sione , cotnp giudicò più volte la S, Congregazio- 
ne. ( Ibid. §. 59. ) 

Se poi 1 ’ accompagnino nella Visita della Dio- 
cesi , quando tutte le Rendite del loro Beneficio 
consistano in distribuzioni , ne ottengono allora 
due terzi , e ne perdono 1’ altro terzo , che va ri- 
partito tra i presenti . Cosi apparisce dal Decreto 
della S. Congregazione. ( Ibid, §. 59. ) 

Per legge del Concilio di Trento , Sess. 24. 
cap. 12 , possono essere obbligati i Canonici ad 
assistere e servire il Vescovo che celebra , o che fa 
qualche altro Pontificale . Si rileva però dai De- 
creti della S. Congregazione , che tutti sono ob- 
bligati ad assistere al Vescovo che celebra nella 
Cattedrale pontificalmente , eccettuati coloro , che 
a motivo di legittime vacanze si trovano assenti. 
Son tenuti ancora di prestare al medesimo 1 ’ uf- 
ficio di Suddiacono , quando anche il Vescovo ce- 
lebra e conferisce gli Ordini fuori della Cattedrale, 
cioè nella Diocesi e ne’ Sobborghi ; e allora deb- 
bono anche prestargli quello di Diacono , di Sud- 
diacono , e di Sacerdote assistente , e di que’ due 
Canonici che assistono coll’Arcidiacono al Vescovo, 
che conferisce gli Ordini . Cosi viene stabilito da 
molti Decreti della S, Congregazione . ( Ibid, §. 60. ) 
E’ dovuta ancora quell’ assistenza quando tro- 

C 4 va- 
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vasi il Vescovo nella su3 Cattedrale presente all» 
Messa e ai Divini Ufficj nei giorni di Domeni- 
ca , e ancora nelle i'pste non solenni , e nei gior- 
ni feriali della Quaresima ; come pure quando ce- 
lebra il Vescovo pontificalmente nelle altre Chie*> 
se della Città , o che- assiste col Piviale e colla 
Mitra , e colla Cappa ai Divini Uriìcj , e alla 
Messa solenne; e quando fa qualche altro Ponti- 
ficale x se rimanga però nella Chiesa Cattedrale 
un numero suificiente di Canonici e di Ministri. 
Così dal Decreto della S. Congregazione. ( litici. ) 
Sussiste ancora un tal obbligo , quando il Ve- 
scovo nella sua Cattedrale si trova presente alla 
Predica nei giorni di Quaresima, e negli altri fra 
Tanno ; non sussistendo però quando assiste al Ser- 
mone inCappa nelle altre Chiese della Città , an- 
che esenti * ( IbiJ, §. do, ) 

In tutte le suddette circostanze, dovendo que’ 
Canonici , che assistono al Vescovo , trovarsi at- 
tualmente in Coro , perciò non ottengono sem- 
pre le distribuzioni , mentre non guadagnano le me- 
desime , se non quando assistono al Vescovo cke 
celebra pontificalmente, perdendole qualora accom- 
pagnano il medesimo nella Visita della Diocesi , 
oppur quando gli assistono mentre celebra il Sacri- 
ficio della Messa privatamente. ( IbiJ, $. di.) 

Conviene avvertire, che i Canonici non presene 
ti ( i quali siccome abbiam detto di sopra , noti 
son privati delle distribuzioni ) non partecipa- 
no degli emolumenti degli ilnniversarj , che se- 
condo la volontà de’ Fondatori , si sogliono ripar- 
tire tra i presenti, come dal Decreto della & Con.- 
cregazioneA ( Ibid. da* ) >’ » n ! . . v 

^ ' Or- 
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Ottengono finalmente le quotidiane distribuzio- 
ni que’ Canonici e Beneficiati , che Q qualche vol- 
ta fra 1 ’ anno fanno, con licenza del Vescovo , gli 
Spirituali esercizj , chiusi in qualche Casa Reli- 
giosa ; eccettuato però l'Avvento, la Quaresima, 
e le Feste sollenni , e quando ciò avvenga senza 
che sia inferito alcun pregiudizio al servigio del 
Coro v Così dalla Lettera Circolare di Clemente 
XI. ( lÙd, $. 6 3. ) 

Non son privati delle quotidiane distribuzioni 
nemmeno" i Canonici e Mansionari benemeriti , 
oppure quando abbiano un Coadiutore . ( lbid. ) 
Convien però che abbiano ottenuto un tale in- 
dulto dalla S, Congregazione ; in vigor del quale 
non sono obbligati nemmeno alla residenza ; quan- 
tunque possano essere astretti dal Vescovo ad as- 
sistere al Coro , se vada soggetto a qualche danno 
il Culto Divino . Così dai Decreti della S. Con- 
gregazione . ( IbU. \ . 6 4. ) 

Se pe«rò il Coadiutore in Città, o fuori si tro- 
vi ammalato , non è tenuto il Sostituente ad as- 
sistere al Còro ; ciò non ostante ottiene tutte quel- 
le distribuzioni , che sono ad esso dovute, insiem 
con quelli emolumenti , che vanno ripartiti fra i 
presenti . ( lbid §. Ò5. ) 

Vengon privati delle distribuzioni il Vicario 
generale del Vescovo, il Canonico Esaminatore , 
coloro che hanno qualche Carico nel Tribunale 
del Santo Officio , i Ministri Camerali , i Vice- 
colJettori delle Spoglie , e delle Decime , ed anche 
quelli finalmente , che fanno qualche santo pelle- 
grinaggio , se non eseguiranno tuttociò dentro lo 
spazio del trimestre concesso dal Concilio di Tren- 
to. 
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to . Vanno soggetti ad una tal legge anche J Let- 
tori che insegnano nelle pubbliche Università il 
Gius Canonico e la Sacra Teologia , i quali ri- 
correndo alla S. Congregazione ottengono le ren-r 
dite delle Prebende , e qualor queste son tenui , 
vengono lor conceduti i due terzi delle distribu- 
zioni , che son parimente accordati a coloro , che 
a motivo degli studj si trovano nelle pubbliche 
Università . ( lbid. §. 72. ) 

Per Decreto d’ Innocenzo XII se quelli che si 
trovano assenti per motivo dello Studio , non a- 
vranno esibito all’Ordinario del luogo l’indulto a 
loro concesso , e non sarà registrato dentro del 
termine prefisso dal medesimo indulto negli Atti 
della Cancellarla , si considereranno come se non 
fossero intervenuti. ( lbid. ) 

Non è concesso ai Coadjutori il privilegio di, 
assentarsi per cagion dello Studio . ( lbid. ) 

Si deve poi insegnare nella pubblica Università, 
ed è valevole anche per quel tempo , ’in cui il 
lettore fa la lezione privata , e non nella Sala del- 
la pubblica Università : come dal Decreto della 
S. Congregazione . ( lbid. ) 

Se sia di mestieri radunare il Capitolo in quel 
tempo, in cui si adempiono i Divini Ufficj, non 
possono i Canonici , eccettuata una pressante ne- 
cessità , assentarsi senza la perdita delle distribu- 
zioni , relativa al tempo che mancano; come dai 
Decreti della S. Congregazione . ( lbid. §. 73* ) 
Non possono nemmeno abbandonare il Coro 
per celebrar la Messa, o per ascoltar le Confes- 
sioni , quando non abbiano un preciso ordine dal 

Superiore , il quale nel Decreto della S. Congre- 
ga- 
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gazione detPanno t 573 viene adertilo di astenersi 
da siffatti comandi , ( lbid* §• 74« ) 

Niuno può fondare una nuova Dignità in una 
Chiesa Cattedrale , se non il Sommo Pontefice , 
come e stato piti volte deciso dalla S. Congrega- 
zion del Concilio . ( De Synod. Dioccs. lib. VII , 
Cap. 75 ’ §• ) 

In vigor della Bolla di Benedetto XIII Pasto- 
rali* Officii , conviene intimar la concorrenza pel 
Canonicato Teologale , la cui collazione però ap- 
partiene al Pontefice , secondo il Canone ad re - 
gimen , de PrsbenJ. Dev’essere li medesima con- 
correnza intimata dal Vescovo , che deve destina- 
re quattro Esaminatori licenziati in Teologia , o 
Secolari y o Regolari * non essendo di necessità che 
sieno Sinodali . Debbono i Concorrenti esser dot- 
torati in Sacra Teologia , o almen conseguire 
dentro dell’ anno la Laurea Dottorale in qualche 
Università approvata di stu .io generale ; lo che 
totalmente risulta dalla medesima Bolla. 

E* d’uopo poi di spedire gli Atti della Concor- 
renza al Romano Pontefice , da cui sarà eletto il 
piu meritevole , come nella stessa Bolla . ( lnstìt, 
Eccles , 57 » n \ 4 » ) 

Non basta la Laurea Canonica , secondo la ri- 
sposta della Sacra Congregazione . ( ibid. ) 

Non è sufficiente neppure , se sia stata la sud- 
detta Laurea ricevuta da qualcuno che abbia otte- 
nuto il privilegio ; ma è di assoluta necessità 1’ a- 
verla ottenuta in qualche Università approvata , 
lo che è comune a tutti i Benefìcj , ch’esigono 
la Laurea Dottorale , come dalla Bolla 70 di S. 
Pio V. ( IbicU §. 5. ) 

Adem- 
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Adempio il Canonico Teologo al suo dovere, in- 
segnando o la Sacra Scrittura , o ia Teologia Sco- 
lastica , come assai spesso ha deciso la S, Congre- 
gazione ( Ibìd. §. 6, ) . Non soddisfa però al suo 
Ufficio , se insegni la Teologia Morale . 7.) 

I^ev’ essere dalla Prebenda Teologale separatala 
terza parte degli utili , cosicché della sua rendita 
convien pagare in giusta proporzione alla Sacri- 
sta Metropolitana quella porzione corrispondente 
ai giorni, ne’ quali mancasse il Canonico al suo 
Ufficio. ( JbiJ. ) 

Canonici Regolari. I Canonici Regolari quau* 
tunque sieno capaci di un Beneficio Curato, co- 
me dal testo del Cap, QuoJ Dei timurem , de stata 
Monachorum , non lo sono però d’ qn Beneficio 
semplice , siccome viene affermato da tholti De- 
creti della Sacra Congregazione del Concilio ap- 
provati da Gregorio XII ( lnstitut . EccJes. , 
§. 2.): e non. possono nemmeno ottener Beneficj 
non parrocchiali , che obbligano alla residenza , co- 
me vien giudicato da molti Canonisti. ( Ibid. §.3-) 

Non posson ricevere neppur le Parrocchie lai- 
che colla sola licenza dell’ Abate generale , ma 
si ricerca la permissione del Sommo Pontefice , 

( lbid. §. 5 , ) 

Colla sola facoltà del Superiore o dell’ Abate 
generale non possono i Canonici Regolari assu- 
mere, nè esercitar l’ufficio della cura delle ani- 
me nelle Chiese dei Secolari ; come pure non pos- 
sono essere elevati ai Canonicati , alle Prebende, 
alle Dignità , e nemmeno scelti per ottenere al- 
tri "Carichi o Beneficj che obbligano alla residen- 
za nelle Chiese Secolari, e uscire • tale oggetto 
* " dai 
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dai claustri della Religione . Son anche incapaci 
d’ un Beneficio Ecclesiastico Secolare , sia sempli- 
ce , sia che obblighi alla residenza, come pure delle 
pensioni Ecclesiastiche . Cosi apparisce dalla Boll» 
QuoU inscrutabili . ( Builar, tom. 1 , num, 35 . ) 

Laonde per ottenere i suddetti Beneficj , Di- 
gnità ec. ne chiedono la facoltà dalla Sede Apo- 
stolica ; e se abbiano Conseguito qualche Beneficio 
semplice colla permissione del Papa, non posso- 
no però uscire dal Chiostro della lor Religione. 
Cjò che viene qui stabilito , s’ intende ben anche 
per riguardo ai Canonici di S. Salvatore . 

Essendo poi nominato alcano di Essi , senza, 
concorrenza , dal Padrone d’iln Beneficio Eccle- 
siastico , che abbia annessa la Cura delle anime, 
dev’esser fatta questa nomina con un’ espressa ri* 
serva del Beneplacito Apostolico ; e óltre a ciò 
conviene, che il nominato accettila nomina colla 
clausula di ottenere la permissione del Generale? 
del suo Ordine . Ciò che deve osservarsi rispetto 
ai medesimi , si trova descritto nella Voce Con- 
correnza . ( Ibi et, ) 

Dichiara Benedetto nella medesima Bolla , che 
i detti (Canonici in tal guisa provveduti d’ un Be-< 
neiìcio che obbliga alla residenza , tono liberi 
dall’ obbligazione, di portar la veste del loro Or- 
dine : avvertendo però , che non sono esenti dal 
peso di osservare i voti in ciò che può unirsi 
al loro niiovo stato. Essendo poi incompossibile la 
Cura Pastorale e ’l Canonicato, coll’ attuale ub- 
bidienza che prestar si deve al Superiore Regola- 
re , perciò dichiara nel §. 27 , che non possotìó 
essere obbligati dai medesimi Superiori a ritorna- 
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re ai chiostri della Religione ,* ma thè possa il 
Vescovo , a cui seno soggetti , per una legittima 
causa privarli giudiciariamente del Benefìcio , e 
dichiararli sospesi per sempre a motivo d'inabili- 
tò . In tal caso dichiara esser egliro obbligati a 
ritornare al Chiostro , come pute obbliga i me- 
desimi Beneficiari al ritorno , qualora rinunzino 
il Beneficio .( §. off. ) f er altro , quantunque ab- 
biano un Coadiutore , o sia stata da essi impe- 
trata la giubilazione , essendo allora obbligati a 
risedere nel luogo della l arrocchia o del Cano- 
nicato , non sono pere ih in tal caso tenuti in riun 
modo di ritornare al !cr Chiostro» ( ) 

Capitolo . Deve il Capitolo della Cattedrale 
preceder quello della Collegiata , cosicché non ab- 
biano nemmeno alcun valore le Cogitazioni del- 
le Chiese private , che stabiliscono diversamente 
dalla medesima . La Ruota devis. 9 , post Murgam 
ad Constit. Apostol. ( De Synod Diarces. iti. Vii , 
cap. 6 5 , §. 1. ) 

Intimato che sia il Sinodo , deve il Vescovo 
invitare al medesimo il Capitolo della Chiesa 
Cattedrale , ed è obbligato a chiedere circa le 
Costituzioni da farsi nello stesso Sinodo il parere 
del Capitolo medesimo^ ma non è tenuto però a 
seguirlo . Se ciò trascuri , e che promulghi le sue 
Costituzioni senza essersi consigliato col Capitolo , ( 
divengono certamente invalide quelle che non si 
accordano esattamente con la legge, { De Synod. 
D iacee s. Uh. Vili , cap. 1 , j er tot urti . ) 

Quantunque ottenga il Capitolo della Catte- 
drale l’esenzione , è non per tanto soggetto alle 
leggi Sinodali in ciò che riguarda la riforma de* 

Co- 
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Costumi e della disciplina , come dichiarò la Sé 
Congregazione • ( De Synod. Diate*, lìb. IV , cap. 
8 , 

VI/ esenzione del Capitolo della Cattedrale con- 
siste principalmente in ciò , che non può il Ve- 
scovo fuori della visita procedere contro niun Ca- 
nonico senza la compagnia di due persone del 
Capitolo f secondo la prescrizione del Concilio dì 
Trento , Sess. 35, cap* 6 , de Reform. quantun- 
que possa visitare il medesimo Capitolo senza U- 
nirsi a niuno dello stesso, come dal Tridentino , 
Sess. 6 , eap. 4 $ de Heform. ( De Synod. Diaces . 
lìb. Vili , cap. 4 , §. 8 , et kb. XIII , cap. 1 3 , eap. 9.) 

> Nort può il Capitolo in Sede vacante conver- 
tire in oso proprio le pene pecuniarie , e gli ag- 
giustamenti dei delinquenti, com’ è stato assai spes- 
so deciso dalla S.Congregazione . ( De Syaod. Dia- 
ces. lìb. X , eap . 4. ) 

Cappuccini . Da una certa Costituzione del lo- 
ro Capitolo generale era proibito ai Cappuccini I’ 
esporre i loro peccati a verun Confessore fuori del 
loro Ordine , benché si trovassero lontani dai Mo- 
nasterj dell’Ordine medesimo ; ma Benedetto XIV 
nel di 30 Marzo 1743 diede facoltà ad ognuno 
dei lor Sacerdoti , ed ai Laici che si trovano 
lontani dai lor Monasterj , di poter confessare ì ' 
loro peccati ad ogni Sacerdote Secojare approvato 
dal suo Ordinario , o ad un Regalare parimenti 
approvato dal suo Superiore , e ottener dal me- 
desimo i’ assoluzione anche dai Casi , e dalle Cen- 
sure rispetto al loro Ordine riservate , coll’obbli- 
go però di presentarsi al loro Superiore tosto che 
potranno, *c ottener di nuovo l’assoluzione dai 
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medesimi Casi e Censure . Cosi viene stabilito 
dalla Costituzione suddetta di Benedetto . 

Casi riservati. Alcune Società, in vigor dei 
loro privilegj non possono in niun modo sce- 
gliersi un Confessore in certe Solennità dell’anno, 
che senza licenza del Vescovo le assolvi dai Casi 
riservati al medesimo , siccome lo dimostra , oltre 
le decisioni della S. Congregazione , la Lettera 
riferita da Benedetto XIV , che principia PiasChri - 
stifidelium . ( De Synod. Diccces. lib.V. cap. 5 , $.9.) 

Quelli finalmente che passano con frode in un* 
altra Diocesi , per ricevete l’assoluzione dai Casi 
riservati della loro Diocesi , non possono essere 
assoluti , come apparisce dalla Bolla di Clemente 
X , Superna magni . ( lbii. ) 

Il Canonico Penitenziere , in vigor del suo uf- 
ficio , non ha niuna facoltà di assolvere i peccati 
riservati al Vescovo , come vien riferito essere 
stato deciso dalla S. Congregazione. ( Ibid.$. 3 . ) 
Al solo Romano Pontefice , ai Vescovi, e ai 
Prelati inferiori che hanno una giurisdizione quasi 
Vescovile con territorio separato , appartiene la 
riservazione de’ Casi , secondo la Dottrina del Con- 
cilio di Trento, e le decisioni della S. Congrega- 
zione . ( De Synod. Diarces. lib. V , cap. 4 , $. 1 1.) 

Quantunque possa farsi la riservazione fuori del 
Sinodo, v’hanno però molte ragioni, che persua- 
dono doversi fare piuttosto nel Sinodo , princi- 
palmente perchò non mancano dei Teologi , che 
sono d’ opinione col Roncaglia , che non sono di 
niun vigore le leggi promulgate dal Vescovo fuo- 
ri del Sinodo quando iniioja , o sia trasferito ad 
un’altra Diocesi, mentre ottengono una piena au- 
to* 
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tonti di legge , quelle che sono fatte dal Vesco- 
vo nel Sinodo . ( Ibid. §, 3. ) 

Il Sommo Pontefice , e i Vescovi non giudica- 
rono doversi riservar mai gli atti puramente in- 
terni . ( Ibid. cap. 5 , §. 5. ) 

Non solamente vien proibito ai Regolari di 
riservare degli altri peccati , diversi da quelli che 
son descritti nel Decreto di Clemente Vili , ma 
non possono nemmeno legar con Censure riser- 
vate delle colpe diverse dalle suddette ; come 
viene affermato dal Pontefice con un certo De- 
creto della S. Congregazione de’ Vescovi e Rego- 
lari . ( Ibid. §. 6. ) 

Cjrnso . Il Censo reale è lecito, ed è immu- 
ne da ogni sorta di usura ; poiché si vende e si 
compra la facoltà di riscuotere una porzione del- 
le rendite di fondo alieno: la qual parte di ren- 
dite è una pensione , che dev’ esser pagata ogni 
anno . ( De Synud. Diceces, IL Vii > cap. 48 , 54. ) 

Non è poi certo , se il Censo personale sia di 
sua natura usurario ; è però manifesto esser proi- 
bito dalla Costituzione di S, Pio V , in cui ven- 
gono stabilite le condizioni del Censo . ( Ibìd f 

$. 4. vid ; §. ) 

Si dubit^ , se cessino di obbligar# presso certe 
Nazioni le suddette condizioni rispetto a ciò che 
da una contraria consuetudine n<in è legittima- 
mente prescritto secondo il gius naturale e divi-; 
no. Il medesimo Pio V concesse , che riguardo 
alla Spagna non obbligassero , come apparisce dal 
Guttieres ( ibid. $. 5. ) ; e si osserva , poter in' 
fatti avvenire , che sia in qualche luogo invalsa 
suddetta consuetudine contrarla ( Ibid. ) . Av- 

D ver- 
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verte però il Pontefice , che si procuri di aste- 
nersi dai Censi personali , e principal mente d» 
quei francabili da ambe, le parti, 3 nch_* in quelle 
Diocesi, in cui non hi vigore la suddetta Costi- 
tuzione . ( Ibìd. §. 6 . ) 

Censura . Le Censure maggiori , come la Sco- 
munica, la Sospensione, e l’Interdetto , essendo, 
pene gravi , non possono esser fulminate se non 
per colpa assai grave ; cosicché la Sospensione a 
(fivinis per lungo tempo, come pure 1 ’ Interdetto 
anche personale , • se non sia parziale , non si può 
per sentimento di molti Dottoii validimente ful- 
minare contro una colpa leggiera ( De Synod % 
Dineces. lìb. VII , cap . 44 , §. 3. ) . Lo che si de- 
ve' intendere anche delle Censure comminatorie , 
et ferente sententi.e . ( lbid. §. 5. ) 

Debbono usare una grandissima cautela i Ve- 
scovi nel fulminar le Censure latte sententi te \ 
poiché essendo questa pena estrema , convien ri- 
serbarla , secondo il costante sentimento della S. 
Congregazione , per estremo rimedio nel punire 
e ratfienare i più gravi delitti . ( lbid. §. 45 , 
per totum . ) 

Con tutto ciò vengono alcune volte vietate pru- 
dentemente dai Vescovi sotto pena di scomunica 
latte senientitc certe cose di lor natura assai lievi; 
ma pel grave scandalo , che di là ne seguireb- 
be , se trascurato fosse in tal caso il rimedio, con- 
viene che si adoperi un tal provedimento. Così 
vien dal Pontefice difesa la sua Costituzione , 
con cui proibisce di mangiar del pesce a coloro, 
che in Quaresima sono dispensati dai cibi quare- 
simali,. ( De Syned. Dètrces. lib. VII , tota cap. 4 6.~) 

Le 
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Le Censure fulminate ab komine non possono 
assolversi nemmen da quegli che le ha fulmina- 
te , e dal di lui Superiore se sieno conosciute 
ingiuste: ( Institi Eccles. 55, §. 11. ) cosicché 
nemmeno il Penitenziere maggiore di Roma è so- 
lito di assolvere le suddette Censure fulminate 
nominatamente contro alcuno , per non turbare 
la giurisdizione degli Ordinarj . ( lòie/. ) 

Cherici . Può il Vescovo vietare a tutti i Che- 
rici di portar capelli posticci , ma ai Beneficiati 
che non sono nemmeno costituiti in Snerìs , co- 
me pure a tutti gli altri iniziati in Sacris , può 
proibirlo^nche sotto pena di scomunica, come si 
rileva da varj Decreti della S. Congregazione . 
( De Synod. Diaces . Uh. VII , cap. 60, §. 5. In- 
sta. Ecclcs. 9 6 , §. 5. ) 

Non è poi permesso mai ai Sacerdoti , mentre 
celebrano la Messa, di servirsi della perucca , se 
non colla licenza della S. Congregazione , non 
bastando la permissione Vescovile, siccome è ma- 
nifesto dalla Lettera d’ Innocenzo XII, diretta ai 
Nunzj Apostolici , e ai Vescovi , ( Ibi/. §. 5. ) 
E’ più conforme alla legge quella sentenza, che 
asserisce esser dai Sacri Canoni proibita ai Che- 
rici qualunque sorta di caccia ( De Synod. Dioe- 
ccs. liò. Vili f cap. 61 , §. 88. ). Per lo che non 
si debbono giudicar troppo rigide le Cqstituzio- 
ni Sinodali di que’ Vescovi, che sotto una deter- 
minata pena rimuovono i Cherici da ogni sorte 
di caccia • ( lbid. §. 8. ) 

Erronea e>«candalosa è la sentenza di alcuni, 
che asseriscono non esser rei di colpa mortale que’ 
Cherici , che si trovano presenti alle Commedie 

D a quan- 
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quantunque turpi , qualora ciò avvenga senza 
scandalo e senza probabile pericolo di peccato • 
( IbiJ. §. ia. ) 

I Cherici non coijugati , i Beneficiati senza 
tonsura e che portano 1 1 veste talare , non godo- 
no perciò il beneficio del Foro .e del Canone , 
come si rileva dal Concilio Tridentino , Stss. <25, 
tap. 6 , de Reform, ma con maggior probabilità 
goder debbono degli altri privi legj de’ Cherici , 
come per esempio della esenzione reale dai pesi 
laici, dei quali si tratta nel Cjp. Odajrlts , de 
so/ut. non togliendo ad essi il Concilio Tridenti, 
no se non il solo privilegio del foro e*del cano- 
ne ( De SynoJ. Diaces. Ub. VII., cap. 66 , §-Q. ) . 
Anziché per legge dello stesso Concilio non vieti 
privato il Vescovo della giurisdizione di punirli 
come suoi sudditi ; altro non -operando il Decre- 
to del Concilio di Trento, seno n che non possa 
scansare ik Cherico delinquente il foro secolare • 
Cosi vien riferito presso lo Sperelli, che sia stato 
deciso dalla S. Congregazione Decr . 17 , n. 34. 
( Ibid. §. 4. ), Da un altro Decreto diretto all* 
Arcivescovo di Napoli viene accordata la facoltà 
al Ve&cqvo di ripetere dall? mani del Giudice lai- 
co i suddetti Cherici delinquenti, quando non sia- 
no stati spogliati dei privilegi chericali nè dalla 
legge , nè dal giudice coll’ ordinaria dichiarazione 
( Itid. ). Un tal punto , riguardo ai Cherici con- 
iugati , è stato deciso dalla S. Congregazione dell* 
Immunità nella causa Alatrina di giurisdizione il 
dr *7. Marzo 1683. ( lbid. §. 5. y 

E' certo che godono del privilegio dell’ immu- 
nità que' Cherici che hanno commesso 'qualche 

de- 
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delitto dopo cf essersi spogliati della veste Cheri- 
eale , e che l’hanno presa di nuovo, quando pe- 
rò ciò avvenga senza frode e senza inganno : ma 
per contrario , non è loro di alcun frutto se ab- 
biano operato con astuzia . Il riconoscer 1’ ingan- 
no non è cosa spettante al Giudice Secolare, m» 
all’Ecclesiastico. Se poi ‘sia. necessario che si ma- 
nifesti prima il detto, inganno , affinché possa il 
Giudice laico procedere contro i beni del Cheri- 
co, non si accordano i Dottori , ma viene am- 
me'sa più facilmente la sentenza affermativa. Con- 
verrebbe certamente giudicare , che la ripigliasse 
con inganno colui , che dopo di essersi spogliato 
della medesima , e di aver commesso il delitto , 
mandato in prigione dal Giudice Secolare , si fos- 
se colla fuga, o in qualche altro modo sottratto, 
e avesse poscia ripigliato la veste medesima • 
( Ibid . cap. 61 , §. i , fi.) 

Non può il Vescovo con una geteral Costi- 
tuzione proibire , che i Cherici Tonsurati dopo di 
essersi spogliati della veste , possano ripigliarla 
senza licenza del Prelato medesimo , come vien ri- 
ferito essere stato deciso dalla S. Congregazione . 
( Ibid. §. 3. ) 

Per evitar però qualunque contrasto tr3 la Po- 
destà Ecclesiastica e secolare , si deve avvertire , 
che il Vescovo con un Editto generale comandi 
ai Cherici di portar f abito talare e la tonsura , 
e che servino per un tempo determinato qualche 
Chiesa : passato il qual termine , ammonisca tre 

volte i trasgressori ad ubbidire , dichiarando po- 
scia i disubbidienti per propria colpa decaduti dal- 
le immunità Ecclesiastiche , e incapaci in avveni- 
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re di conseguir di nuovo i loro privilegi . In vi- 
gore di tal sentenza non possono i suddetti tras- 
gressori godere del privilegio del foro, quantun- 
que ripiglino la veste . ( Lbid. §. 4. ) 

Deve il Vescovo assegnare al Cherico la Chie- 
sa che dee «ervire , onde poter godere il privil^ 
gio del foro: se però nè servisse un’ altra in ve- 
ce di quella che le fu assegnata , gode non per- 
tanto lo stesso privilegio , com’ è stato deciso dal- 
la S. Congregazione . ( lbid. cap. 69 , n. 3. ) 
Quelli , che non portano 1 ’ abito e la tonsura , 
essendo prima ammoniti, debbono esser sospesi an- 
che con un editto dagli Ordini, e dall’ Ufficio , ed 
esser privati delle rendite del Beneficio , secon- 
do il Concilio di Trento , Sess. 14 , Cap. 6 , de 
He/orrn. Anche dalla Bolla cum Sacrosanflum di 
Sisto V son privati ipso fafto di tutte le Di- 
gnità , (Canonicati , e Beneficj semplici e pensioni; 
esimendo con un’ altra Bolla da siffatte pene quel- 
li, che hanno una pensione non eccedente la som- 
ma di ducati sessanta di Camera. Trattando pe- 
rò quest’ ultima disposizione delle sole pensioni , 
non abolisce la prescrizione della prima Bolla , che 
obbliga i Beneficj di minor valore , siccome viene- 
affermato dalla S. Congregazione . ( lnstitut. Ec - 
cles. 71 , n. 13. ) 

Astenendosi i Cherici sospesi dall’ esercizi» del' 
loro Ordine, e passando senza uffa previa asso- 
luzione a un Ordine maggiore , quantunque ope- 
rino sacrilegamente , non incorrono , secondo la 
più comune opinione, nell’ irregolarità . ( De Sy~' 
nvd. Diete, lib. XII , cap. 3 , nutrì. 6. ) 

Essendo informato il Vescovo soltanto in co-- 
' . . scien- 

1 
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scienza dell’ Occulto delitto de’ Cherìci , può im- 
pedire ai medesimi Jo ascendere agli Ordini mag- 
giori , come pure sospenderli a divinis , come si 
asserisce essere stato deciso dalla S. Congregazio- 
ne ( De Synod. Dicrces. li!). VII , cap. 71 , §. 

3. ) . Lo che è vero a tal segno, che non può 
essere da alcuna legge obbligato a manifestare la 
causa della suddetta sospensione . Conviene però 
esporre al reo soltanto le proprie querele , e nqn 
minacciarlo pel ricorso fatto alla S. Sede , come 
vien dichiarato dalla Risposta della S. Congrega* 
zione ( Ibìd \ §. 4. ). Dal che ne nasce , che quan- 
tunque il reo abbia appellato, incorra nell’ irre* 
golaritk , se frattanto eserciti solennemente 1’ uf- . 
iìcio del suo. Ordine. ( Ibii. §. 5. ) 

Prima che si ordinino i Cherici in Sacris so- 
no obbligati a studiare almeno la Teologia Mora- 
le , e in tal guisa si deve intendere il Decreto 
del Concilio Tridentino, Sess. C3 , cap. 14, che 
comanda, che siero trovati gli Ordinandi capaci di 
ammaestrare il popolo in ciò che deve ognuno sapere 
riguardo alia salute , e di amministrare i Sacramene 
li '. Tal obbligo è staro ingiunto da Benedetto 
XFII confermando la Bolla Apostolici ministerii , 
pubblicata per la riforma del Clero di Spagna , e 
come norma pegli altri Vescovati . ( Instit. Ec- 
clesiast . a v §. 4 , et 5. ) 

I Cherici che debbono essere ordinati in Sa- 
cris , sono obbligati di far prima gli esercizj spi- 
rituali di dieci giorni , come comandò in addie- 
tro ai Vescovi d’Italia e dell’Isole adjacenti nel- 
la sua Circolare , e come ordinò con altra simile 
lnuocenzQ XI. ( Instit. Bccles. 104, §. 5. ) 

/ . D 4 Non 
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Non deve il Vescovo comandare ai Cherici ini* 
ziati negli Ordini minori , oppur nei maggiori , 
come nel Suddiaconato ec. di ascendere agii Or- 
dini Sacri , quantunque lo faccia colla mira di e- 
vitare gli scandali dei Cherici minori , i quali si 
danno all’ ozio e ai vizj ; poiché un tal coman- 
do ripugna all’ Ecclesiastica Disciplina ( De Sy- 
nod. Diatcts. lib. XI ] , cap. 4 , §. 1. ) . Ciò però è 
vero, se non ottengano i Cherici alcun Beneficio 
Ecclesiastico , oppure ottengano infatti qualche 
Beneficio, ma non di quelli, a cui é annesso 1 * 
obbligo di ricevere gli Ordini Sacri (lbid. §. 3.); 
poiché quelli che trascurano l’obbligazione annes- 
sa al lor Beneficio , son privati del Beneficio 
medesimo, siccome apparisce dal Concilio di Tren- 
to Sejst 04 de Rtfnrm. cap. 17 , se però non 
possano essere scusati da un giusto impedimento 
( lbid. §. 6. ) , purché non sia stato almeno dai 
medesimi preveduto il suddetto impedimento , pri- 
ma di aver ricevuto il Beneficio» 

Si eccettua però , se altrimenti non esiga la 
necessità della Chiesa . ( Ibid. §, 7. ) 

Li penuria de’ Sacerdoti non è una causa suffi- 
ciente, onde sieno i Cherici senza letteratura pro- 
mossi agli Ordini Sacri , come riferisce il Fagna» 
no essere stato deciso dalla S. Congregazione del 
Concilio nel Cap. Qutcris , num. 18, de *tat. et 
qualit. prteficiend. 

Dalla Costituzione di S. Pio V , Qu<e ordini , 
vien proibito al Cherico di lasciare in Testamen- 
to ai suoi figliuoli illegittimi , e ai figli discen- 
denti , consanguinei e parenti dei medesimi cosa 
alcuna sia delle rendite di Beni Ecclesiastici , sia 
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di patrimoniali acquisti , quantunque sieno morti 
i suddetti figliuoli prima del Testatore . Siffatto 
Decreto però non toglie 1 * obbligo di sommini- 
strare ai suddetti figliuoli illegittimi gli alimenti 
anche dalle Rendite Ecclesiastiche . Essendo poi 
vietato il legato in favore dei consanguinei del 
suddetto figliuolo, ciò vale solamente in caso che 
le facolta lasciate ai di lui consanguinei , ridon- 
dino per un certo giro in vantaggio dello stesso 
figliuolo illegittimo .( De SynoJ . Dioeses. lib, XIII. 
c<ip. <24 , §. ai. ) 

Chiesa . Nelle Chiese rurali piu vicine alla 
Parrocchiale deve il Vescovo avvertire di non 
permettere, che sia celebrata la Messa, prima 
della Parrocchiale . Vedi la Lettera Circolare, Et - 
si minime. ( "Rullar. Tom. I, n. 4* , §. 14.) 

Essendo per. accidente caduta dai fondamenti 
la Chiesa Parrocchiale , o avendo bisogno di ri- 
parazione , è tenuta la fabbrica , qualora vi sia, 
di ripararla ; se poi no , è obbligato il Parroco , 
non colle, sue rendite patrimoniali , ma con quel- 
le del Beneficio , se sopravanzino al suo sosten- 
tamento , quantunque non sopravanzino a quello 
de’ suoi congiunti.- In terzo luogo sono obbligati 
quelli che hanno un Beneficio Ecclesiastico io 
detta Chiesa . In quarto luogo , se la Parrocchia 
sia di Juspadronato , è tenuto il Padrone a risar- 
cirla a sue spese , in tal modo però , che perda 
il juspadronato suddetto se non voglia sommini- 
strar 1’ occorrente dentro del tempo prefisso dal 
Vescovo . Finalmente è obbligato il popolo , e 
coloro che abitano in detta Parrocchia , quantun- 
que paghino l' affitto delle lor Case, e che il pa- 
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drone delle medesime abiti altrove , potendò pe- 
rò in tal caso rendersi esenti col ritenersi gli af- 
fìtti. Così da’Canonisti. (Inst. Eccles. 100, per toturii .) 

Vien pollina la Chiesa per un omicidio vo- 
lontario , Cap. Proposuisti de ccnsecr. Eccles. : se 
venga sparsa nella medesima tina gran quantità, 
di sangue: Can. Ecclesiis , de consecr. dia. i. : se 
spontaneamente sia sparso i^ seme umano , o che 
f effusione sia secondo la natura , o centra , « me- 
diante una copula per vitro lecita , o illecita , come 
apparisce dal medesimo Testo , e Cap, -Si Eccle- 
sìa , de consecr. Eccles. : se*si seppellisca nella me- 
desima uno scomunicato vitando , come dal Cap . 
Consumisti , de consecr. Eccles. i e se parimente si 
dia sepoltura ad un infedele ; corte dal Can. Ec - 
desiarti t de Consecr. dist. j. (De Sacri/. Miss. lib. 
Ili , cap. 7 , §. 4. ) 

Cieco. Non può ottenere un Cieco la dispen-' 
sa nemmeno per Ja prima Tonsura , ad oggetto 
di conseguire un Beneficio Ecclesiastico , come 
apparisce dal Decreto della S. Congregazione in 
una Pampilenense del dì 28. .Marzo 1733. *( In - 
s tir. Ecdes. 34 , §. 5 * ) 

Accadendo poi ad un Sacerdote gik ordinato , 
di perder la vista , ma non però ^totalmente , 
viene ad esso concessa dalla S. Congregazione la 
facoltà di celebrare ne’ giorni festivi e doppj la 
Messa votiva della B. Vergine , e nei feriali 
quella dei Defunti , purché non reciti tutto a 
memoria , comandando in oltre m Vescovi di 
proibire affatto Ja celebrazione , tostoche siansi 
avveduti , aver il cieco perduta totalmente la 
vista .. ( ìbid. ) 

* Clau- 
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Clausura . La clausura degli uomini riguardo 
ai loro Monasterj viene asserita nella Bolla Re- 
oularis Disciplinte ( Rullar . tom » 1 * n. $ 9 , ) , da 
cui è tratto ciò che segue 4 

Vien dichiarato conte abuso l'ingresso promi- 
scuo degli uomini colle donne nei Chiostri d’ un 
Monastero sotto il pretesto di accompagnare le 
solenni Processioni che si fanno nei medesimi 
Chiostri col SS. Sacramento , e colle Reliquie 
dei Santi ec. 

Si confermano le Costituzioni , è tutti i De- 
creti dei Romani Pontefici riguardo ai Chiostri 
dei Monasterj , e vien rivocata qualunque facol- 
tà di dispensa rispetto alla medesima Clausura , 
concessa, da qualunque persona 4 

Viene accordato però il suo Valore a que’ pri- 
vilegj , che sono in favore di certe femmine no- 
bili , per essere stati i loro Maggiori Fondatori 
o benefattori insigni dello stesso Monastero , e 
per avete ottenuto dalla Sede Apostolica la con- 
ferma dei privilegj medesimi ; come pure è ac- 
cordato a quelle femmine, che sono consanguinee 
e parenti di coloro che ottengono il Dominio 
temporale del luogo , dov’ è situato il Monaste- 
ro, purché sia stato spedito il privilegio in for- 
ma di Breve , o con sigillo di piombo , cosicché 
ne sieno presentati gli autentici Documenti agli 
Ordinarj del luogo medesimo ; dovendo però ser- 
virsi di detti privilegj non per iscorrere pei Mo- 
nasterj , ma ad oggetto di sola pietà , avverten- 
do prima i Superiori della loro venuta , del lo- 
ro ingresso ec * 

Riguardo alla clausura . delle Monaci^ h stato. 

v * prò- 
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provveduto nella Bolla Salutare in Catholica (Bui- 
lar. tom. I, n. 40. ) in cui son contenute Je cose 
seguenti . ^ 

Vengono confermate tutte le Costituzioni degli an- 
tecedenti Pontefici sotto le pene in esse contenute. 

Sono rivocate tutte le facoltà di dispensare re- 
lativamente al detto ingresso , a chiunque e per 
qualunque persona concesse , e si assoggettano i 
trasgressori alle medesime pene , a cui soggiac- 
ciono i violatori della Clausura delle Monache. 

Vien però accordata rispetto alle dispense la 
loro facoltà agli Ordinarj de’ luoghi , e agli altri 
rispettivi Superiori , che ottengono il gius di 
dispensare nei casi necessarj , e servati* de jurt 
servandis . 

Non possono le Monache dopo la professione 
uscire dal loro Monastero nemmeno per breve 
spazio di tempo , se nqn per qualche legittima 
causa , che dev’ essere approvata dal Vescovo . Le 
cause legitime secondo la Stravagante di Pio V , 
che principia Decori ec. sono l’ incendio , la le- 
pra , e 1’ epidemia . { Instit. Bccles 85 , §. 14. ) 

Secondo la prescrizione del Pontificale Roma- 
no debbono uscire dalla Clausura nella loro Cen- 
secrazione , ed entrare in Chiesa accompagnate dal- 
le Monache più vecchie , ritornando subito alla 
Clausura .* ( Ilùd. §. 30. ) 

Non è lecito al Vescovo in occasione della con- 
secrazione di dette Monache entrare in clausura; 
lo che è meno lecito al Maestro dèlie cerimo- 
nie , e ai Consanguinei delle Vergini che si deg- 
giono conseorare. Cosi apparisce dal medesimo 
Decreto . .( Ikid. $. di* ) 
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Coloro che violano*Ia clausura delle Monache 
con line cattivo , non però sotto il pretesto del- 
le ottenute facolta , non ischivano la scomunica 
riservata al Papa , in cui incorrono anche coloro 
che ammettono tai violatori , non essendo scusati 
da una contraria consuetudine introdotta anche do- 
po il Concilio . E cosi da un altro Decreto della 
S. Congregazione viene stabilito. ( Ibìd. §. 25. ) 
Proibisce il Pontefice, che sieno per qualunque 
causa introdotte le fanciulle educande e le serve 
nella clausura delle Monache , senza aVere in ogni 
caso impetrata la licenza autentica dalla Sede A- 
postolica , e senza il previo esame degli Ordinarj 
del luogo , in cui sono situati i Monasteri , circa 
i costumi y la fama , l’abilitò, e la necessitò delle 
medesime educande e serve. Cosi apparisce dalla 
Lettera diretta' al Vescovo di Portogallo . ( Rul- 
lar. tom. 11. n. 2 6 . ) 

Coqnizion delle Cause. Tutte le Cause Ci- 
vili e Criminali di persone esenti debbono in 
prima istanza esser portate -soltanto al Tribunale 
degli Ordinarj de’ luoghi , eccettuate le Cause pri- 
vilegiate ; nè possono esser commesse nemmeno 
all’ Uditore della Camera Apostolica , se non per 
la strada d’ una legittima appellazione . Se poi , 
pendendo le cause in prima istanza , sieno impe- 
trate delle citazioni in Segnatura di giustizia , va- 
gliono infatti le medesime per comparire , o per 
presentarsi alla Segnatura medesima ; ma non ri- 
tardano 1 ’ esecuzion dei processi ad ulteriora . 
( Rullar, lom. I. Canstit. 48 . Ad militantis , §. 
42 , et seq. ) 

Le Cause di Beneficj hanno un' appellazion so- 

spen- 
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spensiva interposta da quegli che rimase, perden- 
te in prima istanza, e non vi ha alcun luogo di 
sequestro di frutti , sia in pentono , sia in posses- 
sorio , se non dopo una sentenza definitiva della 
• Sede Apostolica. Clemente urne, de sequestr. possess. 
et frufì, nè può stabilirsi in diverso modo nei 
Sinodi delle Chiese particolari . ( De Synod . Di es- 
ce s. lib. XJl. , cup. i , num. 3. ) 

Tutte le Cause , anche civili , come pur quel- 
le concernenti a cose profane , in cui si trovano 
gli Ecclesiastici come rei, debbono esser sempre 
trattate nel Foro Ecclesiastico, e in prima istan- 
za nella Curia del proprio Vescovo , non potendo 
esser trasferitè in prima istanza nemmeno coll'as- 
senso del Vescovo alla Curia Romana ; qualora le 
parti non sieno d' accordo , coiqe si riferisce essere 
stato deciso, dalla S, Congregazion del Concilio , 
( Institi Eccles. 40, $. 3. ) 

Se poi un Cherico moverh lite a un laico per 
ricuperare le cose spettanti alla sua Chiesa, quan- 
tunque in rigor di legge appartenga la cognizio- 
ne di questa Causa al Giudice Secolari. , se però 
sia invalsa una consuetudine contraria , può appar- 
tenere al Foro Ecclesiastico , dovendosi dalla me- 
desima consuetudine decidere , se la materia sia 
incapace del ricorso al Tribunale laico , oppure 
mista , cosicché si possa ricorrere all’ uno e all’ 
altro de' Tribunali ; quantunque nel caso che la 
materia fosse privativa , si possa con licenza del 
Vescovo trattarla dinanzi al Giudice laico ( Ibid . 
§.5.): come apparisce dai Decreti della S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari , confermati dai 
Brevi di Paolo V il dì 9 Marzo 1617. ( Ibid. ) 

Con- 
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Concilio di Trento. Non dev’essere attesa 
una Consuetudine che sia contraria ai Decreti del 
Sacro Concilio di Trento r poiché nella Bolla di 
Pio XV y che giace in, line del medesimo Conci- 
lio , si legge un Decreto , che annulla tutto ciò 
che è contrario allo, stesso. Concilio ; dal che ne 
segue , che siffatta abolizione cada sopra tutti gli 
ostacoli relativi a cada un capitolo del medesimo. 
{ Institi Eccles. 60 , §. 7. ). 

Aggiungendosi nei Decreti del Concilio * Salva 
sempre- f autorità della Sede Apostolica , la qual 
Clausola volle lo stesso Concilio , Sess. 25. Cap. 
firuiL che' fosse sempre espressa y qualora si trat- 
tasse della riforma dei costumi , e della Discipli- 
na Ecclesiastica , e delle Dispense concesse dal 
Romaq^ Pontefice % s’intende sempre derogato il 
Decreto del medesimo Concilio quantunque espres- 
sa* non sia siffatta abolizione, conforme ha stabi- 
lito S. Pio V y presso Garzia de Benejic. part. 4, 
cap* 5. n* 3<2 % a 33, e come giudicò la S. Con- 
gregazion del Concilio . ( De Synod. Dict'c. Lih. 
X. Ca P . XXIV y $. ft 3 . ) 

Concorrenza . Appartenendo , nella concorren- 
za alla Pieve , la collazione della medesima al 
Vescovo , spetta ad esso lo scegliere il più degno 
tra gli approvati dagli Esaminatori : se poi sia il 
Beneficio di Juspradronato Ecclesiastico , è spet- 
tante allora la scelta al padrone del medesimo ; 
ed essendo il Juspadronato laico, deve scegliere il 
padrone , ma senza concorrenza , la persona , che 
dev’ essere approvata dagli Esaminatori deputati,. 
Se però nel Jurispadronato laico vi sieno molti 
padroni , e ognuno di essi presenti il suo , cosic- 
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che cadauno non abbia più Jus dell’altro , dev’ 
essere allora stabilita la concorrenza , e appartie- 
ne al Vescovo la scelta fra gli approvati , come 
apparisce dal Decreto della S. Congregazione pres- 
so il Barbosa . ( De SynoJ, Diacces. lib « 4 , cap. 8 , 

5?, e 9 . ) 

in Sede vacante spetta 1’ elezione nella concor- 
renza al Vicario del Capitolo, poiché in lui pas- 
sa tutta la giurisdizione del Capitolo medesimo . 
( §. 10. ) 

Debbono gli Esaminatori dei concorrenti esser 
giudici non solo della loro dottrina , ma ancora 
delle altre doti che son necessarie all’ ufficio di 
Parroco ; cosi decretò il Pontefice nella Bolla , Cum 
illud ( Bollar . Tom 1 , num. <52.) . Si deve poi nella 
concorrenza operare ciò che segue ( IbicL ): 

Avuta la notizia della Sede vacante della Chie- 
sa , destinerà il Vescovo un Vicario eoa un emo- 
lumento che verrà da esso assegnato a suo arbitrio. 

Conviene che il Vescovo pubblichi un Editto, 
'in cui sia dichiarato il tempo prefisso della con- 
correnza , dentro del quale presentino i concor- 
renti alla persona deputata dal Vescovo documen- 
ti sinceri e legalizzati delle loro qualità , dei loro 
meriti e uffizjji quali documenti non sieno rice- 
vuti dopo il tempo stabilito . 

Nel giorno prefisso per la concorrenza , deve 
esser consegnato un compendio dei suddetti do- 
cumenti fatto dal Cancelliere del Vescovo a colui 
che presiede alla concorrenza medesima , e a ca- 
dauno degli esaminatori; e allora seguirà la con- 
correnza stessa, assegnando a cadami concorrente 
le medesime domande , e il medesimo testo dell’ 
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Evangelio , e prescrivendo ai medesimi di dir qual- 
che cosa sopra lo stesso testo . Saranno le suddet- 
te cose commesse a tutti nel medesimo tempo, se 
si troveranno chiusi nel medesimo Conclave , as- 
segnando ad ognuno un tempo conveniente alle ri- 
sposte , che dovranno essere scotte di propria ma- 
no in lingua latina , e sottoscritte parimente di 
mano propria; dovendo poi essere scritte in lingua 
vernacola la Predica da farsi al popolo. Finalmente 
il Cancelliere della concorrenza suddetta. , come 
pure il Superiore che presiede, e ciascuno esami- 
natore sottoscriveranno le suddette risposte . 

Dovranno anche gli Esaminatori sperimentare 
quanto vagliano i concorrenti nella lingua latina, 
col dar ad essi da spiegar qualche cosa o dei San- 
ti Padri , a del Concilio di Trento , oppure del 
Catechismo Romano . 

Saranno consegnate al Cancelliere , per esser cu- 
stodite negli atti secreti , le risposte suddette in tal 
guisa sottoscritte anche dagli Esaminatori , che non 
possono essere men di tre , insieme col compen- 
dio dei requisiti « 

Se stimerà alcuno di doversi appellare della catti- 
va relazione degli Esaminatori, o dal giudizio irra- 
gionevole del Vescovo, dovranno esser presentati 
al Giudice tutti gli atti della concorrenza ; il qua- 
le dopo averli veduti , dovrà secondo i medesimi , 
e non altrimenti, proferir la sua sentenza , si ri- 
guardo alla dottrina , come rispetto ai costumi . 

Se nel caso dell’ appellazione suddetta , giudi- 
casse il Vescovo di dover manifestare al Giudice 
la causa segreta dell’ appellazione , per cui è sta- 
io mosso a scegliere un altro , potrà sotto legge 
0 E di 
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di secreto manifestarlo anche col mezzo di lette- 
re al Giudice stesso. 

Che se sospetta fosse al Vescovo la fede del 
Giudice circa la manifestazione del suddetto se- 
greto , potrai informarne con sue lettere il Prefet- 
to della S. Congregazion del Concilio. 

Deve il Giudice di appellazione , quando si ap- 
pella a motivo del giudizio irragionevole del Ve- 
scovo, o per T appassionata relazione degli esamina- 
tori , informarsi non solo della dottrina , ma ancora 
delle altre doti della persona eletta dal Vescovo. 

Essendo conforme la sentenza dei Giudice di ap- 
pellazione , all’ elezione del Vescovo , non si puh 
procedere ad una ulteriore appellazione . Succe- 
dendo poi il contrario , può la persona eletta dal 
Vescovo appellare la seconda e la terza volta . 
Finalmente quegli che ha in suo favore due sen- 
tenze conformi , rimm vincitore . 

Dovendo esser conferito il Beneficio Curato, la 
Dignitò , o il Canonicato dalla Sede Apostolica , 
deve allora esser intimata dal Vescovo la concor- 
renza , senza aspettar la licenza del Pontefice . 
Ma se il Beneficio sia Curato, e riservato sola- 
mente per ragione di mesi, dovrò il Vescovo eleg- 
gere la persona più capace , manifestandola alla 
Dataria, a cui non è obbligato di trasmettere gli 
atti della concorrenza , qualora non sieno richie- 
sti . Se poi la riserva riguardi qualunque capo , 
spedirò il medesimo i suddetti atti , e sospenderò 
il suo giudizio ; essendogli però lecito d^ pale- 
sar quello che crede essere il più capace del Be- 
neficio ; come pur 1’ avvertire dell’ occulto osta- 
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colo , onde non possa alcuno conseguire il Bene- 
fìcio medesimo. f lbid. ) 

Confermazione. E’ manifesto esser la Con- 
fermazione un Sacramento della nuova Legge , si 
dalla definizione del Concilio di Trento, come 
dalle seguenti parole degli Atti cap. Vili. Imponebant 
manus super illos , et accipiebant Spiritum Santlum. 
( Instit, Eccles. 6 , 3. ) 

Fassi questo Sacramento colla imposizione del- 
le mani del Vescovo , e colla preghiera . E’ cosa 
incerta , quando Cristo , ch’à 1 ’ unico autore de’ Sa- 
cramenti, 1 abbia istituito; se quando pese le ma- 
ni sul capo de fanciulli , Matth. XIX , sia stato 
da esso istituito soltanto , e non amministrato ; 
o nell ultima cena , quando disse agli Apostoli ; 
Accipite Spiritum Sanfìum ; oppur finalmente nello 
stesso giorno della Pentecoste , ( lbid. §. 5. ) 
Quantunque sieno adesso cessati i miracoli che 
in addietro operava il Signore in questo Sacramento; 
non avendone più bisogno la Chiesa; vien tuttavia 
di presente dato parimente con esso il dono del- 
la grazia santificante ( conforme la testimonianza 
di S. Agostino de Baptismo lib. 3 , cap. 1 6 ) la qual 
grazia è conferita a coloro cùe ricevono il detto 
Sacramento rimosso l’ ostacolo del peccato , onde 
sia piuttosto un aumento delti grazia precedente. 
Produce ancora una certa robustezza e fermezza 
di forze spirituali , con cui resister possiamo al 
demonio ( lbid. §. 7. ); e imprime finalmente il 
carattere indelebile , da cui vien data una certa 
facoltà spirituale in ordine all’operazione di cer- 
te cose , che devono esser eseguite dai più per- 
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fetti ; dal che sìegue , che non può esser questo 

Sacramento reiterato. ( ibtd. ) 

Niuno certamente affermerà essere assolutamen- 
te necessario il ricevere il suddetto Sacramento; 
ma è necessario per necessità di precetto il rice- 
verlo realmente, o anche col desiderio in tempo 
di persecuzione . Non possono dunque esimersi da 
colpa mortale i Parrochi , i genitori , e quelli che 
occupano il loro luogo , quando non insistono che 
i Parrocchiani loro soggetti , e tutte le altre perso- 
ne che ai suddetti son pur soggette , ricevano dal 
Vescovo la Confermazione . ( lbiJ. §. 9 , io. ) 
Riguardo all’ età di coloro che debbono esser 
cresimati, secondo la regoli ordinaria dev esser 
conferito questo Sacramento ai fanciulli dopo i set- 
te anni ; ma in qualche caso straordinario per 
qualche urgente motivo non vien proibito , che 
possa essere amministrato anche prima della sud- 
detta età . E’ manifesto essere un giusto motivo, 
qualora non sia in avvenire per esser facile a» 
fanciulli l’accesso al Vescovo ec. Cosi nella Bol- 
la pei Cofti , Anno vertente , e dal Sinodo Dioce- 
sano. ( IÀb» VII, Cap . io. ) _ , 

11 Vescovo è il Ministro ordinario della Con- 
fermazione : e per commission del Pontefice può 
esser Ministro straordinario qualunque Sacerdote; 
lo che in oggi è certo , quantunque ne abbiano 
in addietro alcuni Dottori dubitato ( De SynoJ. 
Dì acce s. lib. Vili , ca P . 7 , per totum ) . Deve pe- 
rò il semplice Sacerdote servirsi del Crisma be- 
nedetto dal Vescovo, quantunque sia probabile 1’ 
opinion di coloro, che stimano poter il sempln 

ce Sacerdote per commissione del Sommo Fonte- 
i fìce 
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fi ce benedire il suddetto Crisma ; e non mancano, 
benché sieno rari , gli esempj . Iblei, cap . 8 , per 
totum .) Per altro deve giudicarsi essere invalida 
la Confermazione conferita dai semplice Sacerdo- 
te Latino in vigor soltanto della delegazione del 
Vescovo ; poiché per una consuetudine da gran 
tempo ricevuta da tutta la Chiesa si deve crede- 
re , che abbia il Pontefice' riservato tacitamente 
a sestesso siffatta facoltà , e questa riserva , co- 
me restrittiv i della giurisdizione , è fatta affinché 
il Vescovo sia privo di giurisdizione di delegare. 
( jbiJ. i 8 , per totum. ) 

Vien concesso dal Pontefice nel suo Breve , che 
principia Cum ad infrascrìptunr , che in mancan- 
za di Vescovo di rito Latino presidente nella sua 
Diocesi possa esser conferito • dal P. Guardiano del 
S. Sepolcro dell’ Ordine de'; Minori Osservanti il 
Sacramento della Confermazione coll’Olio e Cris- 
ma anche vecchio se non pois* aversene del nuo- 
vo , ma però benedetto da un Vescovo Cattoli- 
co . E' manifesto però esser questo un privilegio 
personale , che vien concesso al Guardiano che 
lo dimanda . Trovasi la Bolla nel Bollario ( Tom. 
1 , n. io.) 

E’ conceduto accora lo stesso privilegio ; dalla 
S. Congregazione , v ed é confermato da Èenedét* 
to XIV , nella sua Costituzione , Anno' Mrtetote 
C Rullar, tom. 3, 3. 14. ) al Prefetto deile Mis-* 
sioni di Egitto , finché possa esser mandato qual- 
che Vescovo Cattolico in quella regione . ( > . < 

La Confermazione conferita dai Sacerdòti Gre- 
ci nei luoghi abitati dai medesimi , in' coi non è 
espressamente riprovato un siffatto costume , deve 
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giudicarsi valida pel tacito assenso del Romano 
Pontefice ( De Synod. Diccces. Ub. VII, cap. 9 , 
et Constit. Catholicis prò Cophtis ( hullar. lem, 5, 
n. §©• )• La detta Costituzione incon inda, Ann* 
vertente ; in cui però viene avvertito, che il Cris- 
ma dev’ essere benedetto dal Vescovo . 

La disposizione necessaria per ricevere degna- 
mente questo Sacramento è lo stato di grazia , 
che gli adulti , rei di colpa mortale , d’ ordinario 
acquistano mediante il Sacramento della peniten- 
za. ( Instit, Eccles , 6 , n. ri. ) 

Le disposizioni corporali ( che per altro non è d| 
necessitò il premette: le) sono d’ ordinario il di- 
giuno di quello che dev’ esser Confermato, e del 
confermante ; lo che vien consigliato dal Pontifi- 
cale Romano. ( Ibìd, §. 129. ) 

Un solo padl ino deve assistere a quello che de- 
ve ricevere la Confermazione , maschio pe’ ma- 
schi , e femina per la femina : i quali padrini de- 
vono anch’essi esser giò confermati. ( ) 

Dovrebbero per altro le femiue accostarsi a 
questo Sacramento coperte per maggiore onestò , 
come si rileva dal Concilio Milanese ( Ibìd . §. 
13. ): ma fa duopo ptiò, che il Padrino ponga 
la sua destra sopra la spalla parimente destra di 
quello che dev’essere cresimato. ( Ibid. §. té, ) 
In tempo di peste non è tenuto il Vescovo di 
amministrare il detto Sacramento a coloro , che 
sono assaliti da siffatta malattia , non essendo il 
medesimo d’una assoluta necessitò . ( De Synod, 

Diceces. lìb, XIII , cap, 19, 6, ) 

In tempo di pesi lenza non si può adoperare 
nel conferir la Confei inazione un pennello per- 
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tinger la fronte, non essendo certamente valida; 
richiedendosi per la validità di questo Sacramene, 
to, secondo il sentimento di quasi tutti i Teo- 
logi , rimposizion delle mani , die no» può far- 
si -in altro modo , se non 'coll’ unger la front® 
col pollice o colla mano . ( De Syaod. Diaets* 

fIU>» XIII , cap. 19 , §. 55 . ) 

Confessione . Niuno per qualunque privilegi 
può mai ascoltare le Confessioni dei Secolari sen-s 
za V approvazione dell’ Ordinario ; e ciò $’ ÌMÉR* 
de anche per la confessione delle colpe veniali 
e mortali che son soggette alle chiavi i 
prendendosi in questo numero anche coloro che 
hanno ottenuto il privilegio della Crociata , cqm$ 
apparisce dalla Bolla di Benedetto XIII# ( -lns&t, 
Ecclts . 86 , §. €• ) < 4 , 

E’ manifesto , che mediante la Confessione fet- 
ta al Sacerdote Secolare o Regolare approvata 
dal Vescovo, si soddisfa al Canone Omnis u trias* 
fue sei wr , secondo le Costituzioni dì Clemente 
VII! , 159** e d’ Innocenzo X , ^<$45 , Exponi 
Dokis . ( De Symd* Diteces. lil>* VII « top* 44# §. 4* .) 

Il precetto della Confessione annuale obbliga 
anche senz’ aver commessa alcuna colpa grav* * 
onde almeno una volta all anno riconosca ciascu? 
no di esser peccatore , come si rileva da San 
Tommaso in 4. Seat, disi . 1 7 , jpv* 3 , questiunc* 3* 
( Instit • Eceies. 18, $#. 4* ) 

Quantunque debba il Parrocoi credere d 1 ordi- 
nario al suo Parrocchiano , che asserisce d’ essersi 
confessato : se però non possa credere prudente- 
mente alla di ltii asserzione, deve astenersi dall’ 
amministrare al medesimo anche la Comunione 
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Pasquale , come apparisce dal Roncaglia . ( Inst . 

Ucci e s. 45 , §. 15.) 

Avendo otto jto il penitente l'assoluzione nel 
tempo Pasquale , se mai gli convergè per consi- 
glio del O rossore astenersi dalla Comunione , 
può ubbidite senza commettere alcun peccato . 
Non può però il Confessore prorogare x suo ar-» 
bitrio la Comunione , come apparisce dal Capo 
Omnis utnusque stxus , de pcenit. et remiss . ( Ibid. 
§. 16. ) , 

Possono i Vescovi dare ai Regolari una facol- 
tà limit ta rii ascoltare le Confessioni , quantun- 
que gli abbia nell’ esame ritrovati capati . ( /«* 
stir . Ercles. 86 . §. 9. ) ■ * . 

Riguardo alla Confessione fatta al laico per ne- 
cessità , qvaiora non si ritrova alcun Sacerdote , 

( del che fu tem to discorso in addietro presso gli 
antichi Teologi , ed anche presso S. Tommaso ) 
rettamente insegna il Ponte' : ce , che niuno di 
que’ Padii ha riconosciuto il laico per vero mi- 
nistro di questo Sacramento; ma esser la suddet- 
ta Confessione un attestato di umiltà' , da cu» 
viene Iddio maggiormente mosso a donare una 
grazia più abbondante , mediante- la quale possa 
quel t j le essere eccitato alla contrizione e giu- 
stificazione . Contuttociò non è bene il praticarla 
mai , poiché va soggetta a molti- 'inconvenienti 
( De Synod. Diccces. hb. VII. cap agkv)? dove pa- 
rimente vien dal Decreto d ; t temente dichiara- 
to , essere illecita e invali • la Confessione fatta 
al Sacerdote lontano col mezzo d’un altra persona. 

Nei luoghi , dove scarsissimo è il numero de 
Sacerdoti , che ascoltano le confessioni , basta per 
* -.4 - * 8P 
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approvarli una scienza meno che mediocre , come 
dal Cardinal de Lugo . ( Instit. Eccles. 85. §. 12 . ) 

Confessore . Que’ Confessori , che temeraria- 
mente interrogano i loro penitenti del compagno 
della loro colpa # e che negano altrimenti di a- 
scoltarli , incorrono nella Censura jtrtnde stnltn - 
tue di sospension daH’utficio , peccano gravemente, 
e devono esser denunziati, qualor si possa rilevare , 
che s’ abbian essi stabilita una tal pratica come le- 
cita : come pur conviene denunziar coloro , che 
insegnano esser ciò lecito# In tal guisa ha deciso 
Benedetto XIV nella Costituzione Ad eradieandum 
et, in cui vien anche aggiunto, che i penitenti t 
i quali sono stati dal Confessore sforzati a pale- 
sare i nomi de' complici , non son tenuti a de- 
nunziare i Confessori medesimi che operano in 
tal modo per imprudenza e per semplicità , e 
quelli che non possono esser convinti dalle cir- 
costanze di aver adottato una tal massima . 

Dev 1 esser denunziato dal Penitente quel Con-* 
fessore , che lo sollecita a cose turpi ; dovendo 
fare una tal denunzia , qoand’ anche il Confessore 
sia semplice Sacerdote , e che sia privo di qua- 
lunque giurisdizione } come pure qualora lo stesso 
penitente abbia acconsentito alla sollecitazione , 
o che sia passato gran tempo dopo la sollecita- 
zione medesima , e quantunque non sia fatta dai 
Confessore per se stesso , ma per un altro . 

Debbono avvertire i Confessori di non assolve- 
re i penitenti che conosceranno essere stati sol- 
lecitati da un altro , se non 1’ abbiano prima de- 
nunzi ito r fi almeno promesso di denunziarlo quan- 
to più presto sarà loro possibile « Cosi nella Bolla 

•Sa- 
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S aerarti entum perni t tnt ire » ( Titillar . Tom, r Q o. ) 

E’ privo il Confessore d* ogni autorità e giu- 
risdizione di assolvere il compagno d’ un turpe 
delitto ton luì commesso) rispetto al delitto me- 
desimo ; e se avesse non ostantg l’ ardire di as- 
solverlo) incorre ipso fatto nella Scomunica riser- 
vata al Sommo Pontefice ; la quale assoluzione* 
del compagno del delitto non è valida nemmeno 
in tempo di Giubileo \ e neppure per privilegio 
della Crociata . ( l£id. t )'-. 

Se poi in articolo di morte si trovi presento 
qualche altro Sacerdote , che proveder possa allo 
presente necessità , e non ostante il Confessore 
compagno del delitto impartisca al penitente per 
altro disposto V assoluzione questa • dir vero 
è valida ; ma pecca mortalmente il Confessore 
suddetto, e incorre nella Scomunica riservata 
Per lo che non può in tal caso assolvere il det- 
to Confessore > se noti quando sia astretto da un 
estremo pericolo di vita, e non vi sia inesente 
nemmeno un semplice Sacerdote , che impartir poro- 
sa la suddetta assoluzione : oppure che non po- 
tesse astenersi da un tale uflkio senza una grave 
infamia b scandalo • E’ obbligato perciò di usare 
tutti »* mezzi possibili , detratto io scandalo e Y 
infamia , per liberarsene, e per sostituire un al- 
tro se ciò gli ha possibile » Cosi ha stabilito il 
Pontefice nella Dichiarazione della prima Bolla 
Sacramentarti penitenti te , e nella sua nuova Bolla 
Apostolici muneris . ( Buttar, Tom, t , ». l ao. ) 
Viene ingiunto agli Ordinarj , che nell'appro- 
vazione dei Confessori procurino che sia attenta- 
mente letta ed osservata da tutti i Sacerdoti che 
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deggion essere approvati , la Costituzione di Gre- 
gorio XV , e la presente di Benedetto XIV , co- 
me si rileva nella Bolla suddetta Saeramentum />»- 
nitenti<e . ( Tom. l , n. 20. ) 

£' invalida 1 ’ assoluzione del Confessore data 
a coloro che ignorano le cose necessarie per ne- 
cessita di mezzo : come apparisce dalla Circolare 
Etsi mìnimi < ( Buttar* Tom * 1 , n. 42. ) 

Se poi il penitente non sappia ciò che è ne- 
cessario a sapersi per necessita di precetto , e che 
abbia un giusto dolore di siffatta ignoranza , e 
prometta di emendarsi , giudica * che si possa as- 
solverlo * ( lbid* §. 1 2. ) 

Avendo un Confessore ascoltato un penitente 
senza averlo assoluto , t ricercando il medesimo 
penitente un attestato in iscritto di essersi con- 
fessato, deve concederlo ; ma conviene però, che 
non affermi mai di averlo assoluto , nemmeno 
quando gli abbia dato 1* assoluzione ; poiché se 
attestasse di alcuno diversamente da un altro , 
incorrerebbe nel pericolo di rivelare la Confes- 
sione . ( Inslit* Eccles. 45, §. IO, ) 

Trovandosi i PP. Cappuccini in un luogo, do- 
ve non siavi alcun Convento o Ospizio del loro 
Ordine , e non si trovi niun Frate Cooft ssore del 
loro Ordine , possono confessarsi da un Confesso- 
re Secolare approvato dall’ Ordinario del luogo , 
o da un Regolare approvato dal suo Superiore 
Regolare per ascoltare le Confessioni , non ostan- 
te lo Statuto della loro Religione in contrario è 
Bulla Quod communi . ( Buttar, tom. 1. n. 49, §. 2.) 

Non sono obbligati i Confessori Regolari ad 
esser presenti alla soluzione dei casi di coscien- 
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za , che fassi alla presenza del Vescovo per tut- 
ta la Diocesi . Son tenuti però di farla nei Joro 
Monasteri , e d’ intervenire alla lezione dei me- ! 
desimi Casi ; la qual lezione dev’ esser fatta in i 
/ ogni Monastero secondo 1 ’ Apostolica prescrizio- 
ne ; a cui non intervenendo, può il Vescovo ob- 
bligarli a trovarsi presenti alla Congregazione dei 
Casi di coscienza , che fassi in sua presenza , per 
comando dei SS. Canoni. Cosi apparisce dalla Cir- 
colare della Sacra Congregazione in data dei 29. 
Maggio 1752 , , che si trova nell’Appendice del 
Tomo 4 delle Bolle di Benedetto XIV, alla pag. 
35 , ove si legge parimenti un altro Decreto del- 
la Congregazione pubblicato nell’ anno j , in 
cui vien ciò stabilito in favore dei Regolari , 
anche in que’ Monasteri , nei quali non ascendono 
i Religiosi al numero di dodici . 

Confraternite dei Laici. Non possono es- 
servi in uno stesso luogo due Confraternite dello 
stesso lnstituto, secondo la Bolla ìesdi Clemen- 
te Vili. Essendo però assai ampia la Città , 0 il 
popolo in gran numero,' possono essere tollerate. 

( Instìt. Iticele/. 105 , §d. ) 

Essendo eretta la Confraternita nelle Chiese di 
Regolari che godono l'immunità, è sempre sogget- 
ta alla giurisdizione ed alla visita del Vescovo , 
che ha ancora la facoltà di visitare le loro Cap- 
pelle colà situate , per quello però che riguarda 
il governo delle medesime Confraternite , e quan- 
do i Confratelli hanno il peso di mantener l’a!-' 
tare , e ’l di lui Culto , come pure gli ornamen- 
ti dello stesso Altare , la celebrazion delle Mes- 
se , c degli Uifizj Divini ec. Cosi apparisce dalla 
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Dichiarazione della S.Congregazione .( 83 . ) 

Non possono le Confraternite laiche chiedere 
1 ’ aggregazione delle Afciconfraternite Romane , se 
non colla previa approvazione dell’ Ordinario del 
luogo, o del Vescovo coll’intervento di due per- 
sone del Capitolo, Cosi dalla Costituzione 115 
di Clemente Vili , e dai Decreti della Sacra Con- 
gregazione ( lbid. §, 89. ), Gli Amministratori 
però delle aggregate sono obbligati di render con- 
to al Vescovo , come apparisce dal medesimo De- 
creto della medesima Congregazione del Conci- 
lio , ( lbij. ) 

Tutto ciò s’intende anche per le Confraternite 
aggregate al Capitolo di S. Giovanni Lateranen- 
se: come pure per quelle, eh’ essendo già fonda- 
te , pagano un annuo tributo alla medesima Ba- 
silica , come fu più volte deciso . ( IL §. 90. ) 
Le Chiese però , o gli Oratorj che son fondati 
nel suolo Lateranese, secondo la Bolla 19 disi- 
ato V., non vanno soggetti all’ ordinaria giurisdi- 
zione del Vescovo; ma, come aiferma la Ruota, 
si serve del gius delegato, ad esso concesso dal 
Concilio di Trento Sess. 6 t cap. 4, et sess. 14, 
<ap. 3 , de Reform, in vigor del quale può visi- 
tarle personalmente , o mandare un’ altra persona 
in sua vece alla Visita , come lo prova anche il 
Decreto della S. Congregazione . ( Ibid. §. 90. ) 
Le Confraternite laiche erette nelle Chiese Par- 
rocchiali dipendono dal Parroco nelle funzioni ec- 
clesiastiche non parrocchiali , come apparisce dal 
Decreto della S. Congregazione de’ Riti del di 12 
Gennaro 1704 ( Ibid. $. 93. ). Laonde le Confra- 
ternite medesime erette nelle Cappelle , o negli 
* Ora- 
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Oratorj annessi alle Chiese Parrocchiali, o Ha es- 
se dipendenti , \anno soggette alla stessa dipen- 
denza del Parroco , come dal medesimo Decre- 
to, ec. ( UU, ) m -i»4# 

Quelle però , che sono erette in quelle Chiese 
pubbliche o private, che^son separate dalle Chiè- 
se Parrocchiali , sono esènti da siffatta dipenden- 
za ; come apparisce dallo stesso Decreto . ( Ibid. ) 
Perlochè secondo il detto Decreto , possono. far- 
si negli Oratorj delle medesime (Jonfraternitè , 
ad onta anche del rispettivo Parroco , le benedi- 
zioni , e le distribuzioni delle candele , pon er- 
gendo di gius meramente parrocchiale ( conte so- 
no le benedizioni delle donne dopo il parto v e 
della fonte battesimale , dovendo aipbedue es- 
ser fatte dal Parroco ^ del fuoco , della tè* 
mente , dèlie yoya , e altre simili , come purè 
tutte le finzioni della Settimana Santa , la cele- 
brazione della Messa solenne nella feria quinta 
in Carta Domini , ( la quàl tuttavia spetta al 
Parroco ) il suono delle campane nel S abbate» 
Santo ( che spetta alla Chiesa maggiore ) , la 
celebrazione della Messa solednè nelle maggiori 
solennità della medesima Chiesa q Oratorio, l’E- 
sposizione delle quàranta orj , la benedizione che 
si dh al popolo, e l’Esposizione delle Sacre Re-* 
Jiquie, o dèlie Immagini. ( Ibid. ) 

Si possono in oltre senza licenza del Parroco 
cantare nei suddetti Oratorj privati delle Confra- 
ternite le Ore Canoniche $ come apparisce dallo 
stesso Decreto. ( Ibid. ) %^ fyj g g| 

E’ lecito negli Oratorj privati delle medesime 

" 1 * . •• - il 
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il celebrar la Messa privata, colla sola permis- 
sione deir Ordinario , 

Non possono i loro Cappellani , ad onta del 
Parroco, annunziare al popolo le Feste e le Vi- 
gilie, come dallo stesso. Decreto. ( Ibid. ) 

Non è lecito ai Parrochi , a dispetto de’ Con- 
fratelli , insegnare nei loro Oratarj, separati dalla 
Parrocchiale , la Dottrina Cristiana . ( Ibid. ) 

Si pub nelle loro pubbliche Chiese , negando 
anche il Parroco , predicare tutta la Quaresima , 
e l’Avvento pubblicamente . ( Ibid. ) 

Per contrario non si può celebrare , se altri- 
menti non disponga il Vescovo, o cantar la Mes» 
sa , prima della Parrocchiale. ( Ibi/. ) 

Spetta però al Parroco l’uificio. funebre pei mor- 
ti che debbono seppellirsi nelle medesime Chiese , 
se però il morto medesimo sia soggetto al Parro- 
co , nei di cui contini è situata la detta Chiesa. 

Nelle Processioni delle Confraternite fuori del 
circuito della loro Chiesa ( le quali però non 
possono esser fatte senza licenza del Vescovo, o 
di que* Parrochi , pel cui territorio convien pas- 
sare ) non possono i Cappellani delle medesime 
portar la stola fuori della propria Chiesa. (Ibid.) 

Non è obbligato il Parroco di presentare al Ve- 
scovo che si accosta alle pubbliche loro Chiese 
r aspersorio , quantunque non siano di Regolari, e 
che abbiano un proprio Rettore beneficiato. {Ibid.) 

Per solo gius parrocchiale, cessando qualunque 
altra ragione , non può il Parroco obbligare i lo- 
ro Cappellani ad assistere alle funzioni parrocchia- 
li . ( Ibid. ) 

Non è lecito , senza indulto Apostolico , rite- * 

ne- 
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neie in dette Chiese , che non sono nè parroc- 
chiali , nè di Regolari , il SS. Sacramento dell’ 
Eucaristia ; e qualora si abbia una tal permissio- 
ne , non si può esporre pubblicamente il detto 
Sacramento senza licenza dell’Ordinario. {lbid,) 
Non deve il Parroco ingerirsi nell’ amministra- 
zione delle obbligazioni , o delle limosine raccol- 
te in dette Chiese, nè tenere presso di se la chia- 
ve della cassetta esposta a tale oggetto. ( lbid. ) 
Le suddette Confraternite , benché erette nella 
Chiesa Parrocchiale , possono radunarsi a loro pia- 
cere , senza licenza, e senza la presenza del Par- 
roco , purché non sieno d’impedimento alle fun- 
zioni, e ai divini ufRcj ; come pure possono am- 
ministrare i proprj beni, e disporre de’ medesimi 
indipendentemente dallo stesso . ( lbid. ) 

Non può il Parroco , che assiste , come Dele- 
gato dell’ Ordinario , alle loro Congregazioni > 
re un voto decisivo. ( Ibid. ) 

Molte però di quelle cose , che non può il 
Parroco esigere dai Confratelli , possono esser 
comandate dal Vescovo ; come in particolari av- 
venimenti è stato più volte deciso dalla S. Con- 
gregazione . ( lbid. §. 98. ) 

Non possono i Confratelli chieder ]’ elemosina 
nemmeno nella propria Chiesa se non con licen- 
za dell’ Ordinario , come apparisce dal Decreto 
della S. Congregazione ; avendo però giudicato la 
S. Congregazion del Concilio , non doversi ce- 
lebrar le Messe raccolte dalle suddette limosine 
nella Parrocchiale, ma nella medesima Chiesa. 
( lbid. $. 132. ) 

Tra le Cjonfraterpite laiche precede quella che 

è io 
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è in possesso della precedenza ; e niente constan- 
do circa un tal punto , deve preceder quella che 
è stata la prima a vestirsi di Cappe , come ap- 
parisce dalla Costituzione 84 di Gregorio XIII. 
( Instìt. Eecles. 105, §. 84. ) 

Ma nelle Processioni , in cui vien portata I» 
SS. Eucaristia , qualora la Confraternità del SS. 
Sacramento sia vestita in cappa , deve precedere 
tutte le altre ; come fu deciso nella Ruota Ro- 
mana . ( Ibid. §. 85. ) - 

Consacrazione . Se sieno le pareti della Chiè- 
sa distrutte , cosicché vengano edificate di nuovo, 
conviene allora consacrare un’ altra volta la Cbie- 
sa .> come dal titolo da Consecr, Eccles . vel Alt. 
deducono i Canonisti ( Instit. Eccita. 67, §. o. ). 
L Ufficio però dev’ esser recitato per la prima , 
e non per la seconda Consacrazione. ( Ibid. §. 6.) 

La Consacrazion dell’ Altare è affatto distinta 
da quella della Chiesa , come si può osservare dal 
Pontificale Romano . ( Ibid. §* 8. ) 
Consuetudine . Una Consuetudine ragionevoli 
1 le, legittimamente prescritta, annulla ogni legge 
1 umana , ed anche canonica , secondo il Testo in 
Cap. finali de Consuetud. Nón è - lecito però al Ve* 
i scovo , secondo la Consuetudine della sua Dioce* 

! si far urta legge contraria ai Canoni , poiché la 
1 Consuetudine ha il suo vigore da una certa tol- 
leranza del Legislatore d’ un ordine superiore j 
cosicché sarebbe una trippa arroganza , se il Ve- 
scovo pubblicasse una legge contraria a quella del 
Superiore . ( De Synod. Diaeces. lik Viti , cap. 7 1 , §.7.) 

Contratto . Il contratto dipendente da tre 
contratti , che viene da molti difeso, e da altri 
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riprovato , non è precisamente condannato dal 
Sommo Pontefice; ma permette la facoltà, ai Ve- 
scovi di esortare nei loro Sinodi i proprj sudditi 
di astenersi dal contratto medesimo. ( De SynoJ. 
Dioeces. hi. VII , tota Cap. 50. ) 

Il Contratto Collatici è quello , con cui si con- 
segna un bue, che ara la terra, all’agricoltore,, 
che paga al padrone del bue una certa porzione 
di frumento colla seguente condizione , cioè che se 
muoja il detto bue naturalmente , sia ripartito il 
danno tra il padrone e l'agricoltore medesimo ; 
e se poi perisca per colpa dell’agricoltore , sog- 
giaccia il medesimo a tutto il danno . £' questo 
Contratto approvato dai Teologi , coll’aggiunta 
di alcune condizioni , approvate dalla S. Congre- 
gazion del Concilio il di 6 Dicembre 1730. (De 
SynoJ. Dioeces. lib. VII , cap. 51 , <2. ) 

il contratto di vendita con patto di affranca- 
zione è quello , con cui Tizio vende a Sempro- 
nio la sua possessione , con patto di ricuperare 
la cosa venduta , ritenendo però la possessione 
medesima come affittaiolo, e pagando la merce- 
de per 1 affitto , sinché possa ricuperare la pos- 
sessione suddetta . In questo Contratto deve il 
Confessore interrogare il venditore , se abbia di- 
mandato al Compratore qualche somma di danaro 
ed imprestito, e che avendogliela negata, labbia 
indotto a coprir 1’ usura col pretesto di affranca- 
zione . Nell' uno e nell’altro caso si sottintende 
T usura , e perciò si deve giudicare illecito il 
contratto ; altrimenti poi è lecito . ( De SynoJ. 
Dioeces. lit. VII , cap. 51 , §. 5. ) 

Costituzione Unigenitus . Si deve negare il 

Ss. 
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Ss- Viatico ai pubblici violatori della Costituzio- 
ne Vnigenitus , giudicandosi pubblici coloro , che 
per sentenza del giudice sono stati dichiarati ta- 
li, per aver negato contumacemente alla mede- 
sima la dovuta venerazione e ubbidienza ; come 
pure debbono esser considerati tali , quelli che 
in giudizio hanno confessato di esser rei di siffat- 
ta contumacia ; ed ancora coloro , che essendo 
per ricevere il Ss. Viatico , professano contro la 
detta Costituzione la loro disubbidienza di contu- 
macia ; finalmente tutti quelli , che si sa aver e- 
videntemente commesso qualche cosa manifesta- 
mente contraria alla venerazione della medesi- 
ma, e sia tal fatto noto a tal segno, che non ne 
sia cessato ancora lo scandalo . Non trovasi pe- 
rò siffatta certezza nei casi , in cui è appoggiata 
la colpa a semplici conghietture , e presunzioni , 
e a voci incerte . Prima però di corroborare col 
SS. Viatico coloro, contro i quali è sparsa que- 
sta fama ultimamente espressa , conviene osservar 
diligentemente le cose seguenti . Deve il Parro- 
co , o il Ministro del Sacramento ricercare in 
primo luogo, se siasi accostato il moribondo nel 
tempo pasquale alla SS. Comunione, ovunque allor 
dimorava ; e a questo non si può negar certamen- 
te il Viatico, se pubblicamente lochiegga, quan- 
do per accidente non fosse noto , che tra il tem- 
po pasquale , in cui ricevette la Ss. Comunione , 
e quello in cui chiede il Viatico, abbia commes- 
so qualche delitto, per cui abbia contratta la mac- 
chia di pubblico peccatore » 

Se però validamente insistano contro il mori- 
bondo le presunzioni , e gl’ indizj , deve allora 

Fa il 
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il Ministro della Ss. Comunione rimossi gli- ar- 
bitri , parlar col medesimo , e mostrargli quegli 
indirj che lo rendono sospetto , pregandolo di rav- 
vedersi, e dimostrandogli di essere infatti pronto 
ad amministrargli il SS. Viatico, e voler per pie- 
tà liberarlo da ogni infamia; e perciò non rispin- 
ge il medesimo dalla sacra mensa , e quantunque 

10 reputi peccatore in faccia del Signore , non lo 
riconosce però nel suo tribunale come pubblico 
e notorio . Cosi decretò Benedetto XIV nella sua 
Bolla Ex omnibus Chrìstiani Orbis ec. ( BuUar. 
Tom. 4, n. 6 r. ) 

Crisma. . Dal Canone Si quìs de alto , de Con • 
secr. dist . 4 , si raccoglie esser proibito ai Parro- 
ci di servirsi d’ altro Crisma , fuorché di quello 
consacrato dal proprio Vescovo ( Instit. Eccles. 81, 
§. 2. ) ; escluso qualunque privilegio , come dal 
Passerino. ( Ibid. ) 

Quando vien benedetto il nuovo , con vie n bru- 
ciare il vecchio , non essendo lecito , senza ne- 
cessità , servirsi per 1’ estrema unzione del vec- 
chio , qualora si possa averne del nuovo ; siccome 
raccolgono i Dottori dal Canone 122, dist. 4. de 
Consecr. ( Ibid. §. 4. ) 

E’ lecito mischiar coll’ olio consacrato un po' 
di olio non consacrato , ma però in minor quan- 
tità del consacrato ; non essendo però in niun 
modo permesso di perpetuare con siffatta mesco- 
lanza l’olio vecchio, quando si possa averne del 
nuovo. ( Ibid. §. 4. ) 

Quando vien dai Parrochi benedetta la fonte 
nel Sabbato Santo , sarebbe bene che eseguissero 

11 rito col nuovo Crisma di quell’ anno A bene- 

• • deu 
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detto dal Vescovo nella feria quinta in Caria Do- 
mìni. ( Ibid. §. 5. ) , 

Dal Gius comune del Canone Omni tempore , 
dìst. 4 , de consecr. non è lecito portar l’olio san- 
to se non ai Suddiaconi , ai Diaconi , o ai Sacer- 
don • ^ j ó* y 1 

Deggiono i Vescovi Latini assolutamente con- 
ferir la Cresima ai fanciulli greci battezzati in 
Italia, e nell’ isole adjacenti dai Sacerdoti- greci, 
ai quali non vien dai Pontefici conferita alcuna 
facolta per amministrare un tal Sacramento , co* 
sicché riesce invalida la loro Cresima. Bulla Et- 
ti Pastorali*. , §. 3 . ( Ballar, tom . I , n. 57. ) 

K Quelli che hanno ricevuto iuvalidamente il Sa- 
cramento della Cresima da un semplice Sacerdo- 
dote greco, in Italia, e p^ll’ isole adjacenti, non 
devono essere sforzati a riceverlo di nuovo dai 
Vescovi, quando si abbia timore, che da ciò ne 
derivi qualche scandalo* Convien però .ohe sieno 
'avvertili, dagli Or dinar j de luoghi , che peccano gra •* 
Veniente , se potendo accostarsi alle C onj er mazione , 
neghino , e trascurino di riceverla, ,( ibid.) „ , f 
Debbono i Greci ricevere il Sacramento de\la 
Cresima dal Vescovo greco Cattolico , quando si, 
possa a^rlo , preso p$rò il Crisma dai Vesco- 
vi Latini . ( \bic(, ) • ? 

Non possono i Sacerdoti greci Cattolici esser 
obbligati a ricevere l’ Olio santo dai Vescovi La», 
tini Diocesani , poiché eglino ,Jp benedicono se*, 
condo il rito antico; eccettuando però il. Crisma, 
che non può esser benedetto se non dal Vescovo, 
anche secondo il rito de’medesimi . Si guarderanno 
poi di ricevere il suddetto olio dai Vescovi gre- 

F , ri 
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ci separati dalla Comunione della Chiesa Roma* 
na , dovendo anzi aver mira di non prenderlo da 
qualunque altro Vescovo Latino o Greco , fuorché 
dal loro Ordinario, se sia Latino. ( lbìd. ) 

Croce. Si deve porre in luogo eminente trai 
Candellieri la Croce nell’ altare , in cui si cele- 
bra la Messa ; nè basta una Croce nuda , ma si 
ricerca coll’ Effigie del Crocifisso . Non è conve- 
niente il porvi una Croce picciola , cosicché non 
possa esser veduta facilmente dal Celebrante ; per 
la qual ragione nella Circolare diretta ai Vesco- 
vi della giurisdizione ecclesiastica , comanda il 
Pontefice che sieno levate vie tutte le piccole 
Croci. ( Buttar, tom. L, n. 17, Encycl. Accépì- 
mus prsstaniium . ) 

Se debbasi porre la Croce , secondo il costu- 
me ', quand* anche si trova esposto alla pubblica 
adorazione il SS. Sacramento, comandò la S. Con- 
gregazione , a cui era stato dimandato il suo pa- 
rere , che si ponesse : proposta poi di nuovo una 
tal Causa , decretò il di <2 Settembre dell’ anno 
*721 , che ritenesse ogni Chiesa il suo costume. 

Giudicò la S. Congregizione , non esser ne- 
cessario il porre la Croce , quando nella Palla 
dell'altare rappresenti la prima Imagine un Cro- 
cefisso . ( lbìd. ) 

La comune opinione tiene, che non commet- 
ta peccato mortale quel Sacerdote che celebra so- 
pra un altare senza Croce , non cagionando ciò 
se non una colpa veniale . ( De Sacrìf. Miss . hb. 

3 , cap. 13, §. 1. ) 

Culto. Si può rendere un Culto privato a co- 
loro che non sono ancora ascritti nel numero dei 

San- 
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Santi , e dei Beati , ma non pubblico , com 1 è 
certo dal celebre Decreto sotto Urbano Vili, che 
vien confermato da Benedetto XIV nelle gua Bol- 
la Quamvis justo ( ballar . tom. 3 , ». 7 , $. 1 1 . ) * 
In vigor del medesimo Decreto non può esser 
' attribuito ad essi il titolo di Beato , o di Santo , 
siccome non si può nemmeno celebrar la Messa 
solenne della Ss. Trinità, o di tutti i Santi nel 
giorno del loro anniversario , nè *far nello stesso 
giorno il loro Panegirico in niuna Chiesa, sicco- 
me in vigor della medesima Costituzione Bene- 
dittina non si può celebrare con pubblici riti il 
giorno festivo della lor morte, nè cantar Inni irv 
loro lode , e nemmeno invocarli nelle Litanie 
con una particolare preghiera . ( Lh'id. ) 

lrt7 ... ; 1 
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D idimo . La dispensa ottenuta nella -duare** 
tifa di cibarsi di earne , 'non toglie sempre? 
l’obbligo d’ un solo- pasto; perchè r dispensati* sow 
no tenuti ad osservarlo , e non possono mischia'*, 
re le vivande lecite colle proibite , Costituzione Non- 
ambigimus . ( Bullar. tom. I, n. 19. ) s. .<**» rW 
Coti questa mescolanza è vietato il mangi Ite 
ed un tratto carne e pesce , come dichiarò il P.oi>-< 
téfìce nella Lettera diretta ali 1 " -Arcivescovo dir 
Compostella »> ( ibid, ir» 8*. )rv ■ * • rr-*.bi 

Nella collazione della sera debbono )i .dispensai*, 
ti astenersi dalla carne , nè possono mangiar al- 
tro , se non quello che mangiano gli altri chef 
non sono dispensati , dovendo osservare nel *i*< 
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Wsi 1’ ora prescrìtta a coloro che sono obbligati 
al digiuno . ( Ibid. ) 

- ! La prescrizione di non mischiar la carne col 
pesce obbliga egualmente anche nelle Domeniche 
di Quaresima . 

Il precetto di un solo pasto , e quello di non 
mischiar la carne col pesce , obbliga anche nei 
digiuni fuori di Quaresima . ( llìd. ) 

Coloro che hanno la licenza di mangiar uo- 
va e latticinj j non sono obbligati di .astenersi dal 
pesce . ( Ibid. ) ' < v ■ i 

Nel chiedere al Pontefice le dispense generali 
dalla disciplina del digiuno pei Castelli , e pelle 
Diocesi, sono avvertiti i Vescovi , di .non mo- 
strarsi facili , m8 che prima ricerchino il parere; 
de’ Medici, dimandando ad essi, se. il morbo sia 
universale ; cosicché riuna. persona ne possa esser 
libera ed esente , e perciò giudichino esser mol- 
to giovevole per preservarsi dalla malattia la per- 
missione di marciar carne , e allora chiedano le 
suddette dispense. Ciò che dippiù debbono os- 
servare in tali c'si , vicn più diffusamente spie- 
gato dalla Lettera Circolare Li6 enti stime * ( Bul- 
lar. tom. I , r. 1 3 6. ) ... * 

Tollera il Po tefice , che si beva la cioccolata 
io giorno di digiuno ( Instit. Eccles. 15 , §. io.) 
purché però se ne beva una chicchera mediocre; 
e condannando aifatto il berla più di una volta 
al giorno . ( lbd, ) 

Non senza un grandissimo abuso si potrebbe 
permettere , che 1 figliuoli o i Servitori non os- 
servassero il digiuno della Quaresima per quel 
chv riguarda 1’ astenersi dalla carne , a motivo che 

n’i 
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n’ i dispensato il Padre di Famiglia , , che non 
può supplire alle spese di una doppia mensa 

§♦ *$•) ,> t 1 r $i 

_ benedetto XIV nella: sua Costituzione Pias Chrì- * 
stìfidelium ( Bullar* tom . 4 , e. ) concede di 
nuovo*, a ciascun Fratello dell* Confraternita di 



Santa, Maria del Soccorso x eretta nella Città di .. 
Genova , ; di ir orante nei luoghi soggetti *1 Domi- . 
nio Genovese, e che adempie le opere pie in 
essa prescritte , il privilegio di cibarsi di .uova , e 
di iatticinj nei giorni di Quaresima cioè nella , 
Domenica , e nella Fefcia seconda , terza , e cjuin- - 
ta . Siffatto privilegio, già avanti concesso , viene , 
esteso *dèll* medesima:- Bolla a . tutti, i giorni fe- . 
riali dì. Quaresima;,, ed Anche albe Domeniche , 
compresa pur la DotfteiUea delle-, ijPaltne , e la * 
Settimana Santa, che aveva eccettuato nei primo „ 
privilegio. Da questa esenzione però eccettua, gli 
Arcivescovi, i Vescovi ,,4 Prelati* inferiori , 
tutti i Regolari , e gli KceleSjastici secolari , che 
sono stati promossi al Sacerdozio ' r se però non * 
oltrepassino il sessagesimo anno • della loro età . 
Vuole però , che tutti i ndetti* che sono esen- 
ti dalle -leggi del, digiuno, sienó soggetti a quel- 
la d’un solo pasto ; al .giórno» JiScpncessoiai me- 
desimi parjmenti r>il ; privilegio di essere assoluti 
due volte nella fior vita dai Ca$i riservati alla 
Sede Apostolica da un semplice Confessore ; co- 
me pure di essere assoluti ,dais medesimi ca- ? 
S V in , articolo di more?.. Dichiara ; parò nel $. 3, 
che nella suddetta facoltà di ottener 1- assoluzio* 



ne » non sono compresi, i casi riservati agli Ordi- 
nici id^- litighi , \'èvj: 

* *" ' * ni- 
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Dispensa . - Essendo spedite !e dispense dalla 
Si Penitenzieri* ad un Confessore tra gii appro- 
vati dall' Ordinario , debbono esser eseguite dal 
Confessore approvato dall 1 Ordinario di quel luo- 
go , in cui dee "Valersi della suddetta dispensa ; 
nè vale , se non è attualmente Confessore , o che 
sia appròvato soltanto pegli uomini , o cbe sia 
richiesta la dispensa da una femina . {Instit.Ec- 
cles . 87 . 81 . ) - ’j 

Quando sia diretta la dispensa ad un Teologo 
o Dottore* di Decreti ,' si richiede la Laurea d» 
Teologia < *0 di Gius Canonico conseguita in una 
pubblica Università ; nè possono esser aperte le 
suddette Lettere da un semplice Confessore Re- 
golare , se però non abbia quella Religione ot- 
tenuto , sopra *un tal particolare , qualche privile- 
gio. ( Ibié. f. >t. ) •** 3 . tn “ Tv- 

1 Se venga aperto il Breve del Penitenziere da 
colui , che non- ha il titolo requisito , non perde 
perciò il Rescritto il suo valore ; ma basta con- 
’ segnarlo ad un altro, che abbia i requisiti- (/£.§.3 3.) 
Se uno che sia stato una volta detto , sarà ese- 
cutore, si può non pertanto, secondo l’opinione 
pili probabile, cambiare; quantunque non manchi- 
no dei Dottori , che giudicano 1 ’ opposto .(/ bid. ) 
Deve l’esecutore certificarsi della verità delle 
Cause, per cui è stata ottenuta la dispensa, non 
però con altre testimonianze , ma coll’ interrogar 
la persona che dev’essere dispensata, se d’altron- 
de non sapesse la suddetta verità: nè è tenuto 
ad interrogarla sotto giuramento, siccome giudica- 
no comunemente i Dottori . ( Ibìd. §. 34. ) 

Se rileverà , che la suddetta persona narri il 
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falso , non può dispensarla , se pur ao *1 sapesse 
dalle precedenti Confessioni della medesima : co- 
me dal Sahcfeez . ( Ibid. ) 

In tali Lettere di Dispensa viene ingiunto ali 
esecutore di dispensare , udita prima- la Confes* 
sione Sacramentale , e nella stessa Confessione , 
non essendo in sua libertà l’eseguirla fuori della 
Confessione suddetta , siccome insegnano tutti . 
< Ibid . §. 35. ) 

Essendo dichiarata la penitenza neHe Lettere , 
si deve ingiungere la medesima , e qualora sia 
rimessa all’arbitrio del Confessore , non è in sua 
libertà l’imporla a suo arbitrio'; ma deve diri- 
gerla cosforme alle leggi della Prudenza , cosic- 
ché non sia nè più rigida , nè più lieve di quel- 
lo eh’ è conveniente. ( Ibid. §. 37, 38. ) 

Riguardo alla clausula , purché sia occulto, vien 
giudicato per tale , quando sia noto soltanto 
a sette ovver otto persónd della Città , e nei 
Castelli a cinque o sei; della quale opinione so- 
no quegli Scrittori y che ben conoscono la men- 
te della S. Penitenzièria . ( Ibid. $. 45. ) 

Se poi sia occulto P impedimento in quel luo- 
go , in cui dev’ essere èieguità la dispensa , e 
pubblico nell’altro, dov’è stato commesso il de- 
litto, c cosa più sicura il sospendere allora l’e- 
secuzione , e l’ informare la S. Penitenzieria di 
siffatta novità . ( Ibid. §. 4 6 . ) 

Un delitto in addietro pubblico, ed ora occul- 
to , se scorsi sieno dieci anni dal giorno del com- 
messo delitto , giudicano i periti Teologi , dover- 
si a tal effetto crederlo occulto . ( Ib. | 48. ) 

Se abbia alcuno eseguito una cosa proibita > ma 
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che si creda pubblicamente di averne ottenuta la ' 
facoltà , vien considerato il di lui peccato a tal 
oggetto occulto . Se poi si sappia , che abbia „ 
commesso il delitto , ma s ignori , che n’ è 
quindi • inserto T impedimento , certamente non . 
può giudicarsi a tal effetto occulto . ( Ihid. ) 

La clausula, purché sìa occulto, esige, che non 
possa essere in niun modo prQvato. ( Ih. $. 44.); 

Se sia stato introdotto il delitto nel Foro con-', 
tenzioso , vien giudicato dal a S. Penitenzit-ria 
pubblico . Essendo però io esso pronunziata una r 
sentenza che assolva dalla colpa, per cui il reo 
si 'ritrovi innocente , e non colpevole , o che 
dalle cose sin allora dedotte non sia ritrovato de-, 
linquente , quantunque sia stato ottenuto ciò con 
modi illeciti , con falsi testimorj ec. si giudica 
a tale effetto ancora occulto 1’ impedimento • 

( Ihìd. §. 49i ) ■ ■( 

L’espressione delle Cause , e la loro verifica- 
zione appartengono alla validità dell* Dispensa 
Bolla Ad Apostolica servifutd. [huliar .torri. \, fi. 4 5.), 
Dote . Essendo ricercati dalle fanciulle , che 
non sono Vergini , i sussidj dotali lasciati alle 
Vergini , il Penitenziere Maggiore soltaito di-, 
spensa nei casi occulti , « in Foro con sdenti .e , si.' 
pegli ottenuti , come pure per quelli che possono 
ottenersi, a solo fine però, che in avvenire vi-, 
vano le medesime onestamente « Bolla Pater ho-, 
nus ere. ( Bullar. lotti. i , n. 95 , §. C7. ) 

Dottrina Cristiana . Nelle Chiese rurali as-. 
sai distanti dalla Parrocchiale , debbono i Vesco- 
vi decretare , che i Sacerdoti colà celebranti in- 
saniscano il popolo nella Dottrina Cristiana, co- 
me 
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me dalla Lettera Circolare E* si minime ( 'Rullar . 
lom.x . n. 42. ). Debbono però i Parrochi badare 
a non fidarsi troppo dell' altrui opera ; ma quan- 
do sono i fanciulli per essere ammessi al Sacra- 
mento .dell’ Eucaristia e della Confermazione , e 
che gli Sposi debbono unirsi in matrimonio , deb- 
bono sperimentare da loro stessi , mediante un 
esame, quanto abbiano imparato. ( Ibid. §. 12.) 

Non è da tollerarsi il costume , eh’ è invalso 
in alcune diocesi , che sieno i fanciulli di una 
Parrocchia ammaestrati in un’ altra nella Dottri- 
na Cristiana , siccome rispose la S. Congregazion 
del Concilio al Cardinal Lambertini il di 9 di 
.Agosto 1732 ( Insùt. Eccles. 9 , §. io. ) ; ma 
deve ogni Parroco ammaestrare i suoi, o almerto 
procurare che sieno ammaestrati nella sua Parroc- 
chia . Non conviene però riprender coloro , che 
nelle loro Chiese, quantunque non sieno sogget- 
te ai Parrochi , instruiscono i fedeli che vi con- 
corrono , purché presentino ai Parrochi i nomi di 
quelli che le frequentano. ( Ibid. §. 13. ) 

I Maestri di scuola , quanto quelli pagati dalla 
Comunità, quanto i non pagati, si cherici che laici, 
debbono esser prima esortati ad insegnare ai loro 
discepoli la dottrina cristiana , e poscia obbligarli 
ad instruirli nella medesima , conforme al De- 
creto della S. Congregazion del Concilio , diret- 
to all’ Arcivescovo di Spalatro , in data dei *7 
Luglio 16S8. ( Ibid. §. 14. ) * 

Non è necessario che ognuno sappia egualmen- 
te la dottrina cristiana ; poiché gli Ecclesiastici 
debbono saper più dei laici ; gli adulti più dei 
fanciulli e delle fanciulle j c quelli che hanno 
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dell’ ingegno, più di coloro che ne sono privi ; 
{ lnstit. Eccles. 72 , §. 19. ) 

Se alcuno non credi esplicitamente ciò eh’ 5 r 
necessario di sapere per necessità di mezzo * è 
molto probabile che non abhia validamente rice-' 
vuto nemmeno l’assoluzione . Illecita certamente 
è in tal caso 1’ assoluzione suddetta , nè può il 
Confessore senza pregiudizio servirsi dell'opposta 
sentenza , e assolvere coloro che esplicitamente 
non sanno le cose suddette , come si rileva dalla 
proposizione dannata da Innocenzo XL (I6id.§.i 9.) 

Se alcuno poi ignori ciò che convien sapere 
per necessità di precetto , purché si dolga , e 
proponga di emendarsi, si può sicuramente assol- 
vere , come apparisce dai Teologi . ( Ibid. ) 
Debbono i Parrochi instruire i fanciulli nei 
giorni almen di Domenica , e nelle altre Feste 
di precetto , nella Dottrina Cristiana , tolta affat- 
to qualunque altra consuetudine contraria ; come 
dalla Circolare Ubi primum < ( Ballar, tom. 1 , 
pag. 6 , Edit. Rom. ) . ■ 

Nella Bolla Etsi minime ( Bulljr. tom. 1 , n. 
4* » §. 12. ) avvisa il Pontefice , che deve il 
Confessore tener fisso nell’ animo , Esser invalida 
1' assoluzione Sacramentale , che una dà a Colui ctajjfi 
ignora le cose necessarie di necessità di mezzo . 

Duello. Benedetto XIV nell’anno 1750 , il 
di 9 Novembre, condannò le seguenti proposizio- 
ni attinenti al duello . 

I. Un uomo militare , che non offerendo , o 
non accettando il duello , fosse considerato timi- 
do , vigliacco, e incapace delle Cariche militari, 
e fosse quindi privato della carica , con cui so- 
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.«tenta se stesso e la sua famiglia , o dovesse ri- 
maner privo per sempre della speranza di pro- 
mozione per altro a se dovuta e meritata , sareb- 
be esente da colpa e da pena , se olferisse , o 
accettasse il duello. * 

II. Possono essere -scusati coloro , che accettano 
o che provocano al duello a motivo di difendere 
il loro onore , e di evitare 1* umana infamia , 
quando certamente sappiano, che seguir non deb- 
be la pugna , per dover essere da altri impedita . 

III. Non incorre nelle pene ecclesiastiche ful- 
minate contro i duelli quel Capitano , o quell’ 
Ufficiale militare, che accetta il duello per un gra- 
ve timore della perdita della fama o della Carica. 

IV. E* lecito nello stato naturale dell’uomo ac- 
cettare e offerire il duello per conservare onore- 
volmente le fortune , quando non si possa con 
altro mezzo schivar la perdita delle medesime . 

V. Concessa la permissione per lo stato natu- 
rale , si può anche applicare allo stato di una 
Città mal regolata , in cui per negligenza, o per 
malizia dei Magistrati viene .apertamente negata 
la giustizia . 

Proibisce il Pontefice nella medesima Bolla , 
che niuno difenda le suddette proposizioni , pub- 
blicamente , o privatamente , separate o unite , 
nemmeno a motivo di disputare ; altrimente incorra 
ipso fatto nella scomunica riservata al Sommo Pon- 
tefice y comandando in virtù di santa ubbidienza , 
che niuno abbia f ardire di ridurne neppur una 
in pratica . 

' Conferma le Costituzioni dei precedenti Som- 
mi Pontefici relative al duello , c stabilisce , che 

uè-. 
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uccidendo alcuno in duello, intimato privatamen- 
te o pubblicamente il suo avversario, 6 rima- 
nendo Esso ucciso nel luogo del conflitto , o al- 
trove , a motivo delle ferite ricevute nel Quello 
medesimo , sia considerato come un omic.da vo- 
lontario , e perciò goder non possa dell’ immuni- 
tà dell’asilo ; cosicché colla permissione del Ve- 
scovo , a cui dà il Pontefice una tal facoltà , sìa 
levato dal luogo sacro. Aggiunge in oltre, che 
vivendo ancora la persona gravemente ferita nel 
duello , e ricorrendo il percussore all’ asilo , e 
ragionevolmente si temi , che succedendo la mor- 
te del ferito , s’involi il medesimo colla fuga , 
se venga allora stimato per giudizio di persone 
perite , che sovrasti a cagione della, ferita un 
grave pericolo della vita, sia levato il reo dall’ 
asilo , previa la permission del Vescovo , e in 
presenza d’un Cherico deputato dal medesimo Ve- 
scovo, e sia tenuto chiuso nelle Carceri, avuto 
prima però la promessa dal Giudice di restituir- 
lo alla Chiesa , se per accidente il ferito viva 
oltre il tempo prescritto per l’ omicidio ; altri- 
menti incorra nelle pene fulminate da Benedetto 
XIU in simili casi di rei d* omicidio , ebe sono 
stati levati dal luogo sacro , e che non furono 
poscia restituiti. Finalmente dichiara, che incor- 
re nella pena della privazione della sepoltura an- 
che prima della sentenza del Giudice ; nella qual 
pena incorrono i duellanti per Decreto del Con- 
cilio Tridentino , se a caso alcuno muoja anche 
fuori del luogo del conflitto a motivo delle feri- 
te ricevute nel duello pubblico o privato, quan. 
tunque abbia dato prima di morire dei contrasse- 
gni 
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gni certi di pentimento, e che abbia ottenuto 1* 
assoluzione dalle Censure ; e stabilisce , che non 

possono i Vescovi sopra un tal punto dispensare. 

* * - » ■ , , , ; * * 

r ■ E 
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E retici l Possono gli Eretici occulti essere 
assoluti in foro \ conscìcntìte dal Penitenziere 
Maggiore , o con sua licenza ; giudicandosi occul* / 

ti coloro, che quantunque abbiano manifestato la ' * 
loro Eresia con atti esterni , non furono da niu- 
no veduti . Cosi nella Bolla Postar bonus . ( Rul- 
lar. tanu r , n. 95 , §. 9. ) , , 

< Può ancora il Penitenziere Maggiore assolvete 
in foro consci enti /e gji eretici pubblici , o apostati 
della fede , quando non sia necessario denunzia- * * 
re i complici , cioè che sieno morti , o dimoran- 
ti in luoghi pubblicamente infetti , ma non già 
se ne vivono dove havvi il tribunale della Sacra 
Inquisizione. ( Ibid. ) 

, I Principi y o quelli, che presiedono allo Stato 
col nome di Vicario , i Dominj e le Repubbli- 
che , e i loro Amministratori , o coloro che so- 
gliono averne il governo , i Vescovi , e i Prelati 
Superiori non possono in niun modo esser assolu- 
ti dal medesimo nei casi pubblici contenuti nel- 
la Bolla w. Cerna Domini . ( Ibid. §. n. ) . 

Siccome, non può, assolvere dalla Censura ( non 
eccettuati neppure i Cardinali della S. R. C. ) co- 
loro , che vivendo il Romano Pontefice abbianp 
trattato di eleggerne ùn altro , o di escluderlo , 
avendo dato i loro Voti , e fatto degli scrutini 
e dei patti. { UicL §. io. } j ; 
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Non possono esser assoluti Hai medesimo netn- 
men coloro, che col mezzo dell* astrologia giudi- 
ziaria , da se stessi , o per altri abbiano ricercato 
dello stato della Repubblica Cristiana, o della vita 
e morte del papa allora vivente . ( lbid. §. 1 3 ,^ 
Finalmente non pub assolvere nei casi pubbli* 
ci di violata immunità o liberti ecclesiastica^, 

Q uantunque non sienq stati introdotti in giudizio. 
lèid, §. *40. 

E’ obbligato il Vescovo, anche in que’ luoghi 
|U cui havyi il Tribunale della S. inquisizione , 
S procurare con ogni diligenza di purgar la Dio- 
cesi ad esso confidata , dagli Eretici , e ritrovan- 
done alcuno, deve punirlo colle pene canoniche, 
guardandosi però d' impedire gl’ inquisitori dall’e- 
sercizio del loro ufficio , Condotto 1' Eretico al 
. loro Tribunale , può tanto il Vescovo, quanto I* 
Inquisitore riconciliarlo colla Chiesa, e assolver- 
lo n$)l ’ uno e nell’ altro foro; anziché possono i 
medésimi rimetter 1’ Eretico , dopo di aver ab- 
iurato i suoi errori, a un semplice Confessore , 
per 1 ‘ assoluzione , ' la quale conferita allora dal 
medesimo Confessore nel foro Sacramentale , è 
valida parimente» pel foro esterno . ( De Synod^ 
Diccces, Vii , «ap, 32. §. 3, ) 

Può un semplice Confessore assolvere da un» 
fresia puramente interjsa e mentale , senza esser 
manifestata da alcun segno esterno; poiché l’ere- 
fia è riserbata al Sommo Pontefice per esservi 
fhnem la Censura , la quale in tal caso certa- 
mente non esiste, Può ancora un semplice Con- 
fessore assolver quello , che abbia con qualche 
parola , o con qualche azione negato un articolo 




di fede, non avendo però mancato di fede inter- 
namente , poiché in tal circostanza non sarebbe 
incorso nella ceasura, quantunque fosse punito nel 
foro esterno come eretico, non giovando ad esso 
l’aver conservato nel suo cuore la fede. (/M/§. 4 .) 

Se poi si tratti d’ un’ eresia esterna occulta , 
non introdotta ancora nel foro del Vescovo , è 
stata concessa , a dire il vero in addietro dal 
Concilio di -Trento , Sess, c 4 , cap, 6 , la facol- 
tà ai Vescovi di assolverla in foro conscientiie da 
se stessi, e non col mezzo dei loro Vicarj ; ma 
essendo nella Bolla che si pubblica ogni anno , 
riserbata al Papa , tra le altre , 1’ assoluzione an- 
cora della colpa di eresia , eci essendo aboliti in 
quella Bolla -tutti gli altri Decreti contrarj di o- 
gni Concilio x si disputa quindi tra i Teologi , se 
rimanga pur oggi la facoltà del Vescovo di assola 
vere gli eretici in fero con sci enti te . Con tutto ciò' 
negar non si deve ai medesimi la suddetta facol- 
ta , poiché con quelle parole' s non obstantibus cu - 
jusvis Condili Becretis , vfen levata ai Vescovi 
ogni facoltà loro concessa dal Concilio Tridenti- 
no .Sono riferiti a -tal proposito varj Decreti del- 
la Congregazione del S, Officio , e della Congre- 
gazione del Concilio , e si aggiungono gli oraco- 
li della viva voce di S. Pio V , di Gregorio XIII,. 
« Clemente Vili, per nulla dire della propo- 
sizione tra le dannate da Alessandro VII. La sen- 
tenza che asserisce , che Li Bolla della. Cena proibi- 
sce soltanto f assoluzione dell ' Eresia e delle altre 
colpe quando sono pubbliche , e ■ che ciò non deroga 
alla facoltà del Concilio di Trento , in cui si fa pa- 
rola delle colpe occulte , è stata veduta è tollerata 
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nel Consi sforo della S. Congregazione degli Emine ìt» 
tassimi Cardinali ai 18 Luglio 1629. Si deve in 
fatti confessare ingenuamente essere stata fatta 
questa proposizione d'una falsa asserzione dell’ap- 
provazione della S» Congregazione , che fu di 
niun valore . Appena può credersi , essersi dimo- 
atrato il Pontefice tanto sollecito di levare la 
suddetta approvazione della S. Congregazione da 
siffatta proposizione , se non avesse giudicato es- 
sere la detta proposizione improbabile ( De Synod. 
Diaeces. hi. VII , cap. 3ì. ). Non può Credersi 
nemmeno eh* sia stata concessa ai Vescovi fran- 
cesi la lacolta di assolvere la suddetta eresia 
quantunque molti l’ arroghino , come si prova, 
con varj argomenti ( Ibid. cap. 33. ). Ciò che si 
nega ai Vescovi deve negarsi anche agl’ Inquisito», 
gì di Spagna e di Portogallo , i quali se hanno 
evuto io addietro qualche autorità in tal propo- 
sito , viene ora ad essi levata dalla Bolla delle 
Cena . ( IHJ* 4» ) 

Esaminatori.. Se saranno gli Esaminatori di-' 
segnati nel sinodo col solo nome dell’ uiicio, co- 
me per esempio il Priore dii <$• Domenico , non 
segue da ciò , che il Successore nel medesimo 
Ufficio si debba tenere come Esaminator Sino- 
dale ; poiché cade la scelta sull’ abilità della per- 
sona . ( De Synod. Diaeces. Hi. IV , cap. 7 , §.5.) 

Se gli Esaminatori eletti nel Sinodo muojano 
prima del nuovo Sinodo , rimanendo allora alme- 
no sei , il qual numero è necessario per decreto 
del Concilio di Trento, non possono dal Vesco* 
vo essere sostituiti altri in loro luogo . Essendo 
poi in minor numero, può il Vescovo allora coll' 
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approvazione del Capitolo eleggere degli altri si- 
no al rumerò di sei ( lbìJ. $. 7. ). Siffatti Esa- 
minatori di nuovo eletti terminano il loro uffi- 
cio, scorso che sia l’anno , quando non venga 
frattanto celebrato il Sinodo , come apparisce dal 
Decreto di Clemente Vili. Non essendo adunato 
il Sinodo , scorso un anno dopo il Sinodo ante- 
cedente, se non ne restano allora almeno sei e- 
letti nel primo Sinodo , cessa l’ ufficio anche di 
lutti gli altri . Laonde è necessario in tal caso f 
che dovendosi dopo il termine dell’ anno intima- 
re il concorso per le Parrocchiali vacanti , si 
domandi alla S. Congregazione la facoltà di scew 
gliere dei nuovi Esaminatori fuori del Sinodo; !• 
quale ottenuta conforme al solito, deve il Vesco- 
vo allora proporre al Capitolo le persone che ha. 
scelto per un tale ufficio, le quali debbono essere 
approvate dalla maggior parte del medesimo ; es- 
sendo obbligato il detto Capitolo ad approvarle , 
quando abbiano le qualità ricercate dal Concilio 
di Trento. ( ibid. n. 1 o. ) 

Danno poi congruentemente gli Esaminatori > 
loro voti comunicandosi scambievolmente il loro 
parere, e poscia mostrando al Notajo la persona 
approvata; nella quale opinione , eh’ è del Fa- 
goano , inclina il Pontefice . ( De Synodo Diaceu 
iib. IV , cap. 8 , 4. ) 

Non dà il Vescovo alcun voto nel giudizio 
degli Esaminatori , e nemmeno il Vicario eh* 
presiede in Eua vece , se non in caso di parità 
di •voti , oppure quando il voto sia un solo ; po- 
tendo il Vescovo unirsi allora a quella parte clic 
ftjmerà migliore ; ma deve eseguir ciò iu pre- 
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senza degli Esaminatori medesimi . Cosi dal Gar- 
«la. ( lèiJ. §. 5; ).' >; i 
-i Esecuzione. db! provediment! della Cu- 
aia ■Romana ».■ Nella Bolla Pastoraììs Regimiate 
X Bulla r* rem. * 1 , n. 47. ) vien fulminata la 
«Scomunica riserbata al Romano Pontefice contro 
que’laici che impediscono l’esecuzione dei comin- 
ci, delle citazioni , e di altri provedimenti della 
Curia Romana , e contro coloro parimente che 
prestano a juto , consiglio , o favore ai medesimi, 
incorrendo i Regolari e gli Ecclesiastici" ipso fa- 
tto nella pena' di sospensione dall’ esercizio degli 
Ordini ,! é degli iUilìep; ;e sono qtìeste due Cen- 
are .riserbate al Romano Pontefice . I Notaj che 
ricusano- di rogare ad istanza della parte pubbli- 
crismi menti per siffatti provedimenti ed esecu- 
aioni, sono privati dell’ ufficio del Notariato , e 
vengono dichiarati infami * 

, Esenzione. Non è concessa 1 dalla S. Congre- 
gazione T esenzione dell’ Ecclesiastico dalla giu- 
risdizione del suo Vescovo , se non sia evidente- 
mente provata la rigidezza usata contro di esso , 
o un giusto timore , che possa la medesima esser 
messa in opera p e in tal caso si ascolta prima 
PiOrdinario , e si ammonisce fraternamente di ope- 
rare con maggior dolcezza . ( De Synod. Dice- 
ces. Uè. XIII , cap. IO, §. 30. ) 
e D’ordinario poi altro non si fa in tal caso , se 
■on proibire al Vescovo di procedere alle Censu- 
re , «Ila carcerazione ecs se non abbia prima ot«i 
tenuta la facoltà dalla Congregazione , o dal Me- 
nropolitano ; ma quando sia colto il reo sul fatto, » 
non s’intende .allora levata aU’Ordinarip la facol- 
«sa< a> à ta 
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tJi Hi procedere contro il delinquente , come appa- 
xisce dal Decreto della S. Congregazione . ( IbiJ.) 

Esequie. Se avrà il testatore ordinato, che si 
teppellisca il suo corpo senza preci , senza reci- 
tar Salmi , e senza alcuna celebrazione di Mes- 
se , ma che l’ accompagnino i Cherici colle can- 
dele accese , non dev’ essere eseguita la di lui 
volontà, siccome ha deciso la Sacra Ruota in pre- 
senza di Molines in Romana Funeralium die 15 
Jumi 1699. ( lnslìr . Eccles. 39, §. C2. ) 

Comandò Benedetto XI nel Decreto , che può 
leggersi nel di lui Bollario alla pag. 317 , che 
nell’ accompagnamento d’ ogni Funerale sieno os- 
servate le leggi del Rituale Romano nel titolo 
de exequi is , Con siti ut o tempore . Può succeder 

però , che in qualche caso particolare convenga 
portare il cadavere in un modo diverso da quel- 
lo che vien prescritto dal Rituale ; lo che però 
si deve eseguire con licenza del Vescovo {copie, 
per esempio , se abbisognasse portar il cadavere 
in un carro coperto ; Iucche è stato per altro 
proibito più volte dalla S. Congregazione presso 
Petra . ( Constir. Apostoli tovi . c , «. io.) 

I Parrochi che accompagnano il Funerale alle 
Ch iese de’ Regolari , non possono esser impediti 
di entrare in dette Chiese colla Croce e colla 
Stola ; come dalla Bolla Fretiosus di Benedetto 
Xllf. ( Ibid. §. a 6. ) 

I Cadaveri de’ Sacerdoti , dei Diaconi , o dei 
Suddiaconi , non possono esser esposti in Chiesa;' 
se non colla veste Sacra del loro Ordine, coma 
apparisce dal Decreto di Clemente XI. ( lèid . ) 

Esorcismo* Non è lecito ai Regolari , senza 
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licenza del Vescovo, esorcizzare nelle loro Chie- 
se ; come nella Circolare ai Vescovi di Polonie 
Ulagno cum animi . ( Ballar, tom. 3 , , n . 48 . ) 

Nella Lettera ad Episcopum Augustanum ( -Bair 
lar. tom. 1 , n. 141. ) vien citata la Circolare 
di Clemente XI in data dei ai Giugno 1710 •* 
in cui è ingiunto , che niuno Esorcista abbia l’ar- 
dire di discostarsi in verun modo dalia Regola 
del Rituale Romano . 

Esposizione del SS. Sacramento . Non de- 
ire permettersi V Esposizione del SS. Sacramento, 
se non per una pubblica Causa approvata dall’Or- 
dinario , quantunque la Chiesa sia dei Regolari ; 
lo che dal Concilio di Trento, Sessi *1. cap. 8, 
prova e stabilisce la S. Congregazion del Con- 
tatto* quantunque sia lecito ai Regolari per una 
«ausa privata esporre nelle loro Chiese il SS. Sa- 
cramento , purché non sia levato dal Tabernaco* 
io , e che 1 ’ Ostia si? coperta col velo , come 
viene stabilito da vatj Decreti della Congre- 
gazione. ( Instit . Eccles. 80, §. n* et ta. ) m 
v Vien riprovato presso molti Scrittori 1 ’ uso di 
esporre alla pubblica adorazione il SS. Sacramea- 
to nelle Feste dei Santi. ( Ibìd. §. 12. ) 

- Essendo esposto il SS. Sacramento dentro del 
Tabernacolo aperto , e nella Pisside coperta, deb- 
bono esser accese almeno sei candele, secondo il 
sentimento della S. Congregazione . ( a i.) 

Ma quando viene esposto fuori del Tabernaco- 
lo nell’ Ostensorio coperto col velo r conviene ak 
lora accenderne almeno dodici . ( ibìd. §. 23. ) 

Estrema unzione . Hanno i Padri del Con>* 
cibo Tridentino conchiuso, esser 1 ! Estrema un- 
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zione un vero Sacramento della nuova legge, in- 
stituito da Gcsucristo , raccomandato e promul- 
gato tra i Fedeli da S. Jacopo Apostolo. La ma« 
feria rimota di questo Sacramento è 1 ' olio spre- 
muto dalle olive, senza esser mischiato con ve- 
rno’ altra materia , almeno secondo il perpetuo 
costume della Chiesa ; la qual materia esssendo 
in poca quantità, qualora non distrugga la specie 
Ai olio , non apporta verun ostacolo alla validità 
del Sacramento » Deve perciò il detto olio esser 
prima consacrato dalla benedizione del Vescovo , 
come raccogliersi può dall’ antichissima Tradizio- 
ne de’Padri . Conviene però, che sia il detto o- 
Jio benedetto dal Vescovo in tal modo, che pos- 
sa non pertanto per commissione espressa o tacita 
del Pontefice esser consacrato anche da un sem- 
plice Sacerdote ; come si rileva dall’ antichissimo 
costume, della Chiesa Orientale .( De Synoci. Dia* 
€ts. li b. Vii , cap. 16. ) y 

Nel Rituale Romano trovasi espressa la Forma 
dell' estrema Unzione , eh’ è deprecativa , non es- 
sendo stato mai deciso dalla Chiesa, se sià la me- 
de ima talmente necessaria ) che non sia egualmen- 
te sufficiente per la validità del Sacramento il con- 
cepirla in modo indicativo; essendo però abbastan- 
za manifesto, che non è stata in niun modo in«- 
stituita la detta forma con espresse parole. Si scor- 
ge peraltro chiaramente, che senza una grave col- 
pa non può esser proferita di propria autorità di- 
versamente da quello che insegna il Rituale . 

Alcune delle parti che debbono ungersi sono 
certamente necessarie, perchè sia fatto il Sacra- 
mento ; altre sono necessarie , come dicono , per 
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necessità di precetto , ed altre si omettono per itti 
ragionevol motivo ■ Tra queste ultime coito le 
unzioni dei. piedi, e dei reni , 1’ ultima delle qua- 
li viene omessa nelle feritine , e qualora vi sia 
un grave incomodo può ommettersi anche la pri- 
ma . Per altro convien praticare altnen per pre* 
cetto le altre cinque unzioni de’ sensi ; non es- 
sendo però certo , che sia ognuna talmente neces- 
saria , che non sussistè senza le medesime il Sa- 
cramento • Se là necessità sia pressante , si devo 
ungere un solo sentimento dell’ ammalato , il qual 
si teme che eia subito per morite , pronunziando 
quella forma che viene in tali casi dal Rituale 
prescritta , dovendosi però preferire il capo . ( De 
Synod. Dìceces. Ut. VII , tap. 1 8 . ) 

Niuno, che professa la Fede di Gesucristo , ne- 
gherà essere i Sacerdoti i Ministri di questo Sa- 
cramento , avendo cosi giudicato il Concilio di 
Trento, Sess. 14, r ap. 4. Quantunque possà esse» 
conferito da molti Sacerdoti insieme , ungendo ca- 
dauno di essi il suo sentimento colla forma spet- 
tante al medesimo H’ uso però introdotto da mol- 
ti secoli nella Chiesa Latina, eccettuati.! casi di 
necessità , ricerca che un solo Sacerdote unga col- 
L'olio Santo ,e faccia interamente il Sacramento ; al 
qual costume non può niuno opporsi senza col* 
pa mortale ( De Synod. Dioeets. lib. VII , top. 9* 
§.5. ). Sarà cosa lodevole pefò,- se mentre si a- 
dempie la Sacra funzione , si trovino presemi mol- 
ti Sacerdoti, o almeno degli uomini dabbene ; ©*• 
de i' orazione di tutta ia Chiesa sia di vjuio per f 
effetto di detto Sacramento: le quali parole sono di 
S. Tom maso Ut. 4- G**ru , cap. 4 3. ( Itici §. 5.) 

Pos* 



Digitized by Googlel 



EST* tof 

Possono tutti i Sacerdoti amministrar valida- 
mente questo Sacramento , Competendo però de j ti- 
re al solo Parroco, essendo il di lui Ministro or- 
dinario . Avendo qualche altra persona, senza li- 
cenza del Parrroco, l’ardire di amministrarlo pes- 
ca contro lo Statuto del Catechismo Romano : an- 
ziché i Religiosi che ungono l’ammalato senza a- 
Ver richiesta' la licenza del Parroco , oltre la col- 
pa grave , di cui si rendono rei , incorrono nella 
Scomunica riserbata alla Sede Apostolica in Cle- 
mentina l y de privilegiis : eccettuato però un estre- 
mo pericolo, in cui esercitano Un atto di carità, 
senza abusarsi dell’ automa » Il fin qui detto ri- 
guarda i Sacerdoti Latini , mentre pei Greci v’ha 
un’ altra regola ; poiché corre presso di essi il co- 
stume che non è riprovato dai Pontefici Romani, 
che sette , o almeno tre Sacerdoti conferiscano * 
( Ibid . §. 8. ) ■’ f ; . * 

Si ungono i Fedeli , che sono oppressi da tal 
malattia , che per giudizio dei periti si abbia un 
prudente timore della loro prossima morte ; per 
Io che negarsi deve a coloro , a cui é imminen- 
te un certo pericolo della vira ; come per esem- 
pio, a coloro che passano il mare, che vanno al- 
la battaglia , che debbono essere giustiziati , men- 
tre non si trovano questi oppressi da Una perico- 
losa malattia , essendo il pericolo della grave ma- 
lattia talmente necessario , che conferito il detto 
Sacramento ai sani sia irrito ò illecito * Non è di 
alcun valore la consuetudine che hanno i Greci di 
ungere i sani ; perché se ciò facciano stimando di 
conferire un vero Sacramento , debbono essere a- 
cremente ripresi , e conviene allontanarli da Una 

tal 
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tal pratica , come pure quando ungono i penitene 
ti : lo che talvolta tra loro succede, in vece del- 
la Soddisfazione che dev’ essere imposta dai Confes- 
sori. ( l/>. c ap. so. ) 

Deve però avvertire il Parroco di non ammi- 
nistrare il detto Sacramento nell’ ultimo momento 
della vita ; ma deve amministrarlo a tempo piu 
opportuno, quando 1 ’ ammalato non destituto dei 
sensi possa accompagnare le sue preghiere con quel- 
le del Sacerdote . Conviene ancora , che non neghi 
mai di conferire il detto Sacramento , quantunque 
non sia di precetto ; poiché se lo negasse , o non 
l’ offerisse , commetterebbe un peccato mortale; an- 
ziché non mancano molti che stimano , che negan- 
do l’ammalato di ricevere la Sacra Unzione , sia 
reo di colpa mortale ; mentre si può ragionevol- 
mente giudicare , che neghi di riceverlo per di- 
sprezzo del Sacramento . ( lbid. §. a. ) 

Secondo la perpetua dottrina della Chiesa non 
è amministrato ai Fanciulli prima deli’ uso della 
ragione , quantunque per amministrarlo non sia 
necessario l’aspettare quell’età soda , in cui si giu- 
dicano capaci del Sacramento della Penitenza . Ai 
fanciulli si debbono unir parimenti i pazzi e i fu- 
riosi , che per tutto il tempo della loro vita fu- 
rono tali ; poiché se abbiano una volta avuto lu- 
me di ragione , e che sieno poscia caduti in fol- 
lia , avendo potuto commettere qualche colpa, de- 
ve certamente amministrarsi ad essi un tal Sa- 
cramento. { lb. tap. 21. ) 

Ma come regolarsi , se assaliti dalla violenza 
della malattia divergono pazzi , cosicché non pos- 
sano chiedere il detto Sacramento ì bisogna cer- 

B u- 
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t «mente ajutarli con questo Sacramento , partico- 
larmente se destituii di sensi , non possano es- 
ser soccorsi coi rimedio degli altri Sacramenti . 
( lbid. cap. 21. ) ' ‘ 

Quantunque T ordine di conferire questo Sacra- 
mento non sia stato in tutta la Chiesa sempre Ib 
stesso-, avendolo alcuni amministrato subito dopo 
la Confessione Sacramentale avanti il Viatico , e 
altri dopo il Viàtico ; contuttociò avendo conser- 
vato la Disciplina della Chiesa Romana espressa 
nel Catechismo del Concilio Tridentino questo ul- 
timo modo di operare / richiede la Ragione , che 
non si abbia 1 ’ ardire di allontanarsi da una tal 
pratica < X ìéil. cap. 23 . ) r h; 

Non è lécito nella medesima malattia , e con* 
tatuando lp stesso pericolo , ripetere il "detto Sa- 
cramento ; se poi stasi rimessa la violenza del ma- 
le in tal modo, che sembri essersi allontanato il 
pericolo di morte , e pòscia di nuovo s’ incrude- 
lisca , e sia* pressante un nuovo pericolo della vi- 
ta , si deve allora replicare l’ amministrazione di 
detto Sacramento (./&/«) * Essendo però cosa dub- 
biosa , se sta mutato lo stato della malattia, o 
continui ad esser to stesso, egli è espediente che 
11 Parroco inclini ad amministrarlo di nuovo . (Ihid.) 

Pecca gravemente colui , che differisce T estrema 
unzione sì a lungo , che principia gii T ammalato ad 
èsser privo d' ogni speranza dì salute dì vita e di sen- 
si ; le quali parole sono del Catechismo Romano 
de extremn unti. ( lbid. $. 1 8. ) 

Se sia obbligato il Parroco ad amministrare il det- 
to Sacramento a coloro che sono infetti da peste, 
si dirà nella voce Parroco . Non è deciso , se sia 

va- 
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valido ungendo il corpo dell’ appestato con un pen- 
nello : si asserisce però esser questo un uso fin 
ad ora praticato dalla Chiesa, ( De óynod. Diceces , 
iil), XIII , cjp. 19 , §. 17, ) 

Niente importa se sia conferito questo Sacramen- 
to da uno, o da parecchi Sacerdoti , secondo il 
costume de’ Greci , purché credano , che possa es- 
sere amministrato anche da un solo validamente 
e lecitamente . £’ necessario però, che il Sacerdo- 
te Greco che unge pronunzj anche la forma . Bol- 
la Ersi pastoralis . ( Ballar, toni , 1 , num. 57. ) 
Eucaristia, Circa la frequenza della SS.Comu- 
nione , a chi si debba concedere ogni giorno , e 
a chi più di rado , non conviene in niun modo 
alterare il Decreto q Innocenzo XI del d't 1 2 Feb- 
brajo 1779 • bisogna rimettere il tutto al giu- 
dizio del dotto e prudente Confessore, Si può non 
pertanto dal medesimo Decreto dedurre x che ne- 
gar si debbe l’accostarsi frequentemente a coloro, 
che cadono spesso in peccati gravi , e non sono 
solleciti di emendarsi , e non accordarla di fre- 
quente nemmeno a quelli , che odiando i peccati 
mortali stanno però tenacemente attaccati ai ve- 
niali . ( De Synod. Diceces. Hi. Vii , cap. in > §.9. ) 
E’ proibito ai Regolari T amministrare nelle lo- 
ro Chiese l’ Eucaristia nel giorno di Pasqua di 
Risurrezione , potendo amministrarla liberamente 
in tutti gli altri giorni pasquali . ( De Synod. Dioc - 
ces. Hi. Ili , cap, 42 , §. 3. ) 

E’ stato da Eugenio IV prefìsso nella sua Co- 
struzione fide digna , il tempo pasquale , nel di 
cui spazio si può soddisfare al precetto , cioè dalla 
Domenica delle Palme sino alla Domenica in, Al- 
-*‘ r iis 
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6 is ; nè può il Vescovo nemmeno nel Sinodo pro- 
rogare il detto tempo più a lungo « (De Synod . 
D iotee s. lib % Vii, cjp, 6 ) t , §. 9. ) 

Non si soddisfa al precetto pasquale di riceve- 
re 1 ’ Eucaristia .nella Chiesa Parrocchiale , col ri- 
ceverla nella Metropolitana , come afferma il De 
Lugo dai Decreti della S, Congregazione , R tspons. 
Morti, lib* t, Jub. 15. ( Instìt . Fa cies. \ S, §. 12.) 

Quegli che non ha soddisfatto in tempo oppor- 
tuno al precetto pasquale di ricevere 1 ’ Eucaristia, 
è obbligato dopo il detto tempo a riceverla , e si 
può anche astringerla colle pene ad eseguire ua 
tal obbligo. ( Instir. Eieles, 45 , 1 5. ) 

I servi e le serve secolari cp-: servono i Mo- 
nasterj dei Regolari dell’ uno e (eli' altra sesso , 
quantunque abitino negli atrj dei M^hasterj sud- 
detti , circondati di muro , suo tenuti di riceve- 
re la Comunione pasquale nella C.aiest Parrocchia- 
le, nei di cui confi ti è situttu il ditto Monaste- 
ro j siccome è stato spesse Volte deciso dilla S. Con- 
gregazione : poiché non si trovino le dette abita- 
zioni dentro dei Chiostri e delle Case dei Mona- 
steri j lo che vien ricercato dal Concilio Triden- 
tino , onde i servi sieno dipendenti dalla Parroc- 
chia. ( Instìt. Ecdes . 55 , §. 7 , et 3 . ) 

I Sacerdoti che celebrano Messa non sono ob- 
bligati a soddisfare al precetto pasquale nella lo* 
ro Parrocchia ; se però celebrano di rado fra l’an- 
no , nè vogliano, o non possano celebrarla Mes- 
sa nella Pasqua', sono in obbligo allora di comu- 
nicarsi nella loro Parrocchia . ( Ibid. ) 

Non può negarsi l’ Eucaristia ad un peccatore 
occulto, che la chieda pubblicamente , cosi, richie- 
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dendo il jus naturale per la di lui fama . ( De 
Synod. D iacee s. lib. VH , cap. j 2 , 4. ) 

Si può poi negarla sicuramente ad un peccato- 
re che la chiede occultamente , e eh’ è noto al 
Sacerdote fuori di confessione . Se però sappia il 
suo delitto d’ altronde e ancora dalla Confessio- 
ne ,deve esprimere il Sacerdote d’aver cognizio- 
ne del di lui peccato da un certo uomo , guar- 
dandosi però di nominar la persona , da cui 1’ ha 
saputo , qualora gli sia stato confidato sotto sigil- 
lo di secreto naturale; avendo poi cognizione del 
delitto soltanto mediante la Confessione , deve re- 
golarsi come se lo ignorasse, esigendo ciò lo stret- 
tissimo sigillo di Confessione . ( Institi Eccless 

'^9 * §• y 1,1 * 

Si deve rigettare un pubblico peccatore, che la 
dimanda pubblicamente ; essendo considerato pub- 
blico non solo colui eh’ è stato dichiarato tale dal 
giudice , ma quello ancora che si tiene per tale 
dall’evidenza del fatto che non può rimanere in 
niun modo celato. ( lbid. §. 8 , et de Sacrif. Mis - 
ite lib. 3 , cap. 20 , §. 4. ) 

Prima di ricevere 1 ’ Eucaristia convien che pre- 
ceda il digiuno naturale, che principia dalla mez- 
za notte antecedente , non importando , se dopo 
di aver preso il cibo avanti la mezza notte non 
si abbia preso alcun sonno, e che il cibo non sia 
concotto prima della S. Comunione . Siffatto di- 
giuno certamente si rompe anche per parvità di 
materia ; perlocchè non deve assumere , dopo la 
purificazione, quel Celebrante, a cui è permesso 
di celebrare delle altre Messe in quel giorno, co- 
me nel dì della Nascita del Signore; nel qual ca- 
so 
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so non è lecito celebrare nemmeno per sommini- 
strare il Viatico ad un moribondo : poiché il pre- 
cetto del Viatico obbliga quando possa conferirsi 
secondo il rito della Chiesa . Inghiottendo poi i 
rimasugli del cibo restati in bocca , non rompono 
il digiuno naturale , come apparisce dalla Rubri- 
ca del Messale . Per contrario , se alcuno prima 
di dormire si abbia posto in bocca un po di zuc- 
chero , che liquefacendosi a poco a poco scenda 
nello stomaco , questo certamente rompe il digiu- 
no. Finalmente se alcuno gustasse del vino, o 
qualche altra cosa , per rilevarne il sapore , e su- 
bito lo sputasse fuori, non romperebbe il digiu- 
no . ( De Sacri f. Miss# lìb. S , foto Cap. 1 2. ) 

Essendo cosa dubbia^ se abbia alcuno rotto il 
digiuno , disputano sopra di ciò i Teologi , pres- 
so i quali si distinguono varj casi : sarebbe bene 
però 1’ astenersi dal ricevere la Comunione. ( Ibid, 
§• 7- ) 

Il Sacerdote , che fuori della Messa ha da ri- 
cevere l’Eucaristia, deve tener la Stola, sospe- 
sa al collo , come comanda il Rituale Romano . 
Puk però comunicarsi di sua propria mano , se ciò 
non cagiona alcuno scandalo, e se abbia una cau-* 
sa, eh’ esiga il ricevere il SS. Sacramento; e sa 
non si trovi presente alcun altro Sacerdote . Una 
legittima causa è qualche Festa sollenne. ( Di ' 
Sacri f. Musa ìib. 3, cap. 17, §. io. ) 

Non è proibito nelle Messe de’ defunti l'am- 
ministrare 1’ Eucaristia ai Fedeli non essendo 
più al presente esibito il Decreto della S. Con- 
gregazione dei Riti , che ciò proibisce , a coloro 
che lo chiedono , e ammettendo gli Scrittori dot^ 

’r H ti 
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nei Riti , potersi sicuramente amministrare it\ 
qualunque Messa , senza alcuna disparità tra le 
particole, consacrate nella Messa medesima , e le 
altre che sono, custodite nel Tabernacolo* ^ llnJ % 

fdp. 1 8 , 1 2- ) > t 

Pei Decreti della S. Congregazione de’ Riti $ 
proibito di amministrare nella Messa della nott$ 
di Natala la S. Comunione ai Fedeli che si tro n 
yano presenti ; non essendo, anzi permesso al Sa^ 
cerdote di celebrar nella stessa notte le altre dus 
Messe . ( Ibid, §. i 3* ) 

Nella feria >esta in Furasele , $ nel Sabbata 
Santo npn si d.e ve comunicare alcuno se non per 
vhtjico , conforme alla consuetudine di tutte 1* 
Chiese. ( ìbd. §. 14* ) 

Il Sacerdote che ani ministra in peccato mortai 
le l Kucaristia pecca gravemente contro la rive* 
renza d’ un si gran. Sacramento dal che nasce , 
phe quegli che lo riceve dal medesimo sciente- 
mente, partecipa del di lui peccato, come osser- 
va San Tommaso ( ca F\ 1 9 i §•-•)• Dal 

che si deduce , peccar gravemente colui , che rip 
ceve il Sacramento dal Sacerdote scismatico , O 
scomunicato , per partecipare pel di lui peccato • 
( §• 3». ) 

Se commetta un solo peccato quel Sacerdote 
che macchiato, di colpa mortale amministra a mol- 
li il Sacramento dell Eucaristia , non vanno d'ac- 
cordo i Dottori ; poiché alcuni ne riconoscono un 
$olo quando con un’azione continuata 1’ ammi na- 
stra a molti ; ed altri giudicano che ne commet- 
ta tanti;, quanti sono i fedeli eh? da esso lo ri- 

&VQM ». ( W 4 §• S* ) . : 

, Noo 



Non è lecito il dare a un fedele più partico- 
le , o un’ Ostia di maggior grandezza del solito ; 
lo che è stato, proibito dalla S, Congregazion del 
Concilio con un Decreto approvato da Innocenzo 
Xl il dì io Febbrajo \6-j6. ( Ibid. ) 

Non è lecito 1’ offerire a un peccatore, prepara- 
to a ricevere in peccata il SS. Sacramento , un’ 
Ostia non consacrata per consacrata , pel peri- 
colo. d’idolatria sì riguardo a quegli che lo rice- 
ve, come degli astanti. ( Ibid. cap. co, §. 4. ) 
La purgazioni del delitto che si faceva una vol- 
ta per mezzo dell’Eucaristia (con cui il Sacerdo- 
te annunziava al fedele che doveva comunicarsi, 
che sarebbe per essere il. Corpo di Cristo in sua 
salute), quantunque non sia forse un tentar Dio, 
come non malamente ragiona il Vasquez , essen- 
do però di presente abolita , siccome apparisce dìi 
Testo del Cap. Ex tuarum , non può esser di nuo- 
vo praticata. ( De S-acrif. Miss. lib. 3 , cap.'ZOy §.3.) 

Non viene approvata nè condannata la consue- 
tudine di negare ai rei condannati a morte l’Eu- 
caristia in que’ luoghi , dov’ è invalsa ^ ma dove 
prevale la contraria , deve certamente ritenersi , 
frapponendo però, qualche tempo tra la Comunio- 
ne e la morte, onde possano le specie eucaristi- 
che consumarsi . ( Ibid. §. 6. ) 

Se per negligenza di qualche Sacerdote caderk 
in terra qualche particola dell’ Eucaristia , dovran- 
no osservarsi le rubriche del. Messale , quantunque 
convien confessare , che non sono più in uso le 
pene canoniche . Cadendo poi qualche frammento 
sul petto d’ una femmina, è bene che la femmi- 
na stessa lo prenda con le proprie sue mani , 
» ■ Ha e se 
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e s e !o metta In bocca. ( UU §. 7* ) 

Il Parroco che porta 1* Eucaristia , o che accom» 
pago a un Cadavere , se impedito sia a passare per 
h pubblica strada, ha jus di passare per un canw 
po di altrui dominio , nè può esser impedito dal 
padrone , poiché eiò h concesso dal gius comune 
ed ognuno. ( Institi Eecles . 89 * $• ) 

Se qualche Sacerdote gravemente ammalato vo- 
lesse prendere il Viatico colle sue mani , e por- 
telo in bocca , non resistendo il Sacerdote , non 
meriterebbe di esser condannato . ( De Synod. 

Dixces, libi XIII , cap. 13 , « ea P' *9> ) ; 

Se qualche Vescovo proibisce che sia amminb. 
itrata agli astanti 1’ Eucaristia nella Messa che 
oelebra in questo o in quell’ Altare , conviene 
ubbidirlo , nè si deve chiamare il popolo , come 
dalla Circolare dei ia Novembre 174*- ( De St- 
eri/. Miss* Ubi 2, cap . *2 , §• 17* ) • 

Se alcuno leva di nascosto un’ Ostia , o le par- 
ticole dal Tabernacolo , o dalla Sacra Pisside , 
o dall’ Ostensorio , e le porti via , si giudica es- 
»er ciò bastante per asserire il furto d’ un’ Ostia 
eonsecrata , toccando al reo il dimostrare , che 
non era consecrat» . Cosi nella Bolla Ab Auguw 
jtissirno ( Bullttfi to/th t , itutit . 4J* ) ^ 

Dall’ aver commesso un tal sacrilegio si presu- 
me , che abbia voluto servirsene per cattivo fine; 
la qual presunzione milita parimente contro di 
quello , 1 che nell’atto della Comunione , a. dopo 
ubbia portato via la Particola tratta dalla sua , 

e dalla altrui bocca. ( ) 

Debbono i rei di questo sacrilegio anche per 
la prima volta esser consegnati al braccio secola - 
i ri re 1 

v 
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je , degradando prima realmente gli Ecclesiasti- 
ci . ( 1 bui. ) 

Avendo taluno ricevuto la mattina 1’ Eucaristia, 
ed essendo assalito verso la sera da' una malattia 
mortale , sarà in libertà del Parroco di comuni- 
carlo di nuovo , o no , . non potendo il Vescovo 
obbligarlo nè all' una , nè all’altra cosa. ( De 
£y nodo Diaces, lìb. XIII , cap, li.) 

Rispetto all’ Eucaristia da amministrarsi ai fan- 
ciulli , osserva il Pontefice , che non si ricerco 
la medesima età nei fanciulli costituiti in artico- 
lo di morte , e in quelli che si trovano in buo- 
na salute . Nei moribondi si dee lasciare al giu- 
dizio del Parroco l’ investigare con un diligente 
esame , se abbiano tanta perspicacia di crederà 
fermamente , e di adorar Gesucristo sotto le spe- 
cie sacramentali. ( lbìd. cap, §. 

Quelli che stanno bene debbono avere una 
maggior sodezza di giudizio per accostarsi colla 
dovuta religione e riverenza a questo Sacramento ; 
la qual sodezza suole acquistarsi d’ordinario tra 1 ’ 
anno decimo, e decimo quarto di et à.(J&7. §. c.) 

Può il Parroco, e deve amministrare ai mori- 
bondi , che si trovano per lungo tempo nel me- 
desimo pericolo di morte , il Viatico una due e 
tre volte , principalmente chiedendolo 1 ’ ammala- 
to; min giudicando però il Pontefice di determi- 
nar quante volte , e quarto tempo sia necessario 
di frapporre tra 1’ una e 1’ altra Comunione . ( De 
Syr.oJ. Diaces . lib, VII, <*p* 13 , §» 4 . ) 

Quantunque molti credano non esser proibita 
V amministrazione dell’ Eucaristia negli Oratorj 
privati , con tuttociò la pratica eh’ è invalsa in 

il t Ro- 
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ri® fedi* 

Roma J lo proibisce nella Diocesi Eolognesè * 
( Insiit. Eccles. 34 , §. 12. ) 

Tutti i Sacerdoti di qualunque Collegiata sonò 
obbligati nella feria V* in Corna Domini di riceve- 
re il SS. Sacramentò dell’ Eucaristia dallé mani 
del Celebrante , siccóme comandano Varj Decreti 
della S. Congregazione presso il Bisso, verb. Com- 
munio , num. 383. ( lnstir. Ecciti. 38, §. io. ) 
Eunuco . Niuno può farsi lecita 1’ amputazio* 
ne delle parti virili > se non per consiglio del 
Medico > per conservare la vita : e quantunque 
alcuni Teologi ammettano che pòssa taluno ac- 
consentite al taglio delle suddette parti per con- 
servare la soavità della Voce, onde cantar più dol- 
cemente in Chiesa j e per poter quindi procurarsi 
un onesto sostentamento ; cohtuttóciò prevale la 
comune opinione de’ Teologi che lo nègano. Di- 
sputano poi i Canonisti , se in Vigor del Capito- 
lo Sìgnifìcavit , sotto il titolo de corpofe vitiatis , 
un Sacerdote che abbia Commesso ciò nella sua 
persona ^ possa esercitar 1’ Ufficio di Diacono 0 
di Suddiacono nella Messa. Certo è -, che in vi- 
gor del suddetto Capitolo può quel Sacerdote be- 
nedire è amministrare con licenza del Vescovo i 
Sacramenti del Battesimo , della Penitenza , e del- 
la Estrema unzione ; essendo manifesto però che 
un tal eunUco incorre nell’ irregolarità , e che il 
Vescovo non ha alcuna facoltà di permettere à 
Veruno l’amputazione delle parti Virili • ( De Sy* 
nod. Diaeces. Uh. XI , top» 7 ; §• 4 , et 5. ) 

’ ) 
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F E&fe k Si debbono bpportùhamèhfce farè degli 
atti di Fede -, di Speranza , e di Carità > 
Quando siamo oppressi da qualche tentazione -, 'è 
tion possiamo superarla sé non coli’ efficacia tll 
detti atti k ( ìnstih Ècclès. ^4 , §. co. ) 

Pet adempiete ai Suddetti tré precètti hbn ba- 
tta la Carità Virtuale che si esercita Coli’ ubbi- 
dire ai divini precetti <, hè la fede Virtuale , CO* 
me vieti Confermato dà molte Proposizioni dan- 
Hate * ( ÌU. > ' 

Se alcuno per lungo spazio di tempo trascurè 
di fare degli atti di Fede y di Speranza > e di Ca- 
rità > si asserisce ritrovarsi irt pericblo della suà 
eterna salute v ( ìiid. $. 2 H ) 

Non h lecito ai Turchi Soggètti all’ Impero Òt- 
tornano > o ai Turchi Colà dimoranti che si con- 
vertono alla fede > ritenete > 0 imporre a se Stes- 
si nofni turchi , poiché ciò appartiene alla pro- 
fessione esterna della Fede -, come apparisce dal* 
]a Costituzione Ititèr tomtiigtnàs , diretta égli abi- 
tanti del Pegno di Servia > e delle regioni con- 
finanti > avendo comandato lo Stesso la Congrega- 
zione dell* Universale Inquisizione nella risposta da- 
ta alla domanda dei Vescovi di Albsfiià . ( Dè 
Synòd» Diircèt. hè. XJH *, cap. EÒ > o. ) 

I Cristiani " tra i Turchi, che ritotnànò 
poscia alla fede, sono obbligati di ùbjurare pub- 
blicamente l’apostasia alla presenza de’ fedeli, hort 
essendo hetessario ch’eseguiscano db in faccia de- 
gl* infedeli ; ma basta che si astengano in loro 

H 4 pw 
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presenza da atti d’ infedeltà , che depongano la 
veste protestativa della falsa Religione , e procu- 
rino , che colT andar del tempo conoscano gl’ in- 
fedeli o da essi, o da altri , anche con pericolo 
della loro vita, la loro abjurazione. Cosi dal De- 
creto della S. Inquisizione ( lbid . §. 1 7. ) . Vero 
è, che nel Decreto conservato nell’archivio della 
S. Inquisizione non si legge la seguente aggiunta : 
procurino che colf andar del tempo ec, laonde puè> 
di sicuro asserirsi , che non debbono i fedeli es- 
sere a ciò obbligati. ( lbid. §. 18. ) i: 

Fiere. Convien distinguere dai Mercati le fi e-, 
re ; poiché queste si fanno una volta all* anno , 
o di rado nello stesso luogo , e concorrono cola 
dei popoli da lontano paese . I Mercati poi sono 
quelli , in cui vengono esposte le cose da vende- 
re , che sono necessarie per 1’ uso quotidiano , e 
questi si fanno ogni settimana , concorrendo quan- 
tità di persone dai luoghi vicini . Cotesti Merca- 
ti debbon essere trasferiti ad un’ altra giornata -, 
cadendo in giorno festivo ; ma le Fiere non si 
trasportano , quantunque debbano chiudersi le bot- 
teghe in giorno di festa ; nè possa esser fatto al- 
cun contratto nell’ ore della mattina e del dopo 
pranzo, in cui si celebrano in Chiesa i Divini Uf- 
fìcj . Cosi ordinò Benedetto XIV pel Dominio 
Ecclesiastico nella Constituzione Ab co tempore 
( Bul/ar. tom* I , num . 1. ) 

<. t * 



G iorni festivi . Vengono proibiti nei giorni 
festivi tutte le opere servili , non eccettua- 
te' 
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te neppur le rurali , che sono però concesse , se 
sia pressante una vera e non affettata necessita * 
Sarebbe affettata quella , con cui fossero rimesse 
al giorno di festa quelle opere , che si avessero 
potuto fare nei giorni precedenti . Si deve chie- 
dere però la permissione al Superiore quando in- 
sorge qualche necessità. Suole il Vescovo conce- 
dere siffatta facoltà ai Parrochi rurali riguardo 
alle opere agresti , come per esempio il carico 
de’ carri , la raccolta delle biade e de’ frutti , il 
taglio dell’ erba , raccogliere il fieno quando sia 
imminente il pericolo di tempesta, o quando do- 
vessero tali cose essere trasportate il giorno seguen- 
te in città, e quando non si potessero differir como- 
damente tali lavori. (Instit.Ecc/es. 55, §. 93 , et jry.) 

Non possono i mugnaj attendere alla macina , 
quantunque le ruote del mulino girassero <^1 mez- 
zo dell'acqua , dei giumenti, o del vento, eccet- 
tuata però la consuetudine o Ja necessità: in ca- 
so però di necessità non è concessa la permissio- 
ne nella Diocesi Bolognese dal Parroco, ma dal- 
la Curia Arcivescovile. ( lbid. §. 37. ) 

Si deve annoverare la pescagione tra le opere 
servili proibite nei giorni festivi 1 se però vi sia 
una pressante necessità di pescare , a motivo che 
ih certi determinati giorni dell’ anno segua il pas- 
saggio de’ pesci , passato il qual punto non si fa- 
rebbe più alcuna pescagione dei medesimi ; è al- 
lora concesso ai poveri pescatori di poter atten- 
dere alla pescagione, purché non eseguiscano ciò 
nel giorno di Natale , dell’ Epifania , di Fasqua , 
dell’ Ascensione , della Pentecoste, del Corpus Do- 
mini , conforme in addietro fu concesso agli A^i- 



Dig 



/ 



\ 

G io ioS 

th di assolvere dai casi riserbati alla Santa Sede, 
di sciogliere dalle Censure , di commutare e di- 
spensare dai Voti-, di togliere le irregolarità per 
altro concesse alle Chiese , ai Monasteri , ai Luo- 
ghi pii ,ai Maestri* ed ai Superiori ìsi Secolari che 
Mendicanti , cosicché nel corso dal detto anno 
non possano nemmeno comunicare le solite in- 
dulgenze alle Coronerai rosarj , alle ìmagini , ed 
alle medaglie ec. Vedi la Bolla Curri nos ( Bulla'r . 
ioni. 3 , n. i 8 » ). Eccettuò però le facoltà dei 
Vescovi e degli altri Prelati superiori ^ riguardo 
ai ' Diocesani , in ciò che ottengono in vigore del 
Concilio di Trento e della concessione Apostoli- 
ca in ordine alle assoluzioni ed alle dispense ; ló 
thè anche estese ai Prelati Regolari rispetto ai 
loro sudditi Regolari; 

Circa le òpere prescritte in detto Giubbileo \ 
dichiara la Stia mente il Sommo Pontefice nella 
Circolare che comincia In hac Constitutione ( Bur- 
lar. toYn. 3, n. ai. ). Dice , che intende pef 
Sacra Comunione non solamente la Sacramenta- 
le ; ma questa insieme colla spirituale . 

Ripone la Confessione Sacramentale tra le o- 
pere ingiunte > cosicché Sia affatto necessaria ; 
quantunque nòti si trovi taluno macchiato dì 
Colpa mortale ; 

E’ lecito il principiate il giorno, in Cui far si 
dee la Visita delle Basiliche , o dai Vesperi del 
giorno precedente fino ai vespertini crepuscoli del 
giorno seguente , b da una mezzanotte all’altra. 

Colorò che intra presbro il Viaggio di Roma, 'o 
Che arrivarono a detta Città , e che per un im*- 
proviso impedimento * o per una morte istanti- • 

nel 
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rea .non poterono eseguire le qpere prescritte , 
purgati colla Confessione , e corroborati colla 
&anta Comunione , guadagnarono il Giubbileo . 

Dichiara di aver sospese tutte le facolta di as- 
solvere e di dispensare , o che sieno state con- 
cesse in occasione di certe indulgenze , o confe- 
rite per qualunque altro motivo . 

Possono i Penitenzieri delle Basiliche di Roma 
ascoltare le confessioni dei Regolari , ad onta 
delle loro Costituzioni, e dei privilegi accordati 
dalla S. Sede » 

I Penitenzieri minori di Roma possono com- 
mutare e dispensare non solo da voti semplici , 
ma anche da quelli che sono stati confermati 
con giuramento » 

Hanno l’autorità parimente di assolvere i Sa- 
cerdoti rei di Censure, e di dispensare nell’irre- 
golarità soltanto contratta per la violazione delle 
Censure ; lo che possono eseguire anche coi Che- 
tici che non sono Sacerdoti . 

Essendo taluno dispensato dalla visita delle 
Basiliche, non è sempre dispensato dalle altre o- 
pere ingiunte , e nemmeno dalle preghiere che 
possono estere separate dalla vìsita delle Basiliche ; 
non bastando le suddette opere prescritte , se si» 
taluno obbligato per un altro titolo ad eseguirle, 
come a titolo di giustizia ec. 

Non può il Confessore, nemmeno in tempo di 
Giubbileo , assolver colui che fu reo insieme con 
esso d’ una colpa carnale . ' „ 

Non possono i Penitenzieri servirsi dell autori- 
tà loro concessa , fuori delle Basiliche o Chiese 
loro assegnate , se non nell’ atto della Confessio- 
ne , 
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ne t e nemmeno con quelli a’ quali manca un® 
sincera volontà di acquistare il Giubbileo ; do- 
vendo però imporre a coloro che assolvono una 
penitenza sacramentale diversa dalle opere neces- 
sarie per acquistare il Giubbileo. 

Nell’assoluzione dalle Censure deve precedere , 
o almeno esser promessa con giuramento la sod- 
disfazione della parte offesa, non essendo la par- 
te offesa il Giudice , ma colui che ne ha soffer- 
to il danno . 

Nelle Costituzioni del Giubbileo vengono pre- 
scritte ai Romani, o agli abitanti della Città del- 
le opere differenti da quelle che si prescrivono 
ai pellegrini , Col primo nome son disegnati co- 
loro che abitano dentro lo spazio di cinque mi- 
glia dalla Città ; ed abitanti di detta Città si 
chiamano coloro che vennero a Roma con animo 
di passar colà la maggior parte dell’ anno j e in 
detto numero vuole il Pontefice che sieno com- 
presi coloro che son giunti a Roma per qualche 
altro motivo fuorché per conseguire il Giubbileo: 
tutti gli altri poi son chiamati a tal proposito 
pellegrini o esteri . 

. Stima il Pontefice esser vera la comune opi- 
nione de’ Teologi , che non obbliga a premette- 
re la Confessione alle opere prescritte ; poiché 
crede , che sia sufficiente per guadagnar 1* indul- 
genza il far 1' ultima opera in grazia. 

Essendosi alcuno confessato , se cada di nuovo 
in peccato mortale , non vuole che sia ad esso 
sufficiente un atto di contrizione , e che in tal 
guisa contrito termini le opere ingiunte. Coman- 
da' dunque , che quantunque non sia obbligato di 

re- 
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replicare le visite giH fatte * debba non pertanto^ 
confessarsi di nuovo ; lo che dice doversi eseguir 
parimente da quegli , che nella prima Confessione 
siasi invincibilmente scordato di assoggettare alle 
chiavi qualche peccato mortale , 

I fanciulli che son giudicati incapaci della 
Comunione , permette , che sieno dispensati col 
cpmmutarla 1° un’ altra opera . 

Non si richiede per guadagnar l’indulgenza, che 
si entri e che si esca fuori per la Porta Santa. 

Avendo taluno fatta qualche visita delle Basi- 
liche prima dell’ indulto che si suol pubblicare 
tra lo spazio deli’ anno. Santo , eoa cui sono ri- 
dotte a minor numero le visite, può. computare 
le visite precedenti, e servirsi dell’ indulto ; sic- 
come goder debbono una medesima indulgenza 
coloro, che avessero prima dell'indulto adempiu- 
to tutto il numero delle visite prescritte poscia 
dal medesimo indulto , 

Dice esser sua intenzione , che si faccia un 
orazione vocale nelle basiliche , e che non basti 
}a sola orazione mentale . 

Avendo qualcuno fatto fra 1’ anno le opere in- 
giunte, può acquistar di nuovo l’indulgenza; ma 
non può conseguire gli altri favori e grazie , di 
cui è stato fatto, partecipe la prima volta ; come, 
per esempio , essere assoluto dai casi riservati , 
oppure ottener la permuta di nuovi voti , 

Quantunque ai Penitenzieri minori , e ai Con- 
fessori deputati a Roma dal Cardinal Vicario sia 
concessa l’ autorità di assolvere dai peccati riser- 
vati in Bulla Came , non e però in detta facol- 
tà 
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tà generale concessa ad essi 1 * autorità di assol- 
vere dall’eresia esterna. 

Dichiarò in. oltre nella sua Costituzione , che 
principia Convocati* , num. 54 , che avendo taluno 
Ottenuta l’assoluziqne dalle Censure , e la permuta 
dei voti per 1 intenzione di ricevere il Giubbileo, 
qualora il medesimo tralasci di riceverlo, non incor- 
re perciò di nuovo nelle Censure suddette, e non 
Ò legato dai primi voti ; ma inclina a credere, che 
sia reo di peccato mortale colui , che cambia in 
(al guisa la sua volontà; poiché $tima che sia in 
tal caso stipulato pn certo contratto tacito , cioè 
che lo renda il Confessore dai canto suo partecipe 
delle grazie del Giubhileo, e dall’ .altra parte si 
Obblighi il penitente ad eseguire Je altre opere . 

Oltre i Penitenzieri delle Basiliche , ed altri 
deputati dal Cardinal Vicario, per 1’ anno Santo , 
vi sono in Roma ancora degli altri Confessori 
ordinarj , tra i quali alcuni Regolari ; e tra que- 
sti alcuni son destinati dai loro Superiori ad a- 
scoltare le Confessioni dei loro fratelli Religiosi; 
ed altri Regolari sono approvati dal Cardinal 
Vicario per ascoltare quelle dei Secolari . A que- 
sti finalmente approvati dal Cardinal Vicario ri- 
spetto ai loro Confratelli son concesse quelle fa- 
colta che si concedono ai Confessori dei Secolari, 
aggiunta anche la facoltà di assolvere dalla irre- 
golarità incorsa per la violazione delle Censure , 
pur che sia occulta ; non avendo però una tal 
facoltà quei Regolari , che sono stati deputati , e 
scelti dal loro Superiore , 

Quelli poi che dal Cardinal Vicario hanno 1^ 
$olite facoltà di ascoltare le Confessioni , nè so- 
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no specialmente deputati per l’anno Santo, con- 
servano riguardo ai Secolari la medesima autori- 
tà che avevano prima ; poiché la sospensione del- 
le facoltà che segue nell’anno del Giubbileo, non 
comprende i Confessori della Città di. Roma; lo 
che ha luogo anche nei Regolari. 

Spiega il Pontefice diffusamente le cose sud- 
dette , e le espone nella sua Lettera Circolare 
diretta al Penitenziere e a’ Confessori della Cit- 
tà , Inter preterita* ( Buttar, tom. 3 , n. Qi. ) . 
Accenna il Pontefice , che convien ricorrere alla 
suddetta , in un altra sua Lettera , che principia 
Celcbration&m magni , pubblicata per estendere il 
Giubbileo a tutto il mondo . ( Buttar . tom . 3, n.i 2 .) 

In un 1 altra Bolla (Buttar, tom. 3, n. 24) vieni 
concesso agl’ infermi dell’ uno e dell’ altro sesso t 
alle Monache, alle Obblate , alle Terziarie che 
vivono in Comunità , alle Novizie ed Educande 
dimoranti nelle medesime Comunità , come pure 
agli Anacoreti ed Eremiti che vivono in clausu- 
ra e in solitudine sotto il governo almeno degli 
Ordinar) , e parimente agli schiavi e prigionieri 
in qualunque carcere si trovino ; finalmente agli 
infermi tanto Secolari quanto Regolari, ai vecchi 
che oltrepassano l’anno settantesimo , che possa- 
no guadagnare due volte 1 indulgenza , purché i 
Vescovi , e i Superiori permutino loro le opere 
ingiunte . Concede in oltre alle Monache anche 
novizie di poter per la prima volta sola , athne 
di conseguir il Giubbileo , scegliersi dei Confes- 
sori Regolari o Secolari tra gli approvati dagli 
Ordinar): per ascoltare le Confessioni delle Mona- 
che ; agli Anacoreti poi , agii Obblati , ai Ter- 
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aiarj, alle femmine anche «dimoranti nei ritiri . 
agli schiavi e prigionieri , e a tutti quelli che 
sono impediti da qualche infermità o dalla vec- 
chiaja , anche Regolari , vien concessa la facoltà 
a tal oggetto di potersi scegliere per Confesso- 
re un Sacerdote Secolare o Regolare di qualun- 
que Ordine, approvato per ascoltare le Confessio- 
ni dei Secolari , da quali possano essere assoluti 
anche dai casi riservati alla Sede Apostolica , e 
' in Bulla Corate. Vuole però, che i prigionieri, i 
cui processi non sono ancor terminati , sieno 
avvertiti dell’ obbligo che hanno di manifestare 
la verità ai Giudici Secolari che giuridicamente 
gl’ interrogano . 

Vuole ancora, che i suddetti Confessóri eletti 
dalle Monache , dagli Oblati , e dalle altre Ver- 
gini sopraddette, possano dispensare dai voti fat- 
ti dalle Monache medesime dopo la Iqro profes- 
sione , la cui osservanza possa concordarsi colla 
professione religiosa . Rispetto poi alle Novizie 
che debbono essere educate , come pure riguardo 
alle Terziarie, e a quelle che vivono nei ritiri, 
concede ai Confessori la facoltà di dispensarle dai 
voti fatti ancfye con giuramento, eccettuati quel- 
li che sono riservati alla Sede Apostolica . 

Un’altra Bolla , che principia Pastori s eterni 
£ Bullar. tom. 3, aura. <2 4. ) concede agli apostati 
e fuggitivi di qualunque Ordine , che fossero ri- 
tornati alla loro Religione dentro il termine di 
quattro mesi di qua dai monti , e di otto di là 
dai medesimi, dal giorno della pubWicazione del- 
la Bolla stessa (che fu pubblicata ai 19 di Gen- 
najo del 1750 ), la- remissione di tutte Je ue- 

I ne 
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ne incorse , e che incorrer potessero e motivo 
dell’apostasia, e in oltre l’ impunità , purché si 
dolgano della loro colpa dinanzi al loro Superio- 
re e ne ottengano dal medesimo 1 assoluzione • 
£' statQ il Giubbileo esteso per tutto il Mon- 
do nel modo seguente , Nel termine di sei mesi 
dalla pubblicazione della sua Bolla che pnncpia. 
Bmediftus Deus ( Ballar , tom , 3 > 1 7" ) » co "“ 

cede il Pontefice a qualunque Chiesa assegnata il 
Giubbileo simile al Romano , che possa esser 
guadagnato anche da coloro che l’aveano nell an- 
no precedente acquistata a Roma , 

Accenna poi , che d-v’ essere assegnata dagli 
Ordinar] de’ luoghi la Chiesa Cattedrale , o la 
maggiore di quella Ci«k,con altre tre della Citta 
medesima ( a Imogo , o Sobborgo che sia ), le quali 
*ieno obbligati i fedeli di visitare almeno una vo ta 
al ffiorno per quindici giorni continui, o interpola- 
tamente , principiando il giorno dai primi Vespri 
d-1 giorno precedente sino al vespertino crepu- 
scolo del seguente, in cui facciano orazione se* 

condo al solito * ... 

Quelli che navigano, o che viaggiano, quan- 
tunque ritornino , scorsa che sia il tempo prefis- 
so del Giubbileo, alle loro case, e che vadano 
* fermarsi altrove, visitando per tante volte as- 
segnate la Chiesa Cattedrale o la Maggiore , con- 
fessati e comunicati conseguiscano la medesima 
indulgenza. 

Concede ancora, che alle persone che si tro- 
vano impedite , in vece delle Visite sieno dai 
loro Superiori personalmente , o per mezzo di 
predenti Confessori assegnate delle altre oper^. 



Digitized by Gòck, 



G i IT t3 f' 

permettendo che sia permutata la Comunione Sa- 
cramentale ai fanciulli} che non sono ancora am- 
messi alla Comunione medesima , 

Permette, che sia ristretto il numero delle Vi- 
site alle Comunità sì Regolari , che Secolari , ai 
Capitoli , alle Congregazioni , alle Compagnie , 
alle Università , e ai Collegj che personalmente 
visitano le Chiese « , 

Rispetto alle Monache e Novizie , concede che 
possano scegliersi a tale oggetto qualunque Con- 
fessore tra gli approvati per le Monache dall’ 
Ordinaria del luogo . 

Riguarda a tutti gli altri anche Regolari con- 
cede , che possano scegliersi qualunque Confesso- 
re sì Regolare che Secolare , approvata dall’Ordi- 
nario del luogo , da cui possano essere assoluti • 
in fero conscie nticq da tutte le Censure fulminate 
a jure et oh homine t quantunque riservate alla Se- 
de Apostolica , e in Bulla C<xme , e che possano 
/ esser permutati i loro vot^ fatti anche con giu- 
ramento , e riservati alla S. Sede , eccettuato il 
voto della Castità , e della Religione , e quelli , 
il cui jus è passato ad una terza persona ; e ri- 
spetto . all’ irregolarità che sieno dispensati da 
quella soltanto eh’ è contratta per la violazione 
delle Censure,. Riserha perir, conforme al solito, 

V assoluzione del complice nei peccato carnale . 
Finalmente dichiara, che avendo goduto taluno il 
beneficio di detta facoltà > - $ mutando poscia la 
sua volontà rispetto al guadagnare il Giubbileo , 
non cade perciò nelle prime Censure , e non è 
legato dai medesimi voti, quantunque pensi, che 
possa giudicarsi quel tale appena esente da peccato : e 

l a do- 
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dona la medesima indulgenza a coloro , che con- 
fessati e comunicati , essendo stati prevenuti dal- 
la morte , non hanno potuto compiere il nume- 
ro delle visite delle Chiese . .... 

Quantunque non sia nella Bolla del Giubileo 
riserbita espressamente l’ assoluzione dall eresia , 
non si giudica però permessa , benché conceda a 
Bolla in generale la facoltà di assolvere dai de- 
litti espressi in Bulla Cctns , come decretò la S. 
Congregazione del S. Ufficio ai ^ d. Marzo 1 656 
sotto Alessandro VII. ( Instit. Ucci** 4M; 5‘) 

Non hanno t Confessori approvati dall Ordina- 
rio di un altro luogo alcuna facoltà di assolver- 

nel Giubbilar) , come pure n0 " . / > a ". n0 . ne ‘ T1 ", 
roen coloro che avendola già dall Ordinano del 
luogo ottenuta , sia spirato il termine della me- 
desima : come apparisce da varj Decreti della . 
Congregazione ( Instiu Eccles. ^4 , §• «7» ) « a S“ 
giungendosi però , per sentimento della stessa 
Congreg'zione , che non debbono essere inqui - 
ti i fedeli assoluti di buona fede dai suddetti 

Confessori , ( iM» ) . , 

Giudei . Venendo alla Fede un giudeo ammo- 
gliato, e perseverando la moglie nell’infedeltà , non 
può spedire alla medesima un libello di ripudio 
nemmeno fuori del domicilio de Giudei , e in 
presenza di un Notajo e di testimoni cristiani .1 

trasgressori di questo Decreto, avendo a caso tat- 
to il detto ripudio nel domicilio de Giudei me- 
desimi , e coll' uso di riti superstiziosi , soggiac- 
ciono alle stesse pene dei giudeizzanti dovendo 
però esser punito con una pena piu nme colui 
ìhe abbia fatto ciò fuori del ghetto . Sono con- 
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Tannati ad una pena pccuniaria i Notaj Cristia- 
ni . Cosi viene stabilito nella Costituzione Apo- 
stolici Mi ni stenè ( Bollar, tom. 2 , n. 38. ) , ir» 
cui si comanda ancora , che una moglie ebrea 
convertita alla Fede non mandi il libello di ri- 
pudio al marito che persevera nel Giudaismo. 

E’ proibito ai Cristiani sotto pena di scomuni- 
ca l’abitare insiem cogli Ebrei , come apparisca 
dal C ap. 5 , de Jud/cis ( De Synocl. Dicrc. ìib. VI , 
cap. 4 , §. c. ) ; e nemmeno di prestar loro una 
continua servitù col riceverne a tal oggetto una 
determinata mercede. ( lbid. ) 

Non debbono gli Ebiei convertiti alla Fede 
esser privati de’ loro beni , nè esser esclusi dall# 
successione e dall’eredità dei genitori, come appa- 
risce dalla Bolla di Clemente XI. Propagande, {ibi) 
I discendenti de’ Giudei , non essendo stato al- 
trimenti stabilito nella riduzione dei Beneficj , o 
dal Sommo Pontefice , non possono esser resi 
incapaci nemmeio dalle Costituzioni delle Chie- 
se private di conseguire i Beneficj, conte sì ri- 
leva dal Cap. Eam te , de Bescnptis . Lo stesso 
parimente deve dirsi di coloro che discendono da 
infedeli ( De Synod. Dicrces . Uh. VII , cap. 75 > 
§• 5 » et 5* ) • Eo stesso giudizio deve farsi ri- 
spetto agli Ordini Sacri . ( lUd $. 5. ) 

Giudici Sinodali. Per Giudici Sinodali, a’ 
quali viene nella Curia Romana commesso il giu- 
dizio delle Cause nei luoghi lontani dalla detta 
Curia, debbono essere scelte delle persone costi- 
tuite in qualche Ecclesiastica dignità- , cioè che 
sieno 1 titolati o Canonici di qualche Chiesa Cat- 
tedrale . Debbono esser eletti i medesimi dai Ve- 
li 3 * iCOr 
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scovi nei Sinodi , e morendone qualcuno prima 
della celebrazione d’ un nuovo Sinodo , può es- 
serne dal Vescovo coll’ assenso del Capitolo sosti- 
tuito un altro fuori del Sinodo medesimo , che 
resta in Carica sino a un nuovo Sinodo. Debbo- 
no esser mandati al Secretano Pontificio delle 
Suppliche i nomi degli eletti si nel Sinodo come 
fuori . Ne saranno eletti almeno quattro in ogni 
Diocesi, oppure un maggior numero, qualora l’esi- 
ga l’ampiezza della Diocesi medesima t Costituzio- 
ne Qu affivi* patera# : (7 ìullar. Toffi » t , Const, 28.) 

GIURISD 12 IONE . Affinché Un Prelato inferiore 
ottener possa un territorio separato, e una giu- 
risdizione ordinaria e quasi Vescovile nel Clero 
e nel popolo , coll’ esclusiva dello stesso Vescovo, 
non gli è giovevole , quando 1’ abbia esercitata 
per quarantanni con titolo abusivo: ma si richie- 
de Un chiaro e sussistente privilegio apostolico , 
e una immemorabile consuetudine giustamente di- 
mostrata ) per cui si possa presumere che sia va- 
lido il detto privilegio : come fu in addietro de- 
ciso dalla S. Congregazion del Concilio ài 7 
Gennajo 1721 » approvato poscia da Clemente 
XI) ai 14 di Gennajo) e confermato da Bene- 
detto XIV. ( Bulla r. toni, s, Constit. 33» )• Dice- 
si poi essere una consuetudine giustamente di- 
mostrata , quando sia stato un Prelato inferiore 
da tempo immemorabile talmente in possesso in 
qualche luogo della giurisdizione , che il Vesco- 
vo , nella cui Diocesi è situato il luogo medesi- 
mo, non ne abbia avuta per tutto quel tempo al- 
cuna parte , nè siasi mai mischiato nella mede- 

5Ì— 
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iirtià . ( De Synod. Di cece s. Ut, XllI , cap. 8, §♦ 

1 8 , et <2i. ) 

Possono i Vescovi , quantunque abbiano i Ca- 
pitoli per altro esenti , visitar da se stessi , sen- 
za la compagnia di niuno del Capitolo, la Chie- 
sa , i Canonici , e i Beneficiati , come fu deciso 
dalla S. Congregazion del Concilio in una cer- 
ta Causa Zamorense ; benché non possa dare Una 
tal commissione ad Un altro, (De Synod. Diacci, 
Uè. XIII , cap. 9 , §. 6 . ) 

Volendo però procedere Contro un Canonico 
fuori della Visita , è obbligato di avere in sua 
compagnia due Canonici del Capitolo da elegger- 
si dal medesimo Capitolo ogni anno; i quali Ca- 
nonici formano però un voto solo ; cosicché es- 
sendo ambedue di parere Contrario del Vescovo t 
si deve procedere all’elezione di un terzo , se- 
condo la formola prescritta dal Concilio di Tren- 
to , v 5 V.Tr. 25 , cap , 6 , de Re/orm. Cosi apparisce 
da varj Decreti della S. Congregazione , e dal 
confronto di due passi del Concilio Tridentino » 
uno in Sess. cap. 4 , e l’altro in Sess. 25 , 
cap. 4 . ( 1 bici. ) 

Greci . Non possono i Greci dimoranti irt I- 
talia ricevere gli Ordini re non da un Vescovo 
greco stabilito in Roma , o da qualche altro Ve- 
scovo greco dimorante in Calabria nel Castello 
di S. Benedetto di Ulbono della Diocesi di Bisi- 
gnano , come apparisce dalla Costituzione di Cle- 
mente Vili, * 4 , confermata da Benedetto XiV 
fielli Bolla 57 , tom. I. ( De Synod. Dicpces. li è» 
XIII , cap. 1 2 . ) 

Quantunque abbiano talvolta dei Vicarj /p 0- 

1 4 sto- 
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stolici , assegnati tra i greci , con tutto ciò il 
Vicario , e gli altri Greci sono soggetti aifatto 
alla giurisdizione dei Vescovi Latini . ( Ibìd. $.8.) 

Non son tenuti i Greci di pronunziare nel 
Simbolo a Patrt Fìlìcque , quantunque lo debba- 
no credere . In que' luoghi però , ne’ quali è in- 
valsa la consuetudine , sono obbligati di aggiun- 
gerla , come pure hanno un tal obbligo tutti i 
Greci dimoranti in cadauna regione d’ Italia , e 
nell' Isole adjacenti , quando dagli Ordinar] de’ 
luoghi per qualche legittimo motivo sieno astret- 
ti a pronunziarla ; come apparisce dalla Bolla 
Etsi pasloralis. ( Buttar, iom. i , num. 57. ) 

Quantunque sia loro permesso il consacrare in 
fermentato , debbono creder però , che si consa- 
cri veracemente anche in azimo. ( IbiaL §. 1. ) 

Debbono credere , .che coloro , che sono morti 
, in grazia di Dio , non purgati ancora mediante 
la penitenza , debbano espiare le loro colpe nell’ 
altra vita colle pene del Purgatorio , credendo 
ancora eh? giovino ai medesimi le preghiere dei 
fedeli viventi . 

Come pur debbon credere che'lè anime purgate 
son ricevute subito in Cielo alla visone intuiti- 
va di Dio ; e che quelli che son morti in pec- 
cato mortale , sieno chiusi nella Carcere infer- 
nale, per esser puniti con pene proporzionate ai 
loro delitti » 

Alle cose suddette si deve aggiungere il Pri- 
mato del Romano Pontefice sopra tutta la Chie- 
sa . ( Ibid. ) 
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I mmàgini Sacri , Non deve permettersi l’ im- 
magine dello Spirito Santo sotto figura uma- 
na , non essendovi mai stato un tal uso nella Chie- 
sa Cattolica , come apparisce dalla Lettera diret- 
ta al Vescovo di Augusta ; e neppur l’ immagine 
«li tre uòmini uguali per rappresentare la SS. Tri- 
nità . ( Bullau tom. r, n, 141 , §. 35. ) 

Immunità* locale * Oltre le persone eccet- 
tuate dall’immunità locale annoverate nella Boll» 
di Gregorio XIV , giudicò Benedetto XIII nella 
Bolla Ex quo divina , doversi aggiugnerne degli 
altri , cioè i seguenti ; 

I. Quelli che impediscono che si ricorrà al luo- 
go immune , o che violentemente levano la per% 
sona dal detto luogo . 

II. Quelli che ammazzano il prossimo con ani- 
mo premeditato e deliberato è ; 

IH. Quelli che adulterano le Lettere Aposto- 
liche . 

IV. I rei di furto * o di qualsivoglia frode nei 
monti di pietà , o in un luogo pubblico , in cui 
sia depositato il denaro , volgarmente detto Ban- 
co i dalla qual colpa sia talmente diminuita la Cas- 
sa » che v’abbia luogo alla pena ordinaria. 

V. I monetarj falsi * 0 quelli che radono le 
monete d' oro o d’ argento di qualunque Principe 
anche estero, le quali corrono in quel luogo, dove 
si commette il delirto;o che scientemente spendo- 
no siifatte monete false o scarse, cosicché possa- 
no giudicarsi conscj e partecipi della frode « 

Vf. 
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VI. Coloro che fingendo dì esser la Corte si 
introducono nelle Case per rubare , purché com- 
mettano anche qualche omicìdio , o che mutilino 
coloro che ancora per accidente sì trovino in det- 
te Case * seguito però V effetto . 

' VII. Quelli che uccidono anche in rissa , se ri- 
sulta dal processo la loro reità -, e che sieno ban- 
diti per un tal motivo ; lo che vale soltanto nel 
Dominio Ecclesiastico . { Insùt. Eteles. 40, *1.) 

Son privati nella medesima Bolla dell’immuni- 
tà coloro che stando in Chiesa ù'tiel Cimiterio 
ammazzano quelli che stanno al di fuori, o viceversa. 

Sono esclusi dalla detta immunità non solo ri- 
spetto alla medesima Chiesa Violata, ma riguardo 
a tutte le altre. ( Ibid. *22. ) 
v Dichiara ancora, giudicarsi assassini da strada 
Coloro che hanno commesso qualche omicidio , 
o che hanno mutilato qualcuno in una strada pri- 
vata . ( Ibid. §. 03. ) 

Estende Ja suddetta Dichiarazione parimente a 
quelle persone , che hanno promesse un certo 
premio al Mandatario, quantunque nbn l’abbiano 
sborsato, purché sia commesso l’omicidio, o se- 
guita sia la mutilazione. 

Confermò Clemente XII la detta Bolla colla 
sua Costituzione In supremo , e 1 ’ estese anche 
agli Ecclesiastici rei di omicidio , Come pure a 
quelli che oltrepassano l’età di venti anni : i qua- 
li tutti dichiara che son Compresi , se abbiano 
^comandato , o prestato consiglio, istigazione, ajuto 
cooperativo , <0 qualche altra opera all’omicida , 
da qualunque di detti Atti sia seguito l’omicidio» 
Ed aggiunse, che bastano per consegnare il reo al 

giu- 
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giudice secolare gl* indizj che son valevoli per 
la tortura. Stabilì però, che abbiano siffatte leggi 
il loro valore soltanto nel Dominio Ecclesiastico. 

Finalmente Benedetto XIV nella sua Bolla Of- 
frii nostri ( Bollar, tom. 3 , n. 29. ) confermò 
le cose suddette , dichiarando come compresi an- 
che gli Ecclesiastici e le femmine ree d’ omici- 
dio , come pure coloro che uccidono con un ba- 
stone , o coi sassi ■. Eccettua però quando fosse 
commesso 1’ omicidio per accidente , o per neces- 
saria difesa ; ma non già poi quando si opera 
per odio , e con animo di nuotere . 

Dichiarò ancora , che succedendo per acciden- 
te , che sia alcuno ferito mortalmente , e ricor- 
ra l’ omicida subito alla Chiesa , prima che sia 
seguita la morte , riferendo allora i Chirurghi 
esservi un grave pericolo della vita, possa il reo, 
servatis servandìs , esser levato dalla Chiesa , e 
chiuso in prigione ; in tal guisa però ^ che Vi* 
Vendo il ferito oltre il tempo stabilito dalle Leg- 
gi > sia restituito alla Chiesa» 

Conferma la Costituzione di Benedetto XIII » 
in ciò , che spetta privativamente ai Vescovi , la 
facoltà di permettere , che sierto levati i rei dal 
luogo immune ( la qual permissione può esser 
data quando vi sieno indizj Sufficienti per la car- 
cerazione ) : cosithè non essendo il luogo sog- 
getto ad alcuna Diocesi , volle che si dovessé al- 
lora ricorrere per una tal facoltà al VescoVò più 
Vicino, e che quando fosse levato il reo, si tro- 
vasse sempre presente un Ecelesiastico . deputato 
dal medesimo» 

Levato che sia il delinquente > si forma il prò- 
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cesso per comando del Vescovo ; e trovandosi 
degl’ indizj sufficienti per la tortura , deve con- 
segnarsi il reo al giudice secolare , obbligandolo 
però sotto pena di" scomunica lat£ sententi £ , che 
giustificandosi il reo dagl’ indizj , sia restituito 
alla Chiesa . 

Essendo stato commesso f omicidio in luoghi 
rimoti della residenza del Vescovo , comanda , 
che per commissione del Vescovo raccolgano i Vi- 
carj foranei giuridicamente gl’ indizj ifecessarj per 
l’estrazione del reo , e gli spediscano subito al 
Vescovo. 

Dichiara per trasgressori della sacra immunità 
anche riguardo alle pene coloro , che senza ri- 
correre al Vescovo cavano fuori il reo , oppure 
osano di assediare i luoghi immuni , onde non 
sieno portati i necessari alimenti al delinquente, 
o lo sforzano in qualunque altro modo a darsi 
alla Curia Secolare . Coloro , che operano in tal 
forma, son da esso privati del jus dell’asilo. 

Quando vi sia la consuetudine tra i Principi 
confinanti , di arrestar coloro che commettono 
qualche omicidio nell’uno e neH’altto Dominio, 
e di mandarli al principe di quel luogo , in cui 
è stato commesso il delitto, comanda, che sieno 
raccolti dal Vescovo *del luogo dell’ omicidio gli 
indizj, e che sieno mandati al Vescovo dell’asilo, 
a cui appartiene dar la facoltà dell’ estrazione . 

Siffatta Bolla però è stata promulgata soltanto 
pel Dominio Ecclesiastico , e per quei Principi 
che la volessero chiedere. 

Gli Eretici , o le persone sospette di eresia , 
e i Giudei caduti in apostasia dopo il Battesimo, 

. . pos- 
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possono dagl* Inquisitori esser le'vati dalla dhiesa? 
ma deve o prima o dopo la cattura essernckatf*. 
visato il Vescovo , come apparisce dalla Circola- 
re diretta agl’ Inquisitori , Ehpso proxi me .( Ballar, 
torri. 3 » n. 40 ) 

Colui che fuggendo dal luogo della sua relega* 
adone, dille carceri, o dalla galera, ricorre e si 
salva nell’asilo, se non sia reo di que’ delitti che 
privano dall’ immunità , gode dei jus dell* asilo » 

( IbU. $. 5 . > 

Incorrono nelle pene dei trasgressori dell’ im- 
munità anche coloro, che impediscono il Giudice 
ecclesiastico di riconoscere quelle Cause , in cui 
ha 1 * autorità soltanto cumulativa , ( Instit. Eccles. 
40 , §. io») 

Essendo cavato fuor dalla Chiesa qualche reo 
eon inganno, e venendo preso, non* per forza o 
salvocondotto, la suddetta ingannevole estrazione 
non suffraga il reo , come apparisce dal Decreto 
della S. Congregazione dei *3 Decembre s 7 < 5 1 - 
( Instit. Ecc/es. 41 , §. 9 , n. 31. ) * 

Indulgenza . Le Indulgenze plenarie possono 
darsi soltanto dal Romano Pontefice , a cui è sta- 
ta confidata la custodia delle Chiavi del tesoro della 
Chiesa . ( De SynoJ. D lerce s. lib. Il , eap. 9 , $. 6. ) 

E’ concessa dal jus a tutti i Vescovi la facol- 
tà di dare un indulgenza di quaranta giorni , e 
di cento nella Dedicazione della Chiesa , come 
dal Cap. Cum to , de pmnit. 

i Cardinali poi possono concederla di cento 
giorni : la quale indulgenza può esser guadagnata 
auche dai Regolari , non dovendo la loro esen- 
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zione convertirsi in loro pregiudizio, ( Institi E<~ 
tles. 63 , §. 1 6. ) 

Deve il Vicario del Capitolo astenersi dal con, 
cedere qualunque indulgenza , come si rileva dal 
Decreto della S. Congregazione . ( De Synod, Dio 
ces. Uè, Il , cap, 9 , 6 . ) 

Non basta, per guadagnar l’indulgenza, Tese-» 
guir le opere ingiunte , a cui per altro è talu- 
no obbligato per un altro titolo, come di giusti-» 
zia ec. Circolare de quest, in JuèiL excit. $. 4, 
( Ballar « tom, 3 , n. ai. ) 

Le indulgenze concesse dal Pontefice a coloro , 
che confessati e comunicati visitano qualche Chie- 
sa , non esigono che si visiti la Chiesa dopo la 
Confessione e Comunione , ma basta eh’ essendo 
visitata prima dello stato di grazia * vi sia vera- 
mente la disposizione di confessarsi e comunicarsi 
nel medesimo giorno , come viene affermato da 
varj Teologi. ( Instit. Eccles, 48, §. 1 0, ) 
Visitando alcuno piu volte nel medesimo gior- 
no qualche Chiesa , in cui siavi indulgenza , non 
acquista perciò piu volte l’ indulgenza medesima,, 
secondo il Decreto, della S. Congregazione pub- 
blicato sotto Innocenzo XI il di 7 Marzo 1678 in 
declarat. qittest. prò Jubil. adquisit. Inter precipitosi 
( Bullar. sotti. 2 . n , 25 . ) 

Le indulgenze concedute a’fratelli ed alle sorelle 
del terzo Ordine secolare di penitenza di S. Fran- 
cesco , o che vivano in compagnia , o in case 
private x furono riformate dal Pontefice , e nu- 
merate ad una ad una, abolite tutte le altre nel- 

en- 
ze. 
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ZC , Ad Roman. PontiJ n ( Rullar, tom. 3. num^ 41.): 
C sono, le seguenti : 

Indulgenza plenaria ai confessati e comunicati 
in quel giorno eh’ entrano nell’ Ordine . 

Parimente 1’ indulgenza plenaria a coloro che 
si confessano e si comunicano nel giorno festivo 
di S, Francesco, cioè ai 4 di Ottobre , di S. Chia- 
ra , del Santo Titolare della Chiesa, dell’ Oiato- 
rio o Cappella del medesimo terzo Ordine ; nel 
di della Dedicazione di Maria degli Angeli di 
Porziuncula , purché visitina la detta Chiesa ec, 
e facciano delle preghiere secondo il costume . 

Indulgenza plenaria a coloro che sono costitui- 
ti in articolo di morte , confessati e comunicati , 
e che invocano colla bocca , e se non possono 
colla medesima , almeno col cuore il nome di Gesù. 

A quelli che visitano la Chiesa del terzo Or- 
dine , o Oratorio , o Cappella , nei giorni delle 
stazioni , descritti nel Messale Romano , e che 
orano colà secondo il costume , sono concesse le 
indulgenze medesime che conseguiscono coloro , 
che nei giorni predetti visitano le Chiese della 
Città , e quelle di fuori , 

Sono concessi sette anni e altrettante quaran- 
tene d' indulgenza a coloro , che confessati e co- 
muniqati nella festa delle Stimmate di S. Fran- 
cesco , di San Lodovico Re di Francia , di S. E- 
lisabetta Regina di Portogallo , e parimente di 
S. Elisabetta Regina d’ Ungheria , e di S, Mar- 
gherita di Cortona , e in altri dodici giorni dell’ 
anno , o nei giorni di Domenica da scegliersi .t 
piacere, e da essere approvati dai Superiori dell' 
Ordine , visiteranno la Chiesa , e pregheranno co- 
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me sopra in ognuno dei suddetti giorni. 

Guadagnano in oltre cento giorni d’ indulgenzf 
ogni volta che si troveranno presenti alle Mes- 
se , o ai Divini Uificj celebrati come sopra iti 
detta Chiesa , o nelle Congregazioni pubbliche o 
private del medesimo terzo Ordine, fatte in qua- 
lunque luogo ; quando daranno ospizio ai pove- 
ri ; quando comporranno, o procureranno di com- 
porre una pace ; quando accompagneranno il cada- 
vere di qualunque morto alla sepoltura, o le Pro- 
cessioni che si faranno con licenza dell’ Ordinario, 
o il SS. Sacramento sì nelle Processioni , come 
quando vien portato agl’ infermi , o quando essendo 
impediti, reciteranno almeno l’Orazione Domenica- 
le e la Salutazione Angelica al segno della Cam- 
pana. Parimente se reciteranno cinque volte l’O- 
razione Domenicale , e la Salutazione Angelica o 
per le necessità della Chiesa , o pei defunti fra- 
telli e sorelle . Finalmente se ridurranno un pec- 
catore a penitenza, e se insegneranno agl’ ignoran- 
ti la dottrina Cristiana ; e in somma quante volte 
eseguiranno qualche opera di pietà o di carità . 

Le indulgenze concedute dal Pontefice a’fratel- 
li del terz’ Ordine di San Francesco di Paola , 
son quasi simili a quelle che si concedono ai 
fratelli del terz’ ordine di S. Francesco d’ Assisi , 
eccettuato , che i primi conseguiscono l’indulgen- 
za plenaria nella festa di S. Francesco di Paola , 
di S, Francesco Sales , della Dedicazione di S. 
Michele Arcangelo , e nella festa di tutti i San- 
ti , quando visitino qualche Chiesa dell’ Ordine , 
se colà ve ne sia qualcuna, e in difetto qualche 
altra della Città , o del luogo dove dimorano . 

Le 
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Le altre indulgenze son simili afflitto a quelle 
dei Terziarj di S. Francesco d’ Assisi. Riguardo 
ai Cordellieri di S. Francesco di Paola , che por- 
tano soltanto il Cingolo benedetto da qualche Fra- 
te del medesimo Ordine , o da qualche altro de- 
putato dai Superiori del medesimo Ordine , Con- 
fessati e Comunicati nel giorno in cui prendono 
il Cinedo suddetto , conseguiscono indulgenza ple- 
naria , come pure la guadagnano nella festa di S. 
Francesco di Paola , visitando ec. come sopra ; e 
finalmente acquistano indulgenza plenaria in arti- 
colo di morte , come i Terziarj di S. Francesco 
di Assisi . Conseguiscono ancora un' indulgenza 
quotidiana di cento giorni , se faranno delle pre- 
ghiere in onore di Gesucristo , e dei SS. Aposto- 
li. Finalmente acquistano i suddetti Cordellieri , 
come pure i Terziarj, sessanta giorni d’indulgenza 
per qualunque opera buona ; nel che differiscono 
dai Terziarj di S. Francesco d’Assisi , che ne gua- 
dagnano cento . Possono applicare le medesime 
indulgenze alle anime del Purgatorio: if che tutto 
apparisce dalla Bolla delle indulgenze dei Terzia- 
rj di S. Francesco di Paola , Inexhausti . ( tìullar. 
totn. 3 , n. 56. ) . 

Col mezzo della benedizione vengono dai Ve- 
scovi concesse le indulgenze plenarie in articolo 
di morte . Vedi Vescovo . 

Quelli che insegnano pubblicamente , o in pri- 
( vato agli uomini rozzi le regole e il modo dell’ 
orazione mentale, e parimenti coloro che ascolta- 
no quelli che ammaestrano pubblicamente , pur- 
ché si confessino e si comunichino , guadagnano 
ogni volta sette anni e altrettante quarantene a’ una 
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vera indulgenza . Parimente se frequenteranno que’ 
luoghi oye si fanno le suddette lezioni, confessa- 
ti una Yok* al mese » e comunicati , e orando 
secondo i\ costume , guadagnano un' indulgenza ple- 
naria da applicarsi anche ai defunti ; la qual pa- 
jirpente yjen conseguita da quelli, che in tutto 
il mese si occupano almenq un quar{o d ora al 
giorno nell’orazione mentale, purché si confessi- 
no, e si comunichino, e preghino per la concor- 
dia ec k Concede tutte le suddette indulgenze il 
Pontefice nella Bolla Quemadmodum. ( Ballar, toin, 
C, n. 03 » ) 

Della validità dell’indulgenza della Porziuncu- 
la e della sua estensione a tutte le altre Chie- 
se dell’ Ordine di S, Francesco , non v’ha luogo 
di dubitare, quantunque non n esista nessun auten- 
tico documento ; mentre lo sanno, ? non fanno 
alcuna opposizione i Romani Pontefici. ( De Sy m 
poJ, Diaeces. lib. XIII, cap. 1 $ » §• 5 * ) 

Non si deve dubitar parimente delle indulgen- 
ze della Chiesa Lateranese , che furono approva- 
te , e interamente confermate da Benedetto XLV 
nella Bolla Assidua solUcitudinis , ( Ibid, ) 

Furono abolite da Clemente Vili, e da alcuni 
altri Pontefici le indulgenze in forma di Giub- 
ileo ; onde se a caso si tratti d’ un indulgenza 
di si mi! tenore, si dovrk osservare , se sia stata 
conceda dopo i suddetti Decreti ; come si pub 
vedere dal Trattato delle indulgenze del P. Teo- 
doro , part. C. cap. 4 , §• 2, ( Ibid. §. f . ) ^ 

Clemente %l\ nel suo Breve pubblicato ai 14 
di Agosto 1736 concesse indulgenza plenaria in 
pn giorno dell anno, da scegliersi a piacere , a 
: 
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quelli che in tutto 1* anno reciteranno al suono 
della campana dell’ ora di notte il Salmo De pro- 
fundis , oppiar l’Orazione Domenicale, e I4 Salu- 
tazione Angelica col versetto Requiem in suffra- 
gio de’ defunti , purché confessati e comunicati 
preghino in quel giorno conforme al solito ; gua- 
dagnando inoltre cento giorni d’indulgenza, quan- 
do recitano le suddette orazioni al suono della 
Campana. ( Instit. Eec/es, 61 , §. 5. ) 

Infedeltà' . Nel Decreto pegli abitanti del Re- 
' gno di Servia , che principia Jnrer omnigenas , 
( Rullar^ tom. 1 , num, fc'9. ) indica il Pontefice es- 
ser contrassegni protestativi d’ infedeli?! il pren- 
dere de’ nomi Turchi , il frequentare i Templi 
degl-’ infedeli , cioè le Moschee , il profanare i 
giorni di digiuno , col mangiar della carne , alfi- 
ne di esser considerato come Maomettano . Giu- 
dica rei d’ un tal peccato anche quelli, di’ essen- 
do per morire , volessero essere seppelliti nelle 
tombe de’ Turchi , coll’assistenza de’ medesimi , e 
secondo i riti Maomettani , 

. Interdetti. Coloro, a quali vien proibito l’ in- 
gresso della Chiesa, non possono assistere alla Messa 
e ai Divini Urlìcj, nè può in lor presenza celebrarsi 
la Messa in Chiesa , Spetta ai Ministri Ecclesiastici 
lo scacciarli fuori ; ma se debbasi usar la forza 
con iscandalo , oppure indarno, secondo l’ opinion 
di Suarez non si deve tralasciare di proseguir la 
Messa già, incominciata < ( Instit. Eccles. 5 5 , n. 1 1 . ) 
Non si accordano i Dottori, se possano i suddetti 
entrar in Chiesa soltanto per far orazione. ( IbiJ 
Mostrandosi contumaci quelli , a quali è proi- 
bito l’ingresso della Chiesa , per la trasgressione 
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del precetto della Comunione Pasquale , possono 
essere scomunicati dal Vescovo , come viene af- 
fermato dai Dottori . ( Instit. Èccles. 55 > §• **•) 
Irregolarità’. Può il Penitenziere maggiore 
dime usar soltanto nei casi occulti , e in foro con - 
scienti.^ nell’ irregolari contratta per qualunque 
delitto o difetto , tanto i laici , quanto gli Eccle- 
siastici o Secolari o Regolari , affinchè possano 
esser pfomosai agli Ordini , o esercitar quelli 
ch“ hanno ricevuto , ascendere a gradi maggiori , 
e ritenere le dignità anche della Cattedrale , e 
qualunque Beneficio Ecclesiastico ottenuto per al- 
tro canonicamente prima della dispensa : come 

pur conseguire anche dopo il delitto siffatti Be- 
nefìci e l)!gnitk ; eccettuate però le Chiese Cat- 
tedrali e Metropolitane , quando si tratti di un 
Omicidio volontario , o di qualche altro gravissi- 
mo eccesso. Bolla Pater bonus. (, Builar. tom . i. 

num. 95 > §• 1 5* ) . . 

Riguardo ai Regolari, possono ottenerla in mo- 
do, che mediante una tal dispensa sieno in gra- 
doni ascendere agli Utficj e Benefìci regolari , 
eccettuiti però il Generalato dell Ordine, nell 
irregolaritk per difetto di nascita. ( Ibid. §. 31.) 
Siffatta dispensa però si concede soltanto in foro 
conscienti* nei casi occulti , e nei pubblici nell’ 
imo e nell’ altro foro , ascoltati però i Superiori. 

( Ibid. §. 32. ) . 

' E’ privato del Beneficio e della pensione quel 

Clerico che si arrola alla milizia , come appari- 
sce dalla decisione della Ruota Romana ( Insta . 
Ecdes. !Oi , §. 18 .). Riguardo a detta irregola- 
xitk si può osservale ciò che siegue . Un Chert- 
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co costituito in Sacris , che milita , e che porta 
le armi in servigio di qualche Principe laico, tro- 
vandosi presente in qualche spedizione , in cui 
sieno seguiti degli onticidj , dei furti , delle ra- 
pine , e degl’ incendj , è cosa assai probabile che' 
sia incorso nella irregolarità , quantunque sia mo- 
ralmente certo di non aver ucciso nè mutilato 
niuno : siccome sembra potersi dedurre dai De- 
creti della S. Congregazione. ( Ibid, 19. ) 

Lo stesso forse può affermarsi d’ un Cherico be- 
neficiato , costituito negli Ordini minori , poiché 
ciò che vien proibito agli ordinati in Sacris , com- 
prende ancora i Chetici Beneficiati .( Ibid, §. 23. ) 
Militando i Cherici costituiti negli Ordini mi- 
nori in una guerra ingiusta , quantunque non uc- 
cidano da se stessi niuna persona , commettendo 
però lo squadrone in cui militano , qualche omi- 
cidio , o mutilando qualcuno , incorrono i detti 
Cherici nell’ irregolarità ; poiché in tal caso for- 
ma il Cherico un solo corpo coi compagni , ed 
in oltre si adopera in una cosa illecita • 

Militando poi il medesimo sotto le insegne del 
suo Principe , e non sapendo certamente se la 
guerra sia ingiusta , non è obbligato di cercare 
se sia giusta o no, ma può credere che sia giu- 
sta . ( Ibid. §. 17. ) 

Lo stesso può dirsi probabilmente d’ un Cheri- 
co che milita , moralmente certo di non aver 
ucciso o mutilato niuno , quantunque fosse stato 
eseguito ciò dai compagni , non incorre nell irre- 
golarirà , come apparisce dal Cap. felino de ho - 
Vii ci dio voi untar io . ( lbid, §. io. ) 

finalmente se la guerra sia giusta e difensiva, e 
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che il Cherico allora sìa obbligato a prènder le ar- 
mi, per non essere i laici sufficienti alla difesa, non 
incorre nella irregolarità nemmeno uccidendo qual- 
che persona . ( lbid, §. 9 . ) 

* I figliuoli illegittimi sono irregolari per difet- 
to , e perciò incapaci degli Ordini e di Beneficj: 
può il Vescovo però dispensarli pegli Ordini mi- 
nori , e pei Beneficj che non hanno annessa la> 
cura delle anime ;> essendo riserbati tutti gli altri* 
casi al Sommo Pontefice , come apparisce dal 
Cap. ls qui , de filiis presbyter. in 6, ( De Sinodi 
Diaeces. hé. XIII , cap. 14, §. * r. ) 

Non possono i figliuoli illegittimi dei Chetici 
Conseguire i Beneficj, nè le pensioni nelle Chie- 
se, in cui abbiano ottenuto i loro padri qualche 
Beneficio , quantunque dissimile , nè servire nel- 
le medesime Chiese , nè aver finalmente ninna 
pensione sopra le rendite dei Beneficj posseduti 
dai loro genitori > come si rileva dal Concilio 
Tridentino Sess. 55 , cap. 15 , de Re/orm. Sono 
Anche irrite e di niutl valore le reciproche ri- 
nunzie de’padri Cherici a favore dei loro figliuo- 
li , cosicché niente suffragano a’ detti figliuoli (De 
Synod. Diate* t. lib. XIII , cap, 0-4 , §. *3. ). In 
oltre un figliuolo illegittimo d‘ un Parroco già 
mortp, non può esercitar 1’ ufficiò di Confessore 
in quella Chiesa che fu governata dal di lui pa- 
dre come Parroco : come si rileva dalle parole del-' 
la S. Congregazione * con cui proibisce , che i 
suddetti figliuoli abbiano qualunque amministra- 
zione in quella Chiesa ; e da altra risposta della 
medesima S. Congregazione. ( lbid. §. 14. ) 
i Per contrario poi , avendo esercitato il padre 
,$.• * '•» quii- 
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qualche Chiesa 1* ufficio di Cappellano^ amovibi- 
le a piacere , può il di lui figliuolo illegittimo 
esercitare tacila medesima lo stesso ufficio * poi- 
ché questo non é un Beneficio , o una pensione; 
come si può rilevare dalla risposta della Sacra 

Congregazione t ( lòie/. ) , 

Avendo poi ottenuto il padre iinà dignità', irt 
qualche Chiesa , rtori può il figliuolo a titolo 'del* 
la Messa sempre celebrata nella Chiesa mede* 
sima esse? fatto partecipe degli emolumenti * chR 
sono soliti di ottenere in essa i Sacerdoti dopo 
un Certo tempo determinato : come apparisce dal- 
la S. Congregazione * ( lini ) 4 

Uccidendo il* padrone del Beneficio il Rettoré, 
divengono i di lui figliuoli e discendènti irrego- 
lari sino alla quarta generazione * come dal Capi 
in quibusdam , de perni s ; intendendosi però dei fi- 
gliuoli nati dopo 1’ omicidio » è non avanti ; la 
quale interpretazione è adottata anche dalla S. 
Congregazione medesima ( iòidi §. CI * ) v * ^ 
medesimo* insieme cogli altri chiamati al ju?pa- 
dronato * decade dallo stesso jtis * ( lòid. , 
Cadendo il padre in eresia, diverrà parimente 
il di lui figliuolo irregolare * come dal Cap. qni- 
cumquf, e dal Cap* Statuii de h&ret. in 6. Abban- 
donando poi il padre 1* Eresia * viene sciolta noti 
la sua, ma l’ irregolarità del figliuolo : come dal- 
le risposte della S. Congregazione * ( It>* ) 

Nelle dispense Che Son concesse per 1’ ifregO- 
lafith dei figliuoli nati illegittimamente * . snoie 
aggiungersi la rlausula ? ptlrclie non rassomigli al 
padre nell’ incontinenza : Dumtnodo paterne incon- 
tinenti* irr.itatof ficn Jit : dal che ne siegue , che 
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il Vescovo deve informarsi de’ suoi costumi > c 
ricercare, se per dieci anni siasi dimostrato d’il- 
libati costumi ; e trovando , che non abbia in 
tutto il decennio commesso niuna azione indegna, 
può allora dispensarlo , quantunque prima del 
decennio si avesse avuto qualche sospetto della 
sua incontinenza : come apparisce dal Decreto 
della Sacra Congregazione . ( Ve Synod. Viccces. 
lilt* XIII , cap. 24 , §. 22. ) 



I Egge Ecclesiastica . Non sono obbligati 
J alla Legge Vescovile o Sinodale coloro che 
dimorano infatti nella Diocesi , ma che partono 
dalla medesima per ritornar subito , se eseguisca- 
no frattanto fuori dei confini della Diocesi stessa 
qualche cosa contraria ad essa legge, poiché que- 
sta riguarda per se e immediatamente il Territo^ 
rio . Allontanandosi però alcuno dalla Diocesi per 
non esser soggetto al Sinodale Statuto , non es- 
sendo giusto il - patrocinare la di lui frode , pec-i,. 
ca allora contro la medesima legge . Per lo che 
ordinò Clemente XI nella Costituzione Superna , 
che non sieno assoluti i penitenti , che partono 
fraudolentemente dal loro territorio , dai casi ri-r 
servati della loro Diocesi .( De Synod. Viaces. hb. 
Vi. cap. 8 , §. 10. ) 

Una legge pubblicata dal Vescovo fuori del Si- 
nodo , udito però il parere del Capitolo , è assai 
probabile che sussista anche dopo la morte del 
medesimo Vescovo ; poiché non è niente diffe- 
rente da una legge promulgata nel Sinodo , la 
. ' «ì ua - 
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quale è manifesto che sussiste anche dopo la 
morte del Vescovo medesimo. ( De Synod . Dice - 
ces. lib. Vili , cap . 5 , §• i. ) 

Non essendo accettata la legge Sinodale dal 
popolo , quantunque pecchino quelli che non 1 
accettano , essendo però noto un tal fatto al Su- 
periore , dopo alcuni atti da esso trascurati , ces- 
sa di obbligare per una certa connivenza del me* 
desimo ( lbid. §. 3* ) • Quando poi sia il Vesco- 
vo all’oscuro del fatto, si giudica che basti al- 
lora un decennio ; poiché questo è succiente per 
chiamarla consuetudine di lungo tempo . ( lbid. ) 
Qualora pei sia stata accettata , s’ induce la 
prescrizione contra la medesima per dieci anni , 
poiché non si trova in tal caso di quella prescri- 
zione , con cui vien levato alla Chiesa qualche 
jus di proprietà ; la qual prescrizione esige qua- 
rant’ anni . Si richiede ptrò che sia indotta libe- 
ramente dalla maggior parte della Comunità , e 
frequentata con continui atti ad oggetto di annul- 
lare la legge , e che vi concorra l’assenso del le- 
gislatore , almeno giuridici! e legale ; quale lo 
ricercano appunto le leggi . ( lbid. §. 5 . ) 

èssendo stata la legge del Sinodo Diocesano , 
che obbliga tutta la Provincia > confermata dalla 
Sede Apostolica nella solita forma , come d’ ordi- 
nario succede , cioè .colle parole concepite nel 
modo seguente j Quando sia giusta , canonica ed. op- 
portuna , e che non sia contraria ai Sacri Cànoni « 
nè ai Decreti del Concilio di Trento , nè alle Costi- 
tuzioni Apostoliche , può essere certamente abolita 
dal Vescovo , sussistendo soltanto la legge del 
medesimo . Quando poi sia confermata in forma 

spe- 
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speciale , con cognizione di causa , considerati 
tutti gli Statuti , e che si aggiunga nella confer- 
ma, di moto proprio t dì certa scienza , diviene 
allora sen2a dubbio legge del Pontefice , da cui 
non può il Vescovo dispensare. ( Jbid. §. ir. ) 
LEGil'TtMAZiONE * Comune è il parere di co- 
loro , che giudicano > nof» esser legittimata la pro- 
le dal susseguente matrimonio , quando sia segui- 
ta la copula tra le persone che abbiano qualche 
impedimento , e che la prole stèssa Sia nata in 
tempo che sussista ancora l’impedimento medesi- 
mo. Essendo poi manifesto, che sìa nata la pro- 
le dopo che ne fu tolto l’ impedimento ; e dubi- 
tandosi se sia stata concepita mentre durava lo 
stesso impedimento , si deve giudicare allora in 
favor della prole : come dalla Lettera diretta ad 
un Arcivescovo della Spagna > Redditi nobis , 
( Rullar, lom. 1 > n. 1 1 3. ) 

Levatrice » Debbono essere le Levatrici di-' 
ligentemente esaminate dal Parroco , se sappiano 
ciò eh’ è necessario per conferire il Battesimo » 
Allora battezzando, lonVién supplire alle cerimo- 
nie nel Tempio ; non dovendosi però iterar di 
nuovo il Battesimo per essere battezzato il bam- 
bino dalla Levatrice , o da altre simili persone ; 
ma bisogna ricercare, se abbiano ornmesso qual- 
che cosa necessaria. ( lnstit. Eccles. £ } $. é. ) 



M Adrì . Hafino alcuni Teologi affermato , es- 
sere obbligata la madre ad allattare il pro- 
prio figliuolo, sotto pena di peccato mortale > os- 
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servando esser questo un peso imposto loro dal- 
ia natura ; non essendovi animale alcuno , che 
non allatti i proprj figliuoli . Altri però han giu- 
dicato con maggior probabilità , che commettono 
una colpa veniale . Convien però confessare , 
che vi son molte cause legittime di esimer le 
madri da siffatto dovere. ( De Synod. Diorces . lib. 
VII. cap. 58 , §. 11.) 

Matrimonio » E’ obbligato il Parroco di assi- 
stere personalmente ai matrimonj , quando non 
sia impedito da qualche causa legittima e gravis- 
sima ; come apparisce dalla Lettera Circolare di- 
retta ai Vescovi di Polonia , Nimiam licentiam » 
( ìiullar. totn. t , fi. 90. ) 

Giudica il Pontefice , che si debba astenersi dal- 
la questione seguente , thè viene agitata tra i 
Teologi f cioè se sia il Parroco Ministro di que- 
sto Sacramento , oppure se i Contraenti medesimi 
debbano considerarsi forma , materia , e ministri 
di questo Sacramento * Si posson vedere i fon- 
damenti dell’ lina e dell’altra opinione diffusamen- 
te ( De Synod. Piacccs. Hb. VII, cap. 78. ) : quan- 
tunque sembri, eh’ Egli inclini manifestamente al 
parer di quelli , che attribuiscono il contratto 4 e 
tuttociò che riguarda questo Sacramento , ai soli 
contraenti < Con ragione però debbono esser ri- 
presi coloro , che fion esigono dagli Sposi la scien- 
za della Dottrina Cristiana , almeno di quelle co- 
se che son necessarie alla salute . Imperciocché 
comandò Clemente XI, ed anche lo stesso bene- 
detto XIV in una certa Lettera Circolare , che 
trovasi nel suo bollario ( Tom. 1 , num. 4^. ) , 
che non manchi il Parroco d’ interrogar quelli 

^ , che 

; 
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che vogliono unirsi in matrimonio , circa le co- 
se necessarie alla salute; e trovando che le igno- 
rano, si astenga dal fare lo Sposalizio. Avverti- 
$ce inoltre con Giribaldo , che quelli i quali san- 
no i misteri principali della fede , ma sono sol- 
tanto rozzamente informati delle altre cose di ne- 
cessità di precetto , possono esser trattenuti per 
qualche tempo dalla celebrazione degli sponsali , 
dovendo frattanto il Parroco diligentemente istruir- 
li ; e rilevando essere assai rozzi d’ ingegno e 
di deboi memoria , cosicché non si trovino in 
istato di divenire più dotti, è obbligato finalmen- 
te a sposarli . ( ìbid. cap. <29, ) 

Devesi celebrare il matrimonio alla presenza del 
Farrocc , o di qualche altro Sacerdote colla licenza 
dello stesso Parroco , o de//' Ordinario , e di due o 1 

tre testimoni , essendo queste la precise parole del 
Concilio di Trento , de Kejorm. mattini, sess. 24 f 
cap. 1. Stima il Pontefice esser risprensibile 1 * 
imperizia di alcuni Vescovi , che intimarono nei 
loro Sinodi, doversi celebrare il matrimonio alla 
presenza del legittimo Ministro ; dal che presero mo- 
tivo alcuni Teologj di pensare , e di conferma- 
re ( com’ essi infatti lo giudicano) il loro parere 
colla mente dei medesimi , che sia il Parroco il 
legitimo Ministro del Sacramento del Matrimonio . 

Proibendo generalmente il Vescovo al Parroco 
di assistere ai matrimonj , ha deciso tuttavia la S. 
Congregazione ( e 1 ’ ha confermato il Pontefìcé ) 

Tsser valido il matrimonio . ( De Synod. Diceces, 1 

ti 6. VII , cap. 62 , §. 11. ) 

Venendo poi la proibizione dal pontefice con 
ttn decreto di nullità , allena certamente non è 

va- 
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valido il matrimonio , potendo il Pontefice jurt 
juo mettervi degl’ impedimenti ; ma non essende 
unita una tal proibizione al suddetto decreto di 
nullità, è valido il mitrimonio ; poiché giudicar 
si dee , che il detto impedimento non renda ir-» 
rito e di niun valore il matrimonio medesimo . 

( Ibid. §. 3 - ) \ 

Il Parroco, alla cui presenza può celebrarsi il 
matrimonio , è quello del domicilio , e non della 
nascita , conte apparisce dal comun sentimento 
degli Autori , e da quello della S. Congregazione 
( Instit. Eales. 33, §.<?.)• Per lo che avendo ta- 
luno due domicilj in differente Parrocchia , può 
unirsi in matrimonio nell’ una o nell’altra : per 
aver però un doppio domicilio, si ricerca, che si 
abiti moralmente in un modo eguale in ambedue 
le Parrocchie ( Inmt. Eccles. 33 6 , ). Il Par- 

roco rurale, dove taluno si porta a villeggiare, non 
è atto al matrimonio di colui che dimora colà 
per ricrearsi per rustici affari , come è stato 
sempre giudicato dalla S. Congregazione, (linci. §.7.) 

Invalido è il matrimonio di colui , che dal luo- 
go della propria abitazione , non abbandonato pe- 
rò colà il suo domicilio , se ne va altrove per 
unirsi in matrimonio senz’ aver acquistato un nuo- 
vo domicilio, o quasi domicilio; come apparisce 
dal perpetuo sentimento della S. Congregazione . 
( Ibid. §. 8. ) 

11 Parroco di quelli che vanno vagando , è 
quello del luogo in cui allora si trovano , come 
si rileva dal sentimento di molti Teologi. ( Ibid * 
$. io. ) 

- Dee però valersi della diligenza nel distingue-, 

r? 
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re i vagabondi dai pellegrini; perchè i primi son 
quelli , che abbandonato il primo domicilio van- 
no a cercarne un altro ;i secondi son coloro, che 
non avendo lasciato il loro domicilio , vanno pel- 
legrinando altrove. ( Ibid. §. io. ) 

Gli Scolari, i Giudici, i Medici ec. che abita- 
no nei luoghi dove sono stati chiamati , acquista- 
no quasi un domicilio nel luogo medesimo , di- 
morando colà per qualche tempo conveniente . Co- 
si apparisce dai Dottori, e dai Decreti della S.Con- 
gregazione . ( Ibid. §, 11, ) 

Riguardo ai matrimoni di coloro , che sono ob- 
bligati a starsene in prigione , essendo colà rite- 
nuti per sentenza del Giudice , o condannati in 
perpetuo, o sino ad up certo, determinato tempo, 
rispetto ad essi il loro Parroco è quello del luo- 
go in cui è situata la prigione . Essendo poi ri- 
tenuti in carcere sinché sia spedito il loro pro- 
cesso, allora è il loro Parroco quello, in cui gia- 
ce il loro domicilio : come vien confermato dai 
sentimento della S. Congregazione , e dei Dotto- 
ri . ( Ibid. §. 1 2. ) 

Il Parroco di coloro che sono esposti , e ali- 
mentati nello spedale, riguardo al matrimonio, 
non è il Cappellano dello spedale medesimo, ma 
il Parroco di quel luogo, in cui è situato il det- 
to spedale ; come apparisce dai decreti della S, 
Congregazione . ( ibid. §. 14. ) 

L’ Educande che dimorano in qualche Mona- 
stero , hanno per loro Parroco quello del luogo 
in cui havvi il domicilio paterno, materno, o fra- 
rerno , come viene affermato da molti Teologi 
( Ibid. §. 1 6. ). Quando poi sieno privi 4 ’ un sif- 

fat- 
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fatto domicilio, è il Parroco del luogo, in cui tro- 
vasi il Monastero , 

Quanto ai Servitori che hanno una casa o una 
famiglia in un’altra Parrocchia diversa da quella, 
in cui è situata la casa del loro padrone > il loro 
Parroco riguardo al matrimonio è quello del luo- 
go , oy$ si trova la loro casa e famiglia , come 
viene stabilito dagli Statuti del Clero Romano 
( llùd^. §• oo. ). Trovandosi poi il Domicilio della 
loro famìglia fuori della Citta , e in questa pre- 
stino il loro servigio , debbono allora unirsi in 
matrimonio alla presenza del Parroco dell 1 Città. 
( Instit. Eccles. 88 , §. 5. ) 

Ordinando il Vescovo a qualche Parroco di as- 
sistere ad un matrimonio , supponendo esser quel- 
lo il Parroco verq di ambedue i contraenti, e ri- 
levando poscia non esser veramente il Parroco 
de’ medesimi , sussiste pur tuttavia il suddetto or- 
dine del Vescovo , onde sia valido il detto ma- 
trimonio : come fu piu d’ una volta deciso della 
S. Congregazione . ( Ibid. §. 4. ) 

Non è valido il matrimonio contratto anche di 
buona fede in presenza del Parroco , e d’ un so- 
lo testimonio, com^ apparisce dalla Risposta del- 
la S. Congregazione ( De Synod. Diarees , lib. XII , 
cap, 5, ), £’ valido per contrario il contratto se- 
guito in presenza ‘di due testimonj senza il Par- 
roco , in un luogo ove sia il medesimo eretico ; 
oppure trovandosene un Cattolico , non si possa 
liberamente ricorrere al medesimo, ( Ibid. ) 
£s$endo presente il Parroco, in modo però che 
non vegga i contraenti , e che non senta le loro 
voci , invalido n’ è il matrimonio , coni’ è stato 

do-. 
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dopo un diligente esame deciso dalla S. Congre- 
gazion del Concilio in una Causa Romana ai 7 
Marzo 1700. Ma se il Parroco abbia affettato di 
non intendere le parole dei contraenti , rispose con 
un altro Decreto in una Causa Ulissiponense la S. 
Congregazione, esser valida il matrimonio. ( De 
Synod. Di oc ce s. lib. XIII , cap. C3. ) 

Affetta il parroco di non udire , qualora sia pre- 
sente a suo dispetto alla celebrazion del contrat- 
to, e appostatamele non vuol nè vedere, nè in- 
tendere , quantunque ciò gli sia facile al pari dei 
testimonj che videro e udirono: lo che certamen- 
te fu cagione del Decreto della S. Congregazione 
in Carthagin. Matrim. dell’anno 1753, promulga- 
to per la validità di un simile matrimonio . ( Iòid* 
§• 1 1 « ) 

Il Parroco , a cui sia proibito dal Vescovo 1 * 
intervenire ad un contratto di matrimonio , non 
rende perciò invalido il matrimonio medesimo , 
come apparisce dalla S. Congregazione ( De Sy~ 
nod. Diceces. lib. XUI , cap. 03. §. 1. ). Lo stesso 
dir si deve , se proibisce T Ordinario soltanto al 
Vicario del Parroco di assistere, e che questo ad 
onta dell’ordine vi assistesse, come pure in simil 
guisa si deve giudicare , se avendo avuto il Par- •• 
roco e il Vicario una proibizione del Vescovo di 
trovarsi presenti , sieno sforzati a loro dispetto t 
di assistervi . ( lbid. ) 

Non debbono unirsi in matrimonio dal Parro- 
co gli Sposi , quando rileva , che ignorano le 
cose necessarie alla salute ; come apparisce dalla 
Lettera Circolare Etsi minime. (Bul/ar.Tom.i , n. 42.) 

Conviene osservare nell’ impedimento di dispa- 
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rità di culto , che una persona ammogliata che 
passa alla fede, lasciata l’altra nel sentì dell’in- 
fedeltà, è obbligata di avvertir l’ infede lef se voglia 
coabitar con essa senza ingiuria del Creatore , non 
potendo il fedele senza il suddetto avvertimento 
passare alle seconde nozze. Contuttociò permette 
il Pontefice ai neofiti battezzati nel pio luogo 
de’ Catecumeni in Venezia , di poter maritarsi an- 
che senza aver ricercato l’assenso dell’altro con- 
iugato infedele , purché sommariamente cd estra- 
giudizialmente sia manifesto che non possa essere 
il medesimo avvertito , quantunque poscia appa- 
risca essersi quell’ infedele convertito nel tempo 
del secondo matrimonio del fedele battezzato . 
Constituzione lrt suprema {Rullar, Tom. r. n.<zi 7.). 
Venendo un infedele ammogliato alla fede, e ac- 
consentendo l’ altro di abitare in sua compagnia; 
senza ingiuria del Creatore , quantunque voglia 
persistere nell' infedeltà ( il qual giudizio appar- 
tiene al Vescovo), ha deciso la §. Congregazio- 
ne , che non può allora il Convertito alla fede 
passare ad un nuovo matrimonio . Ma stimano 
molti Teologi , che per la ragione appunto , per 
cui vuole r altro rimanere nell’ infedeltà , vi sia 
non poco pericolo rispetto al neofita . Contuttociò 
avvertisce assai bene il Cabassuzio, dipendere la 
soluzione di un tal dubbio dal costume de’ paesi , 
e dalle circostanze de’ casi • ( De Synod. Dioeces. lib . 
XIII , cap, 5i , §. i. ) 

Avviene che un infedele nello stato d’infedel- 
tà prende varie mogli : ora se venga il medesimo 
alla fede , e che si trovi disposta di ricevere la 
fede stessa una delle sue mogli , ma non quella 

i JC , con 
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con cui si uni prima d’ ogni altra, la quale o per 
la distana* de' luoghi , o per ig norar dove si tro- 
vi non possa esserne giudizialmente avvertita ; 
finalmente dopo di aver rinovato con quella , che 
è venuta alla fede , il matrimonio ( lo che non 
puh farsi senza la rinovazione dell’ assenso in pre- 
senza del Parroco e dei testimoni , per esser in- 
v alido, il primo dato nell’infedeltà a motivo de 1- 
1’ antecedente matrimonio contratto con 1 altra ) 
comparisca la prima moglie, e provi di non es- 
sere allora stata impedita di manilestare la pro- 
pria volontà, e che dica di esser allora disposta 
ad abbracciar la fede , o che I’ avrebhe già ab- 
bracciata avanti che fosse seguito il matrimonio 
del neofito colla neofita ; in tal caso ha concessa 
§. Pio V ai Missionari la facoltà di permettere 
ai Giudei battezzati di rimanere con quella mo- 
glie , come legittima , che fosse stata parimenti 
battezzata , Fu concessa la medesima autorità da 
Gregorio XllL ai Vescovi , ai Parrochi , ed ai ba- 
cerdoti della Compagnia di Gesù , approvati per 
udire le Confessioni Sacramentali (rispetto a quet 
li i quali dall’ Inghilterra , dall’Etiopia, e dal Bra- 
sile son condotti in ischiavitu, e trasferiti in rimo- 
te regioni ), cioè, che senza aspettare ne ricercar 
l’assenso della persona sposata nell infedeltà , po- 
tessero maritarsi con qualunque fedele » q u * nt “ n “ 
que fossero, in istato i conjugati infedeli di dichia- 
rare di essere stati giustamente impediti di ma- 
nifestare la' loro volontà, e benché provassero di 
essersi convertiti alla fede nel tempo del secondo 
znatrimbnio. Viene diffusamente dimostrato, che 
emanarono siffatte Costituzioni dai suddetti Pon- 
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telici ; ma chiaramente apparisce , che non posso- 
no essere estese ad altri paesi , quantunque mi- 
litino non dissimili ragioni'. Laonde succedendo 
un tal caso , convien chiedere la facoltà di di- 
spensare ai Sommi Pontefici . ( De Synod. Dioeces* 
lib . XIII , cap. Q.I f n, 3 y et seq. ) 

Avendo sposata un infedele una sola moglie 
infedele, è talmente valido il matrimonio, che 
sposandone un’altra mentre è viva la medesima , 
si rende di niun valore il secondo , essendo il 
matrimonio istituito , affinchè abbia ognuno una 
sola moglie . ( Ibid. §. 2 . ) 

Essendo contratto il matrimonio tra due per- 
sone che hanno un errore ripugnante all’ essenza 
del matrimonio medesimo , come tra Greci , che 
stimano sciogliersi il vincolo coniugale, per 1’ a- 
dulterio dell! una o delL* altro conjugato , questa 
prava opinione non apporta alcun ostacolo alla va- 
lidità del matrimonio . Cosi ha deciso la S. Con- 
gregazion del Concilio ai 13 di Gennaro 1724. 
( De Synod. Diceces . lib. XIII , cap. 0 . 0 . , §. 4. ) 
Ma essendo una siffatta opinione ridotta in 
patto come condizione , nell’ atto di contrarre il 
matrimonio , allora è invalido il detto matrimo- 
nio , come sempre accade , quanrko viene annes- 
sa al matrimonio una condizione che ripugna al- 
l’essenza del matrimonio medesimo , come si può 
vedere dalla Decretale di Gregorio XI , Cap. de 
oppositis ( Ibid. §.5, ) . Quindi è stato il suddet- 
to caso deciso dalla S. Congregazione ai co Mag- 
gio *754- 

Nella forinola che adoperano i, Calvinisti nel 
contrarre i matrimonj , il Ministro interroga lo 
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Sposo In stmil guisa: Prendi tu costei per mogiìtì 
al che risponde: La prendo. Lo stesso • risponde 
}a femmina al Ministro che fa ad essa la mede- 
sima interrogazione . Allora il Ministro interroga 
di nuovo lo Sposo in tal modo : Ami tu la per- 
sona che tieni per mano , e. la ricevi per moglie in 
perpetuo , nè l' abbandonerai dunque in qualunque sua 
disgrazia sinché resterà, nella sua onestà e. purità ? 
Lo stesso dice alla Sposa , Certamente le suddet- 
te parole , sinché resterà nella sua onestà e purità ^ » 
secondo il sentimento de’ Calvinisti dinotano , che 
l’uomo riceve la Sposa per moglie sinché non 
avrà commesso adulterio ; e che commesso siffat- 
to delitto resta sciolto il vincolo del Matrimo- 
nio. Celebrano dunque i detti matrimonj con una 
condizione contrjri* alla perpetuità del matrimo- 
nio , la qual perpetuità è certamente annessa 
all’essenza del matrimonio ; come chiaramente 
apparisce dal Concilio Fiorentino nel Decreto de 1- 
T unione degli Armeni, e dall Istruzione di Cle- 
mente Vili pe’ Greci Italiani , confermata da 
Uenedetto XIV nella sua Costituzione Etsi pasto- 
ralis 57. ( Rullar, tom. 1. ), Laonde fu ottima- 
mente deciso nella Congregazione del S. Officio ai 
co Maggio if>54 * non esser valido il suddetto 
matrimonio , e perciò trovarsi in libertà ambedue 
gli Sposi di passare ad un altro matrimonio ( De 
$ynod. Diocces. lib. XI li , cop. 23 , $.9. ). Essen- 
do stato giudicato , che niente importa l’aver detto 
fmbedue gli Sposi primieramente , prendo questa 
mer moglie , o questo per marito ; e ad una nuova 
interrogazione l’aver aggiunto poscia ambedue la 

* pendutone j poiché vien giudicata la prima e 1» 

se- 

• 1 



v 

/ 



Digitized by Google 




Ma? tdft 

■seconda interrogazione un solo e medesimo atto ( 
E* stato deciso dalla S. Congregazione anche 
un altro Caso agli 8 Luglio 1724. Si accordarono 
un uomo e una femmina di maritarsi in faccia 
della Chiesa , per non dover mai consumare il 
matrimonio , ma che dopo quindici giorni entras- 
se la femmina in un Monastero , e scorso 1 ’ anno 
della prova facesse la professione , rinunziando 
frattanto ad ogni jus che avrebbe potuto acqui- 
stare sulla persona del marito mediante il matri- 
monio , e acconsentendo , che se avesse mancato 
ai detti patti, sarebbe dichiarato irrito e di niun 
valore il matrimonio . Così fu tra essi accorda- 
to , e furono scritti i suddetti patti , che si ma- 
nifestarono ai testimonj e al Parroco , in cui pre- 
senza doveano seguire gli sponsali . Dichiarò la 
S. Congregazione esser invalido il suddetto ma- 
trimonio pel Cap. Si tondi t ione s , de condit . ap- 
posir. ; poiché la rinunzia fatta da ambedue della 
potesti sopra l’altrui corpo , é apertamente con- 
traria all' essenza del matrimonio . Imperciocché 
quantunque espressi non fossero i patti attualmen- 
te nella celebrazione stessa del matrimonio , con- 
tuttocci.ò dalle cose antecedenti e conseguenti era. 
manifesto, che non si erano i conjugati allonta- 
nati dai medesimi . ( Ibid. §. 10. ) 

Non è sciolto il matrimonio d’ un infedele con- 
tratto nell' infedeltà , subito che si battezza uno 
de’ conjugati , e l’altro non acconsenta; ma allo- 
ra quando passa il battezzato ad un altro matri- 
monio ; come apparisce dalla Lettera diretta ai 
Vicereggente sul Battesimo degli Ebrei ec. 'Po- 
stremo mense ec. ( Ballar, toni. 2 , num% a 8* De 
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Synod. Diceces. lib. Vii , cap. 4 ) 6. 4. ) 

Non è valido il matrimonio di un Ebreo coti 
un’ Eretica a motivo della disparità del culto, co- 
me dalla Lettera diretta al Cardinale Eboracense 
in data dei 9 Febbrajo 1749 , §. ii* e seg. 

Venendo uno de’conjugati alla fede, abbando- 
nato l’ altro , che nega di abitare insieme senza 
ingiuria del Creatore , e poscia convertitosi anche 
questo, passi il primo alle seconde noz^e , quan- 
tunque siasi convertito il secondo alla fede ; se 
debbasi in tal caso persuadere il Pontefice a scio- 
gliere il matrimonio consumato nell’ infedeltà in 
favor del secondo : ne dubita ragionevolmente il 
Pontefice , e stima > che non si debba farlo se 
non vi sieno delle ragioni gravissime . ( De Sy- 
nod. Diceces. lib. IV , cap. 4. ) 

Peccano gravissimamente que’Cattolici , che ce-* 
Jebrano il matrimonio con un eretico anche nei 
luoghi degli Eretici ; poiché in tal guisa operan- 
do comunicano con essi in divinisi lo che è ille- 
cito , quando non vi sia a caso qualche gravissi- 
mo motivo . Avendo poi contratto il matrimonia 
in presenza di un Parroco cattolico , si dubita , 
se possano unirsi di nuovo alla presenza di un 
Ministro Protestante, a motivo di evitare dei dan- 
ni considerabile ; al che risponde la S. Congre- 
gazione , t che se il Ministro eretico assiste a tali 
matrimonj come Ministro politico, non viene al- 
lora commesso alcun peccato dai Cattolici ; ma 
se per contrario si trova presente come sacro Mi- 
nistro , si pecca : e cosi giudica parimente il Pon- 
tefice. {De Synod. Dioeces. lib. VI , cap. 5 , §. 4 , et 5.) 

Debbono considerarsi validi i matrimonj d’ un 
* “ Ere- 
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Eretico protestante con una femmina eretica , con- 
tratti alla presenza di un Parroco non cattolico 
nelle Provincie unite , secondo il Decreto appro- 
vato dal Pontefice ai 4 di Novembre 1741* E P ur 
valido in tal guisa celebrato in quelle regioni^, 
se un Cattolico sposi un eretico , quantunque fi- 
nalmente debba considerarsi illecito ( lbid. ) • Lo 
stesso si ripete nella Lettera diretta al Cardinale 
Eboracense in data de’ 9 Febbraio 1740. (§• 17 *) 

E’ assai meglio il tralasciar di benedire le noz- 
ze tra un Cattolico e un Eretico ; anzi non si , 
dee celebrar la Messa alla presenza dell’ Eretico ; 
nè eseguirsi il rito del matrimonio dentro dell» 
Chiesa: lo che riferiscono alcuni essere stato proi- 
bito da Clemente Vili riguardo alle benedizioni* 

( De Synod. Dicrces. lib, Di , cap. 5 , §. 5. ) 

E’ cosa dubbiosa , se sieno validi , oppure se 
stimar si debbano soltanto illeciti i matrimonj 
contratti dai Greci Cattolici nella Chiesa Orien- 
tale , dopo di aver ricevuto gli Ordini Sacri : pel? 
lo che succedendo un tal caso, si deve chiedere 
la dispensa dalla Sede Apostolica ; ma non viene 
esprèssa nella dispensa la condizione di ricercar 
di nuovo il consenso de’ coniugati . 

Riguardo ai Greci Italiani sono invalidi i ma- 
trimonj contratti dopo gli Ordini Sacri , Costitu- 
zione Etsi pastoralis • ( buttar, lem. 1 , n. 7 * ) 
Vieti dal Pontefice in tal guisa spiegato firn- * 
pedimento proveniente dall’adozione ( De Synod . 
Dioeces. ttb.Vll , cap.$6.). Non pub esrer contratto 
matrimonio tra l’adottante e l’adottato, e tra i 
discendenti del medesimo: la quale specie d’impe- 
dimento sussiste sempre rispetto all'adottante e all 
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adottato w Secondariamente tra l’adottato e i ft» 
gliuolt naturali dell adottante ; ma tale impedimen- 
to sussiste finché dura 1’ adozione , e fintantoché 
restano i figliuoli sotto la paterna potestà ; poi* 
che sciolta che sia la medesima o per la morte 
dell’ adottante , o per l’emancipazione del figliuo- 
lo legittimo o adottivo o naturale , cessa l’impe- 
dimento ^ In terzo luogo tra 1' adottato e la mo- 
glie dell’adottante , e per contrario tra quest’ ul- 
timo e la moglie del primo ; e questo impedi- 
mento sussiste sempre. Sono poi di discorde opi- 
nione j Dottori , se sieno validi i suddetti impe- 
dimenti tanto nell’adozione perfetta , quanto nell* 
imperfetta i Certamente fassi allora 1’ adozione 
perfetta * quando una persona straniera per re- 
scritto» del Principe passa nella podestà e nella 
famiglia dell' adottante in tal guisa , che , come 
figliuolo legittimo , diviene di lui erede necessa*- 
rio , tanto facendo testamento , quanto morendo 
vb intestato . Dicesi adozione iaiperfetta , quando 
una persona straniera , costituita sotto la podestà, 
‘del padre , o dell’ avo , per autorità di un solo 
Magistrato , o di un qualche altro Giudice com- 
petente, viene adottata per figliuolo, o per nipo- 
te ( ma non passa però nella famiglia e nella po- 
destà dell’adottante, e succede soltanto ab intestato* 
Quantunque i matrimonj dei figli di famiglia 
contratti senza 1’ assenso de’ genitori sieno consi- 
derati in Francia invalidi riguardo agli effetti 
civili , come della validità della dote , e della 
comunità tra il marito e la moglie ; giudica però 
il Pontefice , che tener si debbono per validi ri- 
guardo al Sacramento, j e stima doversi rigettare 
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affetto l*opinione Hi coloro, che ne dicono il con- 
trario . ( De Synoil. Ditcts. lib. VII. cap. 6 8 , §.2.). 

Ha il Vescovo la-fccoltà di permettere a co- 
loro che sono arrivati alla pubertà , di unirsi in 
matrimonio con quelli che non sono ancor giun- 
ti ad una tale età , supplendo la milizia agli an- 
ni , come apparisce dala Circolare diretta ai Ve- 
scovi della Polonia , fragri* nobis . ( Bul/ar. tom. 2. 
n. 51. ) Per giudicare in questa causa il jus è 
cumulativo tra la Sed< Apostolica , e i Giudici 
Ordinarj » ( Ibid. ) 

Il solo Pontefice h: l’autorità di permettere il 
matrimonio tra persole che non sono ancora at- 
te al medesimo . ( lbd. ) 

Possono essere scioti dal Vescovo gli ostacoli 
che impediscono il mtrimonio , eccettuato l’ im- 
pedimento che procele da un matrimonio con- 
tratto prima con un Ijjo * e quello che deriva 
dal voto di perpetua castità, e di entrare in qual- 
che Religione , se nn sieno condizionati . Niu- 
no poi , fuorché il lomano Pontefice , può to- 
gliere gli altri i chi rendono invalido il matri- 
monio , eccettuato peò il caso seguente. 

Succedendo per addente * che sia contratto il 
matrimonio in facci della Chiesa con tutte le 
solennità -, e sia sta» fatto di buona fede per i- 
gnorarsi 1’ impedimeto di jus e di fatto , e sia- 
si consumato , essenti però occulto l’ impedimen* • 
to , e non potendosricorrere al Pontefice, o non 
potendosi ottener dalmedesimo la dispensa a mo- 
tivo della povertà ti coniugati , o per la distan- 
za dei luoghi ec. n potendo esser fatta la sepa- 
razione senza scando t concorrendo tutte le sud- 
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dette circostanze , può il Vescovo concedere allo- 
ra sicuramente la dispensa , che può esser con- 
cessa dal Penitenziere Maggiore del Papa , ma 
Solamente in foro conscienti Per lo che scopren- 
dosi poscia il detto impedimento, ed essendo in- 
trodotto nel foro contenzi«so , conviene allora 
impetrar la dispensa dal Smimo Pontefice . { De 
Synod. Ditrces. lìb. VII. cap 31 , §. 1. ) 

Potrà forse il Vescovo dispensare un occulto 
impedimento dirimente, qi andò debba essere in 
breve contratto il matrimonio , e sieno tal- 
mente pressanti le circostanze , che non si possa 
nè ricorrere al Pontefice , nè “differire il matri- 
monio senza scandalo, o iifamia dei contraenti? 
Devesi allora giudicare, eh: tacitamente conceda 
il Pontéfice al Vescovo la ■’odtstà di dispensare. 
( Ibid. §. a. ) 

In queste precise circpstinze non è lecito ad 
alcun Vescovo di dispensar» nei pubblici impedi- 
menti dirimenti il matr imopio. Imperciocché non 
è vero nè sodo il segue nt assioma adottato da 
molti: Ciò che può il Pontefce in tutto il Mondo , 

I eccettuate quelle cose che rigutdano lo stato di tur- 
ta la Chiesa , come per esem\to decidere un artìcolo 
dì fede , lo può il Vescovo n<\!a sua Diocesi , quan- 
do non C abbia il Papa riservato a se stesso. Non 
può infatti un inferiore rontòer la legge promul- 
•gata dal suo 'Superiore. Alciini però si attaccano 
> alla consuetudine : ma conviene che considerino 
attentamente , trattandosi di scemare il Jus che 
compete unicamente al Romino Pontefice , se la 
detta consuetudine abbia continuato per lo spazia 
almeno di cento anni senz’ alcuna intermissione . 

■ : i» 
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In oltre bisogna principalmente riflettere , se per 
la detta consuetudine s’infievolisce il nerbo della 
Disciplina Ecclesiastica ; e allora niente si pre- 
scrive contra la legge. Cap. cum inter de consue- 
tud. ( De Synod. Diaeces. Uh. VII , cap. 31.) 

Nei matrimonj contratti , non dispensa la S. 
Penitenzieria per la validità dei medesimi nei 
primo e secondo grado di consanguinità o di af- 
finità di copula lecita , quando non sia per acci- 
dente rimasto occulto nel secondo grado l’ impe- 
dimento pel corso* di dieci anni , cosicché si» 
stato giudicato legittimo il matrimonio w Dispen- 
sa però negli altri gradi ; come pure convalida i 
matrimonj del terzo e del quarto grado contratti 
invalidamente per una causa occulta di aver car- 
pito con inganno le Lettere Apostoliche , quando 
la falsità non consista nella falsa narrazione del- 
la copula precedente . Bolla Bonus Pastor . ( BuU 
dar. Tom. a, n. 95, §. 40. Instìt. Eccles. 87. ) 

Essendo nella dispensa , ottenuta dalla Datari* 
riguardo ai gradi proibiti, taciuta la copula a mo- 
tivo d’ infamia > la S. Penitenzieria dispensa alló- 
ra nel matrimonio che dee contrarsi , e che sia 
«nche contratto : ma quando si tratta del primo 
rei secondo grado , esige lo sborso di cinquanta 
ducati d’ oro di Camera , quando I3 prima grazia 
non sia stata spedita in forma di poveri . ( Ibid.') 

Se nella dispensa richiesta dalla Dataria negl’ 
impedimenti de’gradi sarà stata espressa la copu- 
la , taciuta però la cattiva intenzione di ottenere 
più facilmente la detta dispensa, essendo occulta 
la suddetta intenzione , dispensa la S. Peniten- 
zieria assolutamente le persone povere, obfoligan- 
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do le altre ad un certo sborso . Essendo poi se* 
guita la copula in affinità non conosciuta , non fa 
duopo allora che sia necessariamente espressa per 
ottener le dispense. ( lnsiit . Eccles. ¥5, §. Q3- ) 
Dispensa in jo>o conscientìe negl’ impedimenti 
occulti di affinità per una copula illecita , quan- 
tunque sia lontano il pericolo dello scandalo nel 
matrimonio contratto , o che si deve contrarre . 

Dispensa ancora nell’ impedimento di delitto , V 
tanto nel matrimonio contratto, quanto da contraer- 
si, quando non vi sia alcun inganno . Può anche 
dispensare , quando si tratta d’ inganno dal canto 
d’un solo ; contuttociò dispensa di rado . (I ^.§.44.) 

Dispensa negl’impedimenti se sieno anche mol- 
tiplici come pure dispensa m foro conscienti x per 
la legittimazion della prole , quando non sia 
stata concepita in adulterio. ( Ibid, §. 45. ) 
Tacendosi nelle dispense che si chiedono per 
gl’impedimenti del matrimonio rispetto ai gradi, 
la copula antecedente > come pure ( se sia seguita 
la medesima copula ) 1 ; intenzione di ottener piò 
iacilmente la dispensa, resta viziato il Rescritto, 
come viene affermato dai Dottori ( Institi Eccles*' 
67, §• 1 3« )* Dispensa però la Fenitenzieria nei 
matrimonj contratti , quando resti occulto il det- 
to vizio. ( ibii. §. 14. ) 

La seguente clausula nelle dispense di matri- 
monio , Non sia però' di ‘alcun suffragio l' assoluzio- 
ne y e la dispensa nel foro giudiziario , ha una tal 
forza, che divenendo pubblico l'impedimento oc- 
culto , può 1 ’ Ordinario separare i conjugati dal 
letto maritale . Rendendosi però i medesimi oc- 
cultamente e senza scandalo il debito coniugale , 

non 
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non peccano secondo il parer di Navarro. (I6ìd.§. 50) 
Se subodorando 1 Ordinario l’ impedimento vo- 
glia procedere alia cognizion del delitto , può far- 
lo , anzi deve in tal guisa operare, quantunque 
protesti il reo cfì aver ottenuta la dispensa . Es- 
sendo poi fatto certo sopra un tal particolare da 
qualche persona degna di fede , come per esem- 
pio dal Confessore o dal Pjrroco, che possono di 
nascosto attestare un tal fatto al Vescovo , deve 
allora il Prelato acquietarsi , e non. conviene che 
proceda alla punizion del delitto . ( Ibid. §. 50. ) 
in tal guisa è concepita V ultima Clausula: fati 
ta certa U detta femmina, della nullità del proprio 
assenso , ma così cautamente ec. Si rigetta 1 ’ opi- 
nion di coloro , che stimano non esser questa 
una condizione, ma che sia un espressione , on- 
de resti il Confessore informato , come sia più 
certo il contratto . Viene dimostrato però , esser 
la suddetta una vera condizione , dall’ ablativo 
assoluto , con cui viene espressa, come giudica- 
no t Giuristi . ( Instir. Eccles. 87 68. ) 

Non viene ammessa l’opinione , che asserisce, 
che qualora non possa rivelarsi f impedimento , 
basta , che la parte , che lo sa , si unisca carnal- 
mente con la parte che l' ignora , con affetto ma- 
ritale ; poiché essendo invalido i* assenso della 
parte inscia , perciò deve dal canto della medesi- 
ma essere rinovato . Vien parimente rigettato il 
parer di coloro che consigliano , che la parte , a 
cui e noto V impedimento , proponga all’altra , 
che 1 ama talmente , che di nuovo vuol legarsi 
con essa; se risponda l’altro affermati vamente , si 
giudica rinovato f assenso . Vico però rigettata 

la 
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la suddetta opinione a motivo , che il consentì-» 
mento prestato dalla paite inscia , è un assenso 
unito all’errore, cosicché non si adempie la con- 
dizione , fatta certa la detta femmina . 

£’ preferita alle altre la seguente opinione ì 
cioè di render certa la parte ignara ; lo che si fa, 
quando si dice alla medesima parte , esser man- 
cato nel matrimonio un valido assenso , e perciò 
proporre per consiglio del Confessore , che sia di 
nuovo rinovato da ambedue le parti . (lbìd t §.7 8.) 

Ma come convien regolarsi , quando, si abbia 
timore , che fatta certa la parte ignara della nul- 
lità dell'assenso , sia la medesima per negare una 
nuova celebrazione di matrimonio, cosicché sciol- 
to il medesimo si tema,, che sia. dichiarata ille- 
gittima la prole nata antecedentemente ? Non de- 
vesi allora certamente aver niun dubbio riguar- 
do alla prole , poiché vien co siderata sempre 
come legittima, quando è occulto l’impedimento* 
e che uno almeno dei conjugati si trova in buo- 
na fede . Sussistendo però ancora il timore di 
scandalo dallo scioglimento di detto matrimonio , 
consiglia 1 ’ Autore ad esporre con nuove lettere 
il caso alla Sacra Penitenzieria , o a ricorrere 
al Vescovo , che non mancherà di suggerire ciò 
che sia opportuno di fare . ( Ifiid. §. 80. ) 

Le cause de’ matrimonj son delegate dalla Cu- 
ria Romana soltanto ai Vescovi , e non essendo- 
vene alcuno nella Diocesi , almeno ai più vicini; 
e trovandosi lontani anche i medesimi , ne da la 
commissione ai Giudici Sinodali . Constituz. Dei 
miseratione „ ( Bullar. tom. r , n. 33. ) 

Comanda in oltre il Pontefice, che in ogni Dio - 

ce- 
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cesi sia eletto un Difensore di matriinonj , che 
sempre sia presente in giudizio , e sia citato in 
tutti gli atti . Proferendo il Giudice in partibus 
la sentenza in fav.ore della validità del matrimo- 
nio , non può in verun modo appellarsi da sif- 
fatta sentenza . Per contrario , se ahbia sentenziar 
to per l’invalidità , deve il Difensore appellare 
dentro il tempo legittimo, , instando o non instan- 
do la parte ; e durante la detta appellazione, vien 
proibita ai congiunti di passare a nuove nozze sot- 
to le pene stabilite contro i Poligami. 

Dopo due sentenze conformi di. nullità di ma* 
trimonio è lecito allora ai conjugati di passare ad 
altre nozze , purché la parte o il difensore non 
creda in sua cosciensa di . dover appellare ( Ibìd . ). 
Nella Circolare diretta ai Polacchi ( Rullar. iom, 
1 , n. 85. ) dichiara il Pontefice irrito e di niun 
valore il patto previo, tra i conjugati di non ap- 
pellare dalla sentenza di nullità di matrimonio. 

Sono validi i matrimonj contratti tra gli ere- 
tici senza, la presenza del Parroco nelle Provin- 
cie unite , non essendo stato ricevuto cola il Con- 
cilio di Trento * siccome validi sono anche i ma* 
trimonj contratti tra un’eretica e un cattolico da- 
gli abitanti di que’ luoghi . Lo stesso si stabilisce, 
se ambedue i contraenti appartengono alle mili- 
zie dei Reggimenti delle fiandre , impiegate nel 
presidio delle fortezze volgarmente dette di Bar- 
riera ; e si estende ai contraenti nella Città di 
Mosa Trajettense . Ma se i contraenti, che han- 
no domicilio nelle Provincie confederate , voglia- 
no unirsi in matrimonio nei paesi Cattolici , o per 
contrario vogliano maritarsi nelle Provincie con- 
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federate , avendo domicilio nelle Regioni Cattolì- 
che , niente viene stabilito su tali matrimonj « 
( Bullar. Tom . i , num. 34. ) 

Comanda il Pontefice, che non senza un gra- 
ve motivo sieno rilasciate dal Vescovo le denun- 
zie matrimoniali . Constit. Satis vobis ( Bullar , 
, tom. 1, n. 55.). Quando venga data la dispensa, 
ordina, che sieno notati i nomi de’ contraenti -e la 
fede del contratto matrimonio , fatta dal Ministra 
deputato, nel libro segreto, che comanda che sia 
custodito sigillato nella Cancellaria Vescovile .Na- 
scendo prole , dev’ esser notata nel medesimo li- 
bro col nome de’ genitori , e colla fedi del Bat- 
tesimo ad essa conferito ; per lo che ordina, che 
sieno avvertiti i contraenti , nell’ atto di unirsi 
in matrimonio , di avvisare dentro la spazio di 
trenta giorni , da numerarsi dal giorno della na- 
scita , delle cose suddette il Vescovo; e facendo 
altrimenti, sappiano, che saia il matrimonio oc-, 
culto rivelato dal Vescovo • 

Celebrandosi il matrimonio senza le previe pub- 
blicazioni , e senza averne ottenuta per un tal 
motivo la permissione del Vescovo, qualora vi as- 
sista il Parroco , deve questi esser punito colla so- 
spensione per tre anni, come apparisce dal Cap.Cum 
inhlbitio , §. final, dalla qual sospensione non può 
essere assoluto per tutto il detto triennio dal Ve- 
scovo , come viene affermato dal Sanchez. ( De. 
Synod. Diarces. lìb. VL 1 , cap. 6 *) , §. 0. ) 

Nei giorni , in cui si vietano gli sponsali , non 
sono infatti assolutamente proibiti i medesimi per 
una precisa consuetudine, ina si proibisce soltan- 
to la solennità e Ja pompa delle nozze, come ri- 

le- 
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levano i Teologi dal Cap, Capellanus De feriis . 
( Insti t. Kccles'. 70, §. 5. ) 

Col nome di solennità delle nozze s’ intendono 
principalmente le benedizioni espresse nel Messa- 
le Romano. Sono però proibite le medesime sot- 
to pena di peccato mortale , come viene osserva- 
to dal Sanchez e da altri ( ibid. §. 7. ). Laonde 
quando permette il Vescovo che sieno celebrate 
le nozze nei tempi feriati,non è mai lecito con- 
ferire le dette benedizioni . ( Ibid, §. 4. ) 

Anzi conviene omettere totalmente la Messa 
per lo Sposo e per la Sposa , essendo considerate 
le suddette benedizioni come una parte della me- 
desima . Si deve adunque celebrare allora la Mes- 
sa del giorno corrente. ( Ibid. §. 11. ) 

Si richiede perciò la licenza del Vescovo per 
la celebrazione dei matrimonj nei giorni di fe- 
ria ( quantunque sieno per se stessi leciti ) a 
motivo che si giudicano proibiti dai Sinodi o dal- 
la consuetudine ; ond’ è necessario, che vi s’inter- 
ponga l’autorità del Vescovo. ( Ibid, §,. 4. ) 
Essendo però contratti i matrimonj ne’ giorni 
feriati, possano esser consumati, come viene sta- 
bilito dal comun sentimento de’ Dottori ( Ibid, 
$. 17. et 1 8. ) . Laonde è lecito il condurre la 
Sposa alla casa del marito , come viene afferma- 
to dalla S. Congregazione . ( Ibid. §. ai. ) 

Son validi i matrimonj contratti col mezzo 
d’ un Procuratore , secondo il comun sentimento 
dei Teologi , che scrissero anche dopo il Concilio 
di Trento ; quantunque per maggior cautela sia 
bene , che si rioovino dai medesimi conjugati al- 
la presenza del Parroco ; lo che si dice soltanto 

M per 
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per cautela , e non per necessità . ( De Synod . 
Pi^ces. lib. XIII , cap. 23 , §. 9 . )‘ 

Prima che sieno permessi dal Vescovo i matti» 
monj occulti , deve il medesimo esaminare le qua- 
lità , il grado , e la condizion di coloro che ne 
chiedono la licenza , se sieno liberi o soggetti ; 
$e sieno figliuoli di famiglia ; e se le dette noz- 
ze sieno tali , onde possa il padre giustamente 
dissentirne» Avendo rilevato essere ogni cosa be- 
ne ordinata , deve deputare il Parroco d’ uno de‘ 
contraenti per assistere alle medesime nozze ; e 
senza un grave motivo dar non si dee una tal 
commissione ad un Sacerdote diverso dal Parroco; 
jl qual Sacerdote o Parroco dee presentare al 
Vescovo un documento del contratto matrimonio 
colla nota del luogo , del tempo , e dei testimo- 
ni che vi furon presenti , Siffatto documento vien 
trascritto in un libro diverso da quello , in cui 
vi sono notati gli altri pubblici matrimoni , do- 
vendo il detto libro esser custodito cautamente 
nella Cancellarla Vescovile , per non esser aperto 
6e non quando debbono notarsi dei simili niatri- 
jnonj . Ordina il Pontefice , che la prole nata da 
detto matrimonio sia manifestata al Vescovo , o ' 
col mezzo di lettere dei genitori sottoscritte di 
loro propria mano , o mediante qualche persona 
degna di fede , scelta dai medesimi genitori , e 
che sia scritto il medesimo attestato in un libro 
diverso da quello „ in cui sono scritti i matrimo- 
ni secreti, ponendovi i nomi dei genitori; il qual 
libro dev’ esser diligentemente custodito , come 
quello dei matrimoni occulti . Ma nella celebra- 
tone di siffatto matrimonio , quello che fa Tuffi- 
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ciò di Parroco , deve avvertire i conjugati di no- 
tificare ai Vescovo la prole nata dal medesimo 
matrimonio , come sopra ; altrimenti se omette- 
ranno di far ciò , gli ammonisca, che non badando 
il Vescovo al secreto , manifesterà il matrimonio 
occulto , onde non ne possa derivare alcun danno 
ai figliuoli . Cosi può osservarsi nella Bolla Satis 
vobis . ( Bullar . Tom. t , n. 3 5, ) 

1 Essendo stata richiesta al Pontefice la dispen- 
sa del terzo in quarto grado di consanguinità , e 
scopertosi , dopo contratto , ma non consumato il 
matrimonio, che si frapponeva tra i conjugati non 
un solo , ma un doppio impedimento parimente 
di terzo in quarto grado ; fu perciò presentata 
una supplica per la dispensa di questo secondo im- 
pedimento , manifestando il marito , in *cui no- 
me fu presentata, esser sua moglia inscia di sif- 
fatto impedimento; poiché se lo sapesse, insiste- 
rebbe per la nullità del matrimonio; il quale ve- 
nendo disciolto , ne seguirebbe un grave scandalo; 
onde concedette il Pontefice un nuovo Breve , in 
cui dispensò nella radice del matrimonio. Dimo- 
strò la moglie in una nuova supplica, ch’era in- 
formata di questo impedimento prima che fosse 
stata concessa la seconda dispensa , e che mentre 
si disponeva ad opporsi alla ratificazione di det- 
to matrimonio , era stata ottenuta dal marito , senza 
eh* ella Io sapesse , la dispensa medesima . Ha de- 
ciso la S. Congregazione per l’ invalidità del ma- 
trimonio medesimo : lo che fu confermato da Be- 
nedetto XIV nella sua Bolla Ersi matrimomalis 
tc. ( Bullar. Tom. 4, num, 50. ) 

Mattutino . Non dee separarsi il Mattutino 
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dalle Laudi senza motivo; avendone uno ben ra- 
gionevole la Chiesa di separarlo dalle Laudi nella 
Notte di Natale . ( Instit, Eccles. 24 , 9. ) 

Pecca venialmente colui , che senza un legitti- 
mo motivo non osserva il tempo prescritto , co- 
me apparse da S, Tommaso . ( Iblei. §. 9. ) 
Principia nel giorno precedente l’ora di reci- 
tare il Mattutino , dopo che sono scorse tre par- 
ti del giorno , come vien notato nel Calendario 
Romano . ( IbU. $. io. ) 

Medico . Sono obbligati i Medici sotto pena 
di peccato mortale di ammonire l’ infermo , quan- 
do sono chiamati alla di lui cura , di renderne 
avvertito il Confessore , acciocché proveda alla 
salute dell'anima sua; cosi comandando il Con- 
cilio Lateranese nel Cap. Cum ìnfirmitas , de poe - 
nit. et remiss. Ordina S. Pio V. nella sua Costitu- 
zione terza nel Bollario Romano , che il Medico 
prima di tutto avvisi di ciò l’infermo, e che do- 
po il terzo giorno non lo visiti più , se avrò ri- 
cusato di chiamare il Confessore ; e che i Medici 
trasgressori incorrano nella pena dell' infamia fe 
della privazione di tutti i privilegj della loro pro- 
fessione . Comanda in oltra , che niuno conseguir 
possa in avvenire la Laurea Dottorale di Medici- 
aia , se prima non giuri alla presenza di un pub- 
blico Notajo e di testimonj , di osservare la dì 
Lui Bolla , Non sono j Medici resi esenti dalla 
osservanza delle cose suddette per la consuetudi- 
ne già da gran tempo introdotta, mentre non po- 
teva esser introdotta una tal consuetudine a fron- 
te del loro giuramento. Basta però, che il Medico 
lo renda avvertito col mezzo di un altro grave 
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soggetto. ( Instit. Ecc/es. 22, $. 1 6.) 

Non sono obJigati però di ammonir 1 ’ amma- 
lato in qualunque malattia , ma quando viene da 
qualche male talmente assalito , che attese tutte 
le circostanze possa giudicare esservi pericolo che 
il detto male divenga mortale ( lbid. §. il. ). E’ 
meglio però 1’ avvertir 1’ ammalato , quantunque 
non si tema il detto pericolo . ( lbid, §. *o. ) 
Negando però 1 ’ ammalato di confessarsi , ed es- 
sendo la malattia talmente pericolosa , che abban- 
donato dal Medico si abbia timore che muoja : 
insegnano i Teologi , che non deve abbandonarsi 
dal Medico suddetto , affinché non perda 1 ’ amma- 
lato la speranza di ricuperare la sanità, e quindi 
anche quella di ravvedersi . ( lbid. §. 17. ) 

Non incorrono nella irregolarità i laici ch’eser- 
citarono l’ arte Medica o Chirurgica secondo le 
regole della loro arte , quantunque muoja qual- 
che ammalato : con tutto ciò chiedono per caute- 
la, ed ottengono la dispensa, se vogliono esser 
promossi agli Ordini Sacri : non essendo però con- 
cessi tali Brevi se non sia stato prima udito il 
Vescovo, a cui viene ingiunto di riferire distin- 
tamente tutti i casi degni di osservazione , e le 
circostanze particolari , e di esporre anche il mo-« 
tivo per cui chiede l’Oratore di esser promosso 
«gli Ordini Sacri . ( De Synod. Diccces . iib. Xlll , 
tap. IO, §. 4. ) 

Ottenendo poi gli Ordini Sacri , oppure i Mi- 
nori con Beneficio Ecclesiastico , per prescrizione 
dei Sacri Canoni debbono necessariamente chie- 
der l’indulto, quando vogliono esercitare l’arte 
Medica ; il quale indulto non si ottiene se noi» 
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sia stata esposta la causa > cioè che il luogo in 
cui dimora 1’ oratore , e desidera di esercitarsi, 
o sia quasi privo , o non provveduto abbastanza 
di medici laici, o finalmente che si trovi la di 
lui famiglia in tanta povertà , che si renda ne- 
cessario il provvedere al di lei sostentamento col 
guadagno proveniente dall’arte del Cherico. 

Ai Missionari Regolari vien concesso il privi- 
legio principalmente dalla Bolla di Clemente XII. 
Cum si cut , di poter esercitare l’arte Medica . Non 
possono però servirsi di detto privilegio , quando 
non sieno periti in detta arte, e qualora non pre- 
scrivano i rimedj gratis , astenendosi però dall’in- 
cidere e dall’ abbruciare . Si richiede finalmente, 
che non vi sieno Medici laici , o che quelli che 
colà si trovano sieno Eretici, oppure Ebrei; co- 
me apparisce dal Decreto della Congregazione de 
propaganda . ( Ibid. 6 . 7 . ) 

Que’ Regolari , che per ragione del loro instì- 
tuto ottengono la cura e il governo degli Speda- 
li , non possono esercitare l’arte medica fuor de’ 
medesimi . ( Ibid. ) 

Ai predetti privilegi Apostolici , concessi ai Mo- 
naci , o ai Cherici, viene sempre aggiunta questa 
condizione : absque incisione et adustione . {Ibid. §. 8.) 

Essendo concesso ai Chierici Secolari insigniti 
degli Ordini Sacri il suddetto privilegio perchè 
possano provvedere alla loro povera famiglia, du- 
ra il medesimo , sinché abbia ottenute^ 1’ Oratore 
delle Rendite Ecclesiastiche certe , oppur qualche 
Beneficio che obblighi alla residenza . 

Viene aggiunta in oltre la condizione di non 
chieder niente dagli ammalati , non essendo però 
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proibito al Medico Ecclesiastico Secolare di rice- 
vere ciò che gli viene spontaneamente offerto , 
fuorché dai veri poveri , dai quali non può rice- 
vere niente affatto ( lbid. ) . Ai Regolari poi 
vicn concesso sempre colla condizione , che nulla 
ricevano dagli ammalati . ( lbid. ) 

D’ ordinario però non vengono concessi agli Ec- 
clesiastici o Regolari i suddetti priviiegj , se pri- 
ma non abbiasi avuta la testimonianza del Vesco- 
vo riguardo alla perizia del Soggetto in detta ar- 
te , e dell’indigenza di Medico in quella Città o 
Castello. Si richiede in oltre pei Regolari anche 
1’ attestato dal Superiore Regolare riguardo ai co- 
stumi della persona che richiede l’indulto* Non 
premettendosi la testimonianza del Vescovo , ne 
vien però commessa in tal modo Y esecuzione 
al Vescovo , che per adempiere la commissione , 
è obbligato di rendersi pienamente informato di 
tutte le suddette cose . 

Con maggior difficoltà vien concesso agli Ec- 
clesiastici Secolari o Regolari 1’ esercitare la Chi- 
rurgia ; e soltanto allora quando manca un Chi- 
rurgo laico , permettendosi ad esso 1’ esercizio di 
detta arte , ma però sine adustione et sefìione . 

Meditazione. Vedi Orazione. 

Messa . Il Sacrificio della Messa e Latret/ticò 
ed Eucaristico , cioè di lode, e di rendimento di 
grazie pei benefìzj ricevuti : è anche Propiziato- 
rio , essendo purgati da esso i peccati , ma non 
in quel modo, in cui sono rimessi dal Battesimo 
e dalla Penitenza per infusion della grazia.; ma 
concede Iddio il dono della penitenza a riflesso 
di questo Sacrificio , o dà una grazia particolare, 
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con cui vien taluno eccitato alla contrizione , o 
a conseguire utilmente 1 ’ assoluzione nel Sacra- 
mento della Penitenza . Riguardo alla remission 
della pena , abolita già la colpa , immediatamen- 
te la rimette : la rimette , dico , a colui, per 
cui è offerto , in quella misura però che piace 
al Signore ( De Sacrif. Miss £ lib. II , cap. i 3 , 
§.17.). Ed è finalmente lmpetratorio dei beni spi- 
rituali e temporali. ( Ibid. §. 19. ) 

Se sia della medesima efficacia la Messa cele- 
brata da un buono o cattivo Sacerdote , si deve 
rispondere , che mai non viene scemato il frutto 
proveniente ex opere operaio ; e quando viene ap- 
plicato , non manca mai di operare , purché non 
vi sia apposto qualche ostacolo . ( lbid. §. qo. ) 
V’ ha un altro frutto , che procede da tutta la 
Chiesa , che offerisce col ministero de’ suoi Sa- 
cerdoti ; e la Chiesa è sempre santa , bella , e 
senza alcuna macchia . 

Il terzo frutto finalmente deriva dallo stesso 
Celebrante , e si dice parimente ex opere operan- 
tis , e questo si scema o si accresce secondo la 
maggiore o minor santità del Sacerdote. ( lbid. ) 
Triplice, è il frutto della Messa : il generalis- 
simo , di cui tutti i fedeli sono partecipi; lo spe- 
cialissimo , che gode il Sacerdote ; e il medio , che 
viene dal Sacerdote applicato a coloro , pei quali 
offerisce il Sacrifìcio . ( De Sacrif. Miss. lib. Ili , 
cap. 8 j I • j 

La materia del Sacrifizio della Messa è il pa- 
ne di frumento , e il vino spremuto dalle uve . 
Essendo grande la mescolanza della farina di al- 
tre biade ; e superando la mescolanza dell’ acqua 
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i* quantità del vino , sarebbe questa materia dis- 
adatta per la consacrazione ( De iacrif. Miss . lib. 
Ili , cap. io , 15. ). Non si dee infonder nel 

Calice dopo la consacrazione un nuovo liquore , 
e nemmeno dell’acqua ( lbij.§.i6. ): altrimenti 
Stima San Tommaso, che potrebbe corrompersi il 
Sacramento in qualche parte , se la quantità del 
nuòvo liquore fosse si poca, che non potesse dif- 
fondersi in tutte le parti . Questa opinione però 
non vien del pari approvata da tutti gli Scolastici. 

K' necessaria per l’essenza del Sacrificio la con- 
sacrazione di ambedue la specie ; lo che è stato 
osservato da Gesù Cristo nella sua prima istitu- 
zione ; onde ne segue , che a niuno mai si possa 
permettere la Consacrazione sotto una sola specie* 
quantunque se operasse in tal guisa il Sacerdote, 
sarebbe infatti valida la consacrazione medesima, ma 
commetterebbe costui un grave delitto, e farebbe 
un Sacramento , non un Sacrifìcio ; poiché vi man- 
cherebbe allora la mistica uccision della vittima. 

il Sacerdote che proferisce le parole della Con- 
sacrazione sopra il pane e sopra il vino fuor del- 
la Messa , consacra infatti validamente , ma ille- 
citamente ; poiché tutta la forza della Consacra- 
zione consiste nelle parole di Gesù Cristo .( IbiJ. 
cap. 1 r , §. 11. ) 

Possono accadere nella forma della Consacra- 
zione dei difetti che la rendano invalida, e certi 
altri, per cui sia resa soltanto illecita. Si deve 
dir illecita , quando si tralascia di proferire la 
voce enim , e il verbo est : e parimente se in 
vece della voce hoc , si dicesse ìstuJ . E’ poi in- 
valida se per la voce hoc si costituisce istmi , o 
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hic preso avverbialmente . E’ cosa dubbiosa se sia 
invalida la Consacrazione del Calice , proferendo 
soltanto le seguenti parole : hic est Calix sangui - 
nis mei , omesse le altre ; e perciò succedendo 
un tal caso , si debbono ripetere sotto condizio- 
ne le paróle della Consacrazione del vino Ibid, 
4 ap. 15 > §• 15. ) 

Consacra validamente il Sacerdote , quantunque 
macchiato dì colpa mortale , e benché sia scomu- 
nicato, eretico , e degradato. Per consacrar pe- 
rò lecitamente conviene che si trovi in jstato 
di grazia , e libero da peccato mortale . ( lbid . 

cap. 11 , §. 1. \ V # r - C 

Altrimenti si rende doppiamente reo col fare 
appunto il Sacramento , e col riceverlo indegna- 
mente. ( lbid. §. Q. ) 

Proibisce il Concilio di Trento , Sest. 13 , cap, 
7 , de Eucaristia , che celebri il Sacerdote reo 
di peccato mortale, quantunque sia contrito , se 
non si purghi prima colla Confessione Sacramen- 
tale ( Ibid. §. 3. ) . Permette però al Sacerdote 
di celebrare, previo soltanto Un atto di contrizio- 
ne , quando vi sia una grave necessità , e che- 
non si trovi alcun Confestore ; comandando pe- 
rò in tal caso, che il Celebrante sì confessi quan- 
to più presto sìa possibile { lbid. §. 4. )» In tal 
modo spiega il precetto divino dato dall’Aposto- 
lo ; Probet autem stipsum hamo . In caso però di 
urgente necessità non basta un atto di attrizione, 
ma si richiede assolutamente un atto di contri- 
zione ; o almeno un atto di attrizione , stimata 
senza colpa dal Sacerdote contrizione. Quel pre- 
cetto espresso , ma quanta prima ti confetti, è un 



9 



M e s. ' i8? 

vero precetto , e non un consiglio ; nè si dee 
spiegare in tal modo , che non sia obbligato il 
Sacerdote a confessar la sua colpa se non quam* 
do è per celebrare di nuovo . Tutto ciò è stato 
tratto da varie proposizioni dannate , e viene 
{ Ibìd. §. 5 . ) più diffusamente spiegato * 

Si giudica esservi urgente necessità , quando 
non celebrando in quel giorno il Sacerdote , ne 
nascerebbe da ciò un grave scandalo ; tome pu- 
re quando dovesse il Parroco celebrare per am- 
ministrare il Viatico. Alcuni aggiungono , che ba- 
sta per celebrare in tal caso, se sia da poco tem- 
po passata da questa all' altra vita un’anima pro- 
babilmente bisognosa del Sacrificio \ lo che non 
vien con ragióne approvato da altri ; poiché tut- 
te le anime del Purgatorio hanno bisogno del 
Sacrificio. ( lbìd. §. 6. ) 

Ma qual risoluzione deve prendere il Sacerdo- 
te , se avendo principiata la Messa si ricorda d» 
un peccato mortale non esposto nella Confessio- 
ne , o di esser legato da qualche Censura y o di 
non aver osservato il digiuno ? Se ticordasi del 
peccato , 0 di non aver osservato il digiuno , pri- 
ma della Consecrazione , è obbligato a tralasciar- 
la Messa , quando altrimenti non suggerisca il 
timore d’ un grave scandalo . Ricordandosene poi 
dopo la Consacrazione, deve terminare e assume- 
re il Sacramento , previo un atto di contrizione, 
essendo reo di grave delitto non ancora purgato 
colla penitenza ; e fatto il proponimento di sod- 
disfar di poi al precetto della Confessione e dell’ 
assoluzione . Non potendo far l’atto di contrizio- 
ne , è meglio permetter lo scandalo , che fare il 
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Sacramento , e riceverlo indegnamente . 

t' cosa dubbiosa , se cagionasse scandalo par- 
tendo dall’Altare quel Sacerdote , che celebrando 
in un luogo privato con un solo ministro , si ri- 
cordasse , dopo di aver principiata la Messa , di 
un peccato mortale . Alcuni però stimano, che 
non ne seguirebbe alcuno scandalo , se il Mini- 
stro assistente fosse un fanciullo , o servo , op- 
pure amico del Celebrante . ( lbid. §. 9. ) 

Essendo stato dal Sacerdote commesso in quel 
giorno prima della Messa un peccato grave , di 
cui però siasi doluto e confessato , contuttociò 
non conviene che celebri nello stesso giorno , 
poiché si toglie infatti la colpa , ma non vieti 
subito lavata 1’ immondizia del corpo 1 1.). 

Lo stesso dir si dee di colui, che ha provato una 
polluzione corporale , senza però condiscendere 
colla volontà . Quantunque non sia il medesimo 
in niun modo colpevole , è però indecente 1’ ac- 
costarsi al Sacrificio , principalmente se la mente 
è ingrommata da cattivi pensieri . ( Ibìd, §. 12.) 

Dalla Rubrica si può vedere ciò che far si 
d^e , quando succeda di avvedersi di qualche di- 
fetto o nel pane , o nel vino prima o dopo della 
Consacrazione; la qual Rubrica comanda, che, accor- 
gendosi dopo di aver assunto il Sangue esser l’O- 
stia non atta al Sacrificio , si debba pigliare del 
nuovo pane e del vino coll’acqua , e che si repli- 
chino le parole della Consacrazione sopra l’ una 
e l’altra specie, principiando dalle parole, Qui 
priefie , quam paterttur , fatta primieramente l’ob- 
blazione di amendue le specie. Alcuni pensano, 
che basti soltanto la Consacrazione dell’Ostia ; ma 
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in tal caso non sarebbe osservato il dovuto or- 
dine ; lo che è una delle due ragioni , per cut 
comanda la Rubrica la Consacrazione di amen- 
due le specie . Per lo che ubbidir si deve alla 
Rubrica medesima. ( Ibi,/, cap. 15. §. 3. ) 

Avvertendo poi dopo la Consacrazione, assun- 
ta già 1 ’ Ostia , che il vino non era atto alla 
Consacrazione , si dee forse prendere in tal caso 
una nuova Ostia , e un nuovo vino , e rinno- 
var cosi la Consacrazione dell’ una e dell’ altra 
specie ? Giudica infatti s. Tommaso insieme coi 
suoi Discepoli , che cosi far si debba ; ma dopo 
1 la riforma delle Rubriche del Messale fatta sotto 
Clemente Vili , si legge in esse espresso: Se ven- 
ga celebrata la Messa pubblicamente alla pre- 
senza di molti , esser sufficiente , per evitare lo 
scandalo, l’infonder soltmto nel Calice del vino 
coll’acqua, e fatta l’oblazione consacrare, e su- 
bito assumere. ( IbiJ. §. 3, et 4.) 

Occorrendo il difetto nel pane e nel vino , e 
accorgendosene prima della Consacrazione , con- 
vien prendere una nuova materia , che sia atta ; 
avvedendosene poi dopo la Consacrazione , si può 
tralasciare sicuramente la Messa ; se dopo di aver 
assunto , necessariamente si omette , quando non 
vi fosse quantità di persone per ascoltare la Mes- 
sa; nel qual caso potrebbe il Sacerdote recitare a 
batta voce qualche orazione , che non apparte- 
nesse a quella parte della Messa , e dar poscia 
la benedizione al popolo. ( IbiJ, cap. 15, 9.) 

Non essendo stata infusa l’ acqua nel Calice, e 
avvedendosene di ciò avanti la Consacrazione , si 
deve infonderla subito ; se dopo la Consacrazio- 
* ne 



- * 



190 M e s 

ne, si deve ter minare la Messa. ( Ibid» §. io. ) 
Cadendo una mosca o qualche ragno nel Ca- 
lice prima della Consacrazione , si dee vuotare 
il vino, e infonderne di nuovo; cadendo poi do- 
po , si cava fuori , si lava , e si abbrucia , e si 
ripone poi in Sacrario 1 ’ abluzione colle ceneri : 
conte da S. Tommaso . ( ibid, §. n. ) 

Accorgendosi , che vi sia mischiato del veleno 
prima della Consacrazione , deve regolarsi co- 
me sopra ; se dopo la Consacrazione , si vuota 
in un altro vaso , e si conserva sinché si sono 
seccate le specie del vino , consacrandosi dell’ al- 
tro vino , come apparisce da San Tommaso ( Ibid. ) 
Non conviene adoperar nella Messa il vino che 
principia a inacidirsi ; adoperandolo però , si fa 
il Sacramento; nè peccano i Regolari, che deb- 
bono celebrare , non avendo autorità di mutare 
il vino ; peccano però i loro Superiori , come vie- 
ne osservato dal Merati ec. ( Instit. Eccles , 77 , 
§. s. ) Il vino fatto coll’acqua gittata sopra i gra- 
spi non è materia atta al Sacrificio , come vie- 
ne affermato dai Teologi . ( Ibid. §. 4. ) 

E* proibito 6otto pena di peccato mortale ser- 
virsi del vino adacquato , che vien fatto di mo- 
sto e di acqua in quantità eguale o quasi eguale, 
come apparisce dai Teologi . ( Ibid. §. 6 . ) 

E’ lecito però adoperare quel vino , che dal 
modo di farlo in certe regioni è mischiato ft>n 
una poca quantità di acqua; poiché il detto vifto 
è usuale . ( Ibid, §. 7. ) 

Trovandosi alcune gocce di vino estrinsecamen- 
te nella coppa del Calice , debbono giudicarsi non 
consacrate , e conviene asciugarle col purificatojo. 
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Se sieio internamente , con maggior sicurezza si 
giudicano consacrate, e si assumono con una secon- 
da purificazione . ( De Sacri/. Mise* lib. 3. cap. 17. ) 

Generalmente avvertisce S. Tommaso nel dub- 
bio di aver omesso qualche cosa nella Messa, o 
certamente costando di aver fatta qualche omis- 
sione, non essendo la medesima necessaria pel 
Sacramento , doversi trascurare ; essendo poi di 
necessiti del Sacramento , si deve rinovare , ed 
eseguire ogni cosa secondo il solito ordine .( lbiJ % 
CJp. 1 5 , n. 16. ) 

Celebrando i nuovi Sacerdoti col Vescovo non 
debbono conformare la loro intenzione in tal mo- 
do , che intendalo di consacvare nel momento me- 
desimo, in cui proferisce il Vescovo l 1 ultime pa- 
role Avendo essi compiuta la forma innanzi o 
dopo , poiché rimarrebbe allora V effetto della for- 
ma sospeso; ma debbomo esser talmente disposti, 
onde pongano tutto il loro studio nel proferir 1’ 
ultime parole col Vescovo , ed in tal guisa consa- 
crare insiem col medesimo ; dal che ne segue , 
che non unendo in tal modo le loro parole cqJ 
Vescovo , non consacrano , non avendo avuto in- 
tenzione di consacrare. ( Jbid. cap. 16 6. ) 

Non possono i Sacerdoti che consacrano cqI 
Vescovo ricever 1 ’ elemosina per quel Sacrifi- 
cio , poiché quello che dk 1* elemosina , richiede 
una Messa conforme al solito. ( Ibid. §. io. ) 

Basta l'intenzione abituale dell’ applicazion del- 
la Messa ; poiché è come una specie di dono , 
che sempre vale , quantunque sia stato fatto gran 
tempo prima ( Ibid. §. 8. ) . E’ dubbioso se sia 
sufficiente 1 ' applicazione dopo la Consacrazione ; 
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ond’ è meglio , che il Sacerdote applichi la Mes- 
sa, quando si prepara per la medesima, CliiJ. §.'9.) 

Un Beneficiato,» cui vien ingiunto dal Testa- 
tore di celebrar la Messa in certi determinati 
giorni , non avendo spiegata 1’ applicazione per 
se , o per altri , deve in detti giorni applicar la 
Messa pel Fondatore del medesimo beneficio ; co- 
me piu volte ha deciso la S, Congregazione , 
( Ibid, tap. 9 , §. 2 . ) 

Lò stesso deve dirsi, quando abbia il Fondato- 
le ordinato, che si preghi per lui nella Messa ; 
poiché si presume , che col nome di preghiera 
abbia disegnata l’ applicazione , se da altre con* 
ghietture non si rileva , che differente sia stata 
la volontà del medesimo Fondatore ; * come per 
esempio , se avendo fondate molte Cappellanie , 
abbia in alcune ordinata 1* applicazione , e in al- 
tre 1 ’ orazione ; come apparisce dalle Decisioni 
della S. Congregazione . ( lbid. §. 3. ) 

Comandando il Superiore al Sacerdote di ap- 
plicar la Messa per una certa persona , e appli- 
candola il medesimo ad un’ altra , è reo certa- 
mente il Sacerdote medesimo di disubbidienza, ma 
dipende l’applicazione dalla volontà del Sacerdo- 
te , essendo egli il ministro e il dispensatore del 
suo Sacrificio . ( lbid. §. 4. ) 

L’applicazion della Messa riguardo ai Parro- 
chi . Vedi Parroco , 

Nelle Collegiate celebrar si deve ogni giorno 
la Messa Conventuale , che dev’ essere applicata 
ai Benefattori in genere , non bastando che sia 
applicata ad un solo ; nè soddisfa al suo dovere 
il Beneficiato o il Canonico , di’ è obbligato 
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altronde di applicarla ad un altro. Essendo poi 
tenue la rendita del Beneficio , conviene allora 
supplire colle distribuzioni ; le quali unitamente 
alla Prebenda essendo tenuissime , si deve ricor- 
rere allora alla Congregazion del Concilio . Cosi 
ordina il Pontefice nella Lettera Circolare diret- 
ta ai Vescovi d’Italia, che principia Cum semper 
( Bullar. tom. 1, n. 1 03. ). Basta però l’applica-, 
zione della prima Messa , quantunque se ne can- 
tino molte nella Collegiata . ( Ibìd. n. ca. ) 

Se dopo di aver assunta la Purificazione si av- 
veda il Sacerdote , che sono restati sul Corpora- 
le o sulla Patena dei frammenti , o grandi o pic- 
cioli che sieno , deve assumerli ; siccome assumer 
si debbono , se ve ne restano alcuni dopo di a- 
ver amministrata 1 ’ Eucaristia agli astanti , germi- 
nata la Messa . ( Ibìd. cap. 17, §. 3. ) 

Non essendo poi quello che resta un frammen- 
to , ma un'Ostia intera , grande o piccola che sia, 
non si deve assumere dopo la purificazione , ma 
convien riporla nel Tabernacolo , o metterla sul- 
la Patena, per serbarla a quel Sacerdote che to- 
sto celebrerà : lo che non potendo eseguirsi, con- 
viene assumerla , come si rileva dalle Rubriche , 

( Ibìd. §. 4. ) 

Non iseorrendo in bocca col vino quella parti- 
cella dell’Ostia , che vien separata nella parte 
inferiore della medesima quando è spezzata in due 
parti, ma restando nel Calice, è meglio che si cavi 
col mezzo di nuovo vino piuttostochè ridurla col 
dito all’ orlo del Calice . ( ibìd. §. 1. ) 

Ritornato già il Sacerdote in Sacrestia dopo di 
aver celebrato, e non ancora spogliato delle Ve- , 

N su 
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sti Sacre , deve assumere que frammenti che si 

accorgesse esser restati sulla Patena . Essen osi 
poi spogliato delle vesti sacre , debboao riporsi 
^utti i rimasugli del Sacritìciq nel Ta ernaco o , 
qu.lora v* sia; e non essendovi , oppure non pò- 
fendo ciò farsi senza qualche ammirazione del 
Popolo , conviene assumerli \ cóme s* rileva da 

Tommaso, ( Ibid^ 5* ) , , 

Peccherebbe gravemente quel Sacerdote , che 
riponesse nel Tabernacolo l'Ostia consacrata nel- 
la Messa , e assumesse in vece della stessa una 
conservata prima nel Tabernacolo medesimo; co- 
me apparisce dal Canone R'iatum , de consta. di- 
stinti. il. ( lUd. §. 8. ) , . . 

Avendo il Sacerdote celebrante un Ostia di pic- 
cola forma , farebbe meglio , se avvisasse il po- 
polo di non maravigliarsi se adopera la stessa . in 
mancanza d’una pi'u grande ; pmttostochè mette» 
in pratica l’opinione di ajcuni che stimano . pò- 
tersi in tal caso trarre dal Tabernacolo 1 Ostia 
pili grande, che forse colk si trova , 9 servirsi 

di essa nell’elevazione, ( Uid, * * * . , 

Essendo moralmente presente al Sacerdote la 
Pi^ide Diena di Ostie piccole, ma non essendo 

riell’Obblazione e della Gen- 
erazione , sarebbe illecita certamente tna vahd» 
la Consacrazione , quando fosse moralmente pre* 
sente al Sacerdote ; lo che e vero , quantunque 
non avesse pensato attualmente a quelle partico- 
le quando consacrò. Si dice presenza morale , 
quando h talmente presente , che verihear si pos- 
sano quelle parole della forma, hoc, o luc.{lbid. 

*ap. i S , §• a » et 3 * ) £s . 
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Essendo portate le particole alt’ altare dopo 1’ 
obblazione , non deve il Sacerdote consecrarle 
senza una legittima causa ; come , per esempio , 
se una gran moltitudine di popolo preparata per 
ricevere l’Eucaristia, fosse per rimaner priva del 
Sacramento ; dovrebbe allora il Sacerdote offerir- 
le mentalmente prima di consacrarle . Essendo 
portata la particola dopo di aver principiato il 
Canone , non, si deve consacrare , nemmeno per 
amministrare il Viatico ad un infermo , poiché 
basterebbe in tal caso , che separasse il Sacerdo- 
te una piccola parte della sua Ostia . ( !/>//.§. 5 . ) 
Succedendo, che sia portata la Pisside all’alta- 
re , e che non 1’ abbia il Sacerdote osservata , e 
proferendo, perciò le parole della Consacrazione 
niente pensando alla Pisside ; in tal caso non tro- 
vandosi la detta Pisside sopra la pietra sacra , si 
giudica, che il Sacerdote non abbia avuto inten- 
zione di consacrarla ; poiché altrimenti si stima- 
rebbe che avesse voluto, ciò che non gli è leci— 
dito. Quantunque vi sieno, dei Dottori, che giu- 
dicano il contrario ; contuttociò dovendosi nel con- 
ferire i Sacramenti seguir precisamente 1’ opinion 
piu sicura , lasciata da parte la probabile , non si 
debbono io tal caso distribuire al popolo quelle 
particole, ma co.nvien conservarle per esser con- 
sacrate in un’ altra Messa sotto condizione ; lo 
che é abbastanza manifesto. ( lbid. §. 6. ) 

Essendo presenti al celebrante undici ostie , e 
avendo il medesimo intenzione di consecrarne 
solamente dieci , nè determinando quali, non ne 
resterebbe niuna consecrata, come apparisce dal - - 
le Rubriche . JLaonde deve il Sacerdote dirigere 
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la sua Intenzione in tal modo, che abbia volontà 
di consacrar tuttociò eh’ è posto dinanzi a lui : 
dal che ne segue, che un Sacerdote che con sif- 
fatta intenzione abbia in mano due Ostie , sti- 
mando di tenerne una sola , le consacra realmen- 
te ambedue . ( ibìd. §• 7* ) 

Niuno può celebrar la Messa due volte nel 

medesimo giorno , quantunque vi sia una causa 
necessaria, e benché sia Parroco , se non colla 
permissione almeno del Vescovo , la quale vien 
concessa per particolari motivi , non come privi- 
legio , Cosi ordina il Pontefice nella Bolla De- 
corasti . ( Ballar, tom. O , »• 3* ) 

Il Sacerdote che deve ogni giorno celebrare , 
può qualche volta tralasciare , si perche tale si 
presume la volontà del Fondatore , come pure 
per accendersi d’ una maggior pietà , come ap- 
parisce dal Cap. Significata Je PrAcndu . Non 
può però in quel giorno eh e di libertà ce ebra- 
te e applicar per un altro col ricevere 1 elemo- 
sina. ( De Sacri f. Miss. Uh. S, cap. 03, n. 4- ) 
Non può nemmeno ricevere un doppio stipen- 
dio per la stessa Messa , applicando ad uno il 
frutto medio , e all’ altro lo specialissimo ; essen- 
do stata la contraria opinione proscritta dalla 
Congregazione del S. Officio e riposta poscia 
tra le proposizioni dannate da Alessandro setti- 
mo. ( IbH' §• 5* ) . , 

Non è proibito al Sacerdote , che possiede un 

Beneficio , nella cui fondazione sia stato espres- 
samente dichiarato, che non sia obbligato il Ce- 
lebrante all’ applicazione del Sacrificio , il poter 
esìgere un’altra elemosina per 1’ applicazion del- 
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la Messa ; ma non viene nemmen riprovata la 
contraria opinione che lo nega ; poiché non ap- 
parisce a tal proposito niun Decreto della S. Con- 
gregazion del Concilio. ( Ibid. eap. <22. §. 7. ) 

Non essendo niente espresso nella Fondazione 
del Benefìcio , onde venga dimostrato che il Te- 
statore rimette l’applicazione del Sacrifìcio aliar' 
Bitrio del Sacerdote ; si deve in tal caso attener- 
si sempre all* obbligo dell 1 applicazione pel Te- 
statore , come si rileva dai Decreti della S. Con» 
gregazione . ( lbid. ) 

Le Messe che si debbono celebrare nell’altare 
privilegiato debbono esser sempre de requie, eccet- 
tuati i giorni di doppio rito e le Domeniche; ed 
in tal caso si acquista i’ indulgenza , quantunque 
si celebrino le Messe di quella Festa : come pu- 
re , se abbia il detto altare un privilegio per- 
petuo , o per sette anni , o solamente per certi 
determinati giorni della settimana . Se avrà dun- 
que ordinato il Testatore , che gli sieno celebra- 
te le Messe in certi giorni della settimana all’al- 
tare privilegiato , e in detti giorni cada qualche 
doppio, si soddisfa al Testatore colla Messa del- 
la festa corrente . Lo stesso dirsi dee dei giorni, 
in cui sebben non vi sia alcun doppio , sìan 
tuttavìa proibite le Messe pei defunti , Tutto 
ciò è stato tratto dai Decreti di varj Pontefici , • 
T ultimo de’ quali è Clemente XI. ( De Sacri/. 
Miss. Iil>. 3 , cap. 53 , §. 8. ) 

Le Messe dell’ altare privilegiato debbono es- 
ser de requie , quando non cadano in un gior- 
no , in cui non possono esser celebrate le det- 
te Messe , sia a motivo di qualche doppio, o per 
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qualunque altra ragione. Cosi viene stabilito da va- 
rj Decreti de’ Pontefici . (Insìit. Ecc/es. 54,5.24.) 

Non conviene celebrar le Messe de requie nei 
giorni di doppio ^ nè nelle Domeniche y e nem- 
meno fra l’Ottava dell’ Epifania -, di Pasqua , 
delle Pentecoste , ilei primo giorno di Quaresi- 
ma , in tutta la Settimana Santa -, nelle Vigilie di 
Natale, dell’Epifania j e delle Pentecoste; final- 
mente pei Decreti della S. Congregazione nem- 
meno fra l'Ottava del Corpus Domini e di Natale, 
rè quando è esposto il SS. Sacramento. 

Le Messe solenni e cantate dei defunti posso- 
no esser celebrate nel giorno prescritto dal Te- 
statore , quando sia veramente l’anniversario del- 
la di lui morte , quantunque l’ ufficio sia di rito 
doppio maggiore o minore ( De Sacri/. Miss. hb% 
3 , eap. 23 , 5 . )• Non possono però celebrar- 

si nelle Domeniche e Feste di precetto f nè in 
que’ giorni , in cui non si possono celebrare nem- 
men le Messe di rito doppio. ( lnstit. Eccles. 
*4 > §• 5 ) 

Si canta presente corpore la Messa Hei defunti , 
eccettuati però i giorni di rito doppio di prima clas- 
se , secondò le parole dèi Decreto della S. Con- 
gregazione de’Riti dei 5 Luglio 1^98* Con tutto 
ciò non è abbastanza manifesto se ciò sia proibi- 
to in tutti i doppj di prima classe , oppure nei 
piu solenni t (Ve Sacri/ Miss. lib. 3 , cap. 23 , §» 5 *) 

Il terzo , settimo , e trigesimo giorno > che 
hanno nel Messale una Messa coll’ orazione pro- 
pria , non godono alcun privilegio sopra le altre 
private . ( ibid. ) 

Governando il Parroco due Parrocchie , nè po- 

ten- 
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tendo il popolo d’ una portarsi al Tempio dell’ 
altra , e mancandovi un altro Sacerdote , può lo 
stesso Parroco celebrar le due Messe tifi mede- 
simo giorno ( De Sacri f. Miss. hi. 3 , <ap. 5 , §. 
I. ). Deve però il Vescovo almen conoscere , 
se realmente sia tanto grande la necessiti > che 
vi sia bisogno di celebrare due volte * 

Questo è T unico caso , in cui sia lecito Cele- 
brar due Volte ; poiché non si può ripetere il 
Sacrificio 0 per la Venuta di òspiti anche nobili, 
o Principi , oppure del Vescovo , che in giorno 
di festa non abbiano ascoltato Messa , e che non 
vi sia alcun altro Sacerdote ; poiché questi non 
è una necessità si grande , come si richiede nel 
Cap. Consuìuìsti , de Celeirat. Missar. Parimenti 
per la medesima ragìohe non è lecito il celebra- 
re due volte per benedire le nózze , che differir 
non si possano ad un altro giorno * Possono in 
tal caso celebrarsi le no2ze sehza la Messa, e ri- 
mettersi le benedizioni al gioire seguente. (J^rV.§.3.) 

Ma che far si dee , se vi sia necessità di am- 
ministrare il Viatico ad Un infermo ? ÀVendo il 
Sacerdote terminata la MesSà , non gli è lecito 
allora, come non digiuno, celebrar di nuovo i 
ma quando non l’abbia terminata, può provvede- 
re ad Una siffatta necessità , col dare una parto 
della sua Ostia* Se Venga poi avvisato il Sacer- 
dote, di dover amministrare il Viatico dopo di 
aver assunta 1 ’ Eucaristia , senza essersi ancori 
purificato , può allora celebrar certamente un* 
altra Messa * ( itU» ) 

Oliando vengano in Unà Cappella di qualche 
Chiesa ricevute tante elemosine di Messe da ce- 
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Jebrarsi nella medesima , che non si possa fra !» 
settimana supplirle , comandò la S. Congregazion 
del Concilio , che. quelle che avanzano , sieno 
celebrate negli altri altari della medesima Ghie» 
sa ; e ordinò ancora , che ne sieno in avvenire 
avvertiti i fedeli, che offeriscono le dette elemo- 
sine con una tabella esposta in un luogo visibi- 
le della. Chiesa . ( De Synod. Diotces. Uh. VII , 

* §• 5 * ) _ • » -$t 

Quantunqae sia stato piu volte dalla S. Con- 
gregazione deciso , che il Parroco non ha facol-^ 
fà di proibire la celebrazion delle Messe negl» 
Orato rj pubblici situati tra i confini della Parroc- 
chia , tprima della Messa Parrocchiale ; con tutto-» 
ciò, se abbia il Vescovo fatta la suddetta proibi- 
zione nel Sinodo affinché non sia sviato il popo- 
lo dalla Messa Parrocchiale, e dalla Predica , è 
valida la detta Costituzione, cosichè conviene al- 
lora ubbidire al Vescovo. ( lbìd. §. 7. ) 
t Si deve celebrar la Messa dall’ Aurora sino a 
mezzodì: vien però tollerata 1* anticipazione della 
terza parte d’ un’ora, come pure una egual pro- 
roga dopo mezzodì , come apparisce dall’editto di 
benedetto XIII. { Instit. Eccles. ia , §. 4. ). Ha 
il Vescovo la facoltà di proibire ai Regolari, an- 
che sotto le pene Canoniche , di celebrare fuori 
delle ore solite i come viene affermato dai De- 
creti della S.Congtegazione. {Instit. Eccles.6'è y §.» 2.) 
, Non deve esser ammesso niun Religioso non 
conosciuto , sia Secolare , o Regolare , a Celebrar, 
la Messa , se non abbia presentato le sue pa- 
tenti , e che sieno state le medesime vedute e 
approvate dal Vescovo j lo che può esser ordina** 
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10 dal medesimo Véscovo , almeno riguardo agli 
esteri , anche Regolari , come giudicò la S. Con- 
gregazione » ( lnstit. Eccles. 14 » $• 3 , « & Sy- 
ncri. Divece s . lib. VII , cap. 41 , §. 5 * ) 

Esorta il Concilio Tridentino , 23 , cap. 

'4 , i Vescovi di procurare , che i Sacerdoti , i 
quali non hanno cura di anime , celebrino alme- 
no nelle Domeniche e nelle Feste più sollenni • 
E’ cosa dubbiosa , se commettano un grave pec- 
cato que’ Sacerdoti , che non mettono in pratica 

11 consiglio del suddetto Concilio ; ma pecchereb- 

be senza dubbio gravemente quel Sacerdote, che 
non offerisse fra l’anno mai alcun Sacrifizio ; poi- 
ché sarebbe ciò un indizio d’una vita corrotta ; 
onde ne seguirebbe dello scandalo ( De Sacri f* 
J/liss. lib. 3 , cap. 1 , 10*). Sarebbe obbligato 

anche di celebrare per amministrare il Viatico a 
qualche infermo, se non si potesse ciò fare in al- 
tro modo . ( Ibiri. ) 

E' meglio celebrare ogni giorno che astenerse- 
ne : con tuttociò non si può negare , ohe ottima- 
mente si regola il Sacerdote, se qualche volta se 
ne astenga per riverenza , o alfine di celebrare 
con maggior fervore * Si tragge il suddetto parere 
da ciò , che maggiormente si accosta allo spirito 
della Chiesa colui , che riceve ogni giorno il Ss. 
Sacramento . Conviene aggiùgnere ancora , che 
V ufficio del Sacerdote non è privato , ma pub- 
blico ; che il Sacrifizio del medesimo è utile al- 
la Chiesa ; e che dalla continua celebrazione ot- 
terrà da Dio un pili valido ajùto , onde celebrare 
più degnamente . Laonde stabilir conviene, che 
deve il Sacerdote d’ ordinario celebrare ogni gior- 
* . ! »< 00 > 
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no, se, esaminata la sua coscienza , possa moral- 
mente persuadersi di trovarsi in israto di grazia;'? 
non dovendo esser di ostacolo il poco fervore , 
poiché ad onta nostra noi siamo spessissi me vol- 
te a un tal difetto soggetti * ( De Sucri/. Miss, 
lib. 3 , cap. Q. ) 

Negli Oratorj privati , in cui si concede per 
qualche infermo la celebration d’ Una Messa , fa 
duopo che nel giorno di Natale re sieno celebra- 
te tre dal medesimo Sacerdote; come apparisce dai 
Decreti della S. Congregazione •.( lliJ. cap. 4. $. 8. ) 

Quantunque i Vescovi non abbiano più la fa- 
coltà di permettere che si celebri negli Oratorj 
privati contuttociò possono ancora avere un Ora- 
torio privato nelle loro Case, e permettere ad al- 
tri Sacerdoti di celebrar nel medesimo ^ come 
apparisce dai Decreti della S. Congregazione .( IbiJ. 
cap. 6 , §. 0. ) 

, Si può celebrar lecitamente in detto Oratorio , 
quantunque non ai trovi presente il Vescovo ; e 
i fedeli che ascoltano ivi la Messa, soddisfano al 
precetto Ecclesiastico. Finalmente ciò che si di- 
ce dei Vescovi -, s’intende ancora dei Cardinali.' 
che non sono Vescovi » ConVien però osservare , 
che ciò vale pegli Oratorj Vescovili che hanno 
un luogo certo e determinato nelle loro Case • 

( I bici. c.’p. <$,§.<?.) 

Dovendosi celebrare assolutamente la Messa , 
ne potendo eSser celebrata in niuna Chiesa , o in 
niun Oratorio privato, è lecito celebrarla in un 
luogo che nort sia indecente, qualunque egli sia, 
come si rende manifesto coll’ esempio dei Cap- 
pellani che si trovano negli accampamenti ; di co- 
lo- 
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loro che viaggiano pei paesi degl’ infedeli , e di 
; quelli Che celebrano sul lido del mare riguardo 
, ai tìaviganti . ( ìèid» §. ) 

Per celebrare la Messa in mare si richiede uà 
, particolar Privilegio, non bastando la clausula ge- 
nerale , con cui si permette la celebrazione in luo- 
I £0 decente e sicuro. Non n’è concessa la facoltà, 

1 se non colla condizione -, che sia sicuro il legno; 

• che si trovi lontano dal lido; che il mare sia tran- 
i quillo ; e finalmente , che assista al celebrante un 
| altro Sacerdote ; Oppure un Diacono ; ( Wd , . ) 

Il Sacerdote, che celebra la Messa , anche nella 
j necessità di àitimihistrare il Viatico a qualche in- 
1 fermo , senza una delle sacre Vesti , commette uri 
. peccato mortale d* irriverenza ; poiché non obbli- 
' ga il pretetto del Viatico quando non si possa 
i amministrarlo in una manieri décehtè ; ( lbidi 
cap. f, §. I. ) 

Lo stesso dir si dee , se Venga portato senza 
: lumi , che debbono essere o di cera , o di olio 4 
! e in mancanza di questi, almeno di sevo, quan- 
do ciò esiga la necessità ; bastandone però, un so- 
lo , qualora sia pressante il bisogno. Ccovien di- 
re il medesimo, Se venga celebrata senza i! Mes- 
sale j in cui vi sia almeno il Canone ; Tutto ciò 
è tratto dai Dottori.' ( lbiJ. §. i. ) 

Pecca àncora quel Sacerdote che celebra senza 
ministro ì come si rileVa dal Cdp. Proposuit , di 
Filiis Presbiteri Convenendo però amministrare 
il Viatico , può il Sacerdote celebrar la Méssa" 
senza il ministro , é rispondersi da sé stesso ; ma 
in altri casi è meglio tralasciar di celebrare > quan- 
tunque Vi sieno molti che asseriscono ì ‘ che noti 

* ec - 



» 



a 04 M £ s 

peccherebbe se celebrasse. ( lbid. §. 5 . ) ^ 

Celebrando un Sacerdote in una Chiesa polluta * 
quantunque peccherebbe gravemente, come appa- 
risce dal Cap. Is qui , de sentent. excom. in 6. con 
tuttociò non incorrerebbe in alcuna pena , poi- 
ché non ne viene espressa niuna dalla legge : an- 
zi non vi mancano alcuni che pensano , che non 
sarebbe reo di alcuna colpa , se vi concorresse 
1* assenso del Vescovo . 

Incorre per contrario nell’ irregolaritk riserbata 
al Sommo Pontefice quel Sacerdote , che celebra 
in un luogo , dove ria stato fulminato l’ interdet- 
to , come si rileva dal medesimo Cap. Is qui . 

( lbid. §• 4 * ) 

Il Sacerdote , che a motivo dì qualche Bene- 
ficio è obbligato di celebrare due o tre volte al- 
la settimana , può anticipare il tempo , se non. 
apparisca che abbia voluto il Testatore che si ce- 
lebrasse appunto due o tre volte alla settimana , 
affinchè il luogo , o certi altari non fossero privi 
ogni settimana dì Messe . ( lbid. <ap. 9 , n. 2. ) 

Se quello che offerisce la limosina , abbia pre- 
scritto il tempo della celebrazion della Messa 
per una causa che non possa esser differita , il 
Sacerdote che non osserva il tempo , manca al 
suo obbligo , ed è tenuto a restituir 1’ elemosina 
( lbid. §. 6. ) » 

Quel Sacerdote che ha il carico della Messa 
quotidiana , è tenuto nella festa di Natale di ap- 
plicarne una sola, non essendo stato dalla S. Con- 
gregazione decìso , se sia il Parroco obbligato ne l'- 
Io stesso giorno di applicarle tutte e tre per il 
popolo , quantunque sia tenuto in detto giorno ci 
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Digitizea éy Qofclc 



1 



Me» to| 

celebrar le tre Messe , per non cagionare dello 
scandalo . ( Ibid. §. 9. ) 

Sono alcuni d’ opinione , che nel giorno della 
Cotnmemorazion de' defunti cessa l’obbligo della 
Cappellani quotidiana , ed esser perciò in liber- 
tà il Cappellano di applicare in detto giorno per 
tutti i defunti ( lo che sarebbe benissimo fatto ) , 
o per qualche defunto in particolare . ( Ibid» ) 
Non è stato mai deciso dalia S. Congregazione , 
se i Canonici delle Cattedrali e delle Collegiate , 
che secondo la prescrizione della Rubrica sono 
obbligati di cantar varie Messe in certi giorni 
determinati , debbano applicarle tutte pe’ Bene* 
fattori ( Ibid. ). . ^ 

1 L’ Ordinario del luogo deve tassar 1 * elemosina 
delle Messe che debbono celebrarsi dai Regolari 
nelle loro Chiese ; come apparisce dal Decreto del- 
la S. Congregazione. ( Imtit. Eccles.$6. $.10. ) 
Non possono i Sacerdoti tanto Secolari quanto 
Regolari esigere un* elemosina che oltrepassi la 
somma prescritta dal Vescovo; poiché si deve tro- 
vare un certa proporzione tra ciò che si dà e 
ciò che si riceve , e spetta al Vescovo di defini- 
re siffatta proporzione; onde offende la giustizia 
commutativa quel Sacerdote eh’ esige di più . 
Quello che offerisce può spontaneamente offerire 
di più ; e quello che chiede ricever di meno ; 
quantunque possa succedere , che venga talvolta 
proibito al Sacerdote di ricever meno affinchè 
non sia quindi introdotta la consuetudine di offe- 
rir meno irt altrui pregiudizio ( De Synod. Diccces. 
lib. V , cap , 2. ). Tutto ciò in detto luogo esatta- 
mente è spiegata; e si conferma ciocché si è detto 
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nell’ ultimo luogo, ria un Decreto della S. Congre- 
gazion del Concilio, emanato ai i 6. Luglio 1689. 

Essendo state ricevute dell’elemosine per pro- 
curare I4 celebrazion delle Me>se , non possono 
ritenersi , dandone una parte delle medesime al 
Sacerdote, quantunque la detta parte contenga la 
solita limosina . Altrimenti facendo , il Laico 
che raccoglie le Messe in un luogo , in cui vie- 
ne offerto un maggiore stipendio, e dando, com- 
missione ad un Sacerdote di celebrarle con una 
minor limosina, ritenendo per se il dippiù del- 
le dette elemosine , incorre nella Scomunica ; e 
il Sacerdote o il Cherico resta ipso fatto sospeso ; 
la quale scomunica e sospensione è riserbata al Ro- 
mano Pontefice . Constfiut. Quanta tura ^ ( Ballar, 
tom. I , n. 33. Instit, Eccles . 56 , §. 4. ) 

Vien proibito di ricevere nuove elemosine di 
Messe a coloro. , che non hanno ancora supplito 
alle vecchie , purché , come si legge nel Deereto 
di Urbano VII! , non possa in breve supplirle tutte. 
Stabili poi la S. Congregazione , che il detto tem- 
po può esser ristretto ad un Mese . ( De Sacri/. 
Miss é lib. 3 , cap. 34 , §. 14. ) 

Mancando alla Chiesa e ai luoghi Pii le ren- 
dite , cosichè non possano impiegarle nelle spese 
per la celebrazion delle Messe , è lecito ai loro 
Governatori levar qualche porzione della solita 
elemosina , quanto è necessario per la celebrazion 
della Messa , come si rende manifesto dal De- 
creto di Urbano Vili, Ma da varj Decreti «dell^ 
S. Congregazione si rileva , che si può \n tal ca- 
so leyare una parte dell’ elemosina nelle Messe 
perpetue, c conviene allora osservare , se alcuna 
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ila obbligato. di supplire , ovvero se piuttosto sia 
d uopo ui ricorrere per la diminuzione dei nutne- 
TQ delle Messe. 

Sia la Chiesa poyera, q no , nulla esiger si può 
da ijue Sacerdoti , che spontaiteamente indotti da 
religione si portano, a celebrare in qualche Chie- 
sa ^ e nemmeno, da quelli , che non ricevono 1* 
elemosina dai Governatori della Chiesa . 

Con ragione però si esige siffatta detrazione 
da coloro , che vogliono assolutamente celebrare 
in quella Chiesa , che non ha il modo di prove- 
dere agli utensili , nè a questi proyede quello che 
offerisce l’elemosina, ( lbìd. §. 13, ) 

Son tenuti i Sagrestani Regolari di riporre le 
elemosine ricevute per le Messe in una cassetta 
chiusa con due chiavi^ una delle quali dev’ esser 
tenuta dal Superiore , e l’altra da un Regolare 
deputato, dal Capitolo ; e sono poscia obbligati 
di render conto, della .soddisfazione delle medesi- 
me Messe alla presenza dei Padri Discreti : come 
apparisce dal Decreto, di Urbano Vili , confermato 
da Innocenzo Xil, ( Instit, Eccles. 72, §. 29. ) 
Non debbono esser le Messe nè tanto brevi , 
che non tocchino almeno, la terza parte d’ un’ora, 
nè tanto lunghe x che oltrepassinola mezz’ora. (De 
Sicrif.bdiss. lib» 3 , cap.'Z^. §,2. Instit .Eccles. 2 , §,1 9.) 

Proib\ Innocenzo XI nella sua Lettera Circo- 
lare presso la Croix lib. 6 , pag. 3 , /,. 401 , ai 
Vescovi il permettere di tener coperto il capo 
nella celebrazion della Messa colla parrucca ; e 
lo stesso intender si deve riguardo alla Beretta , 
come viene insegnato dai Teologi , ( Instit. Ec - 
«te. 34 , $• < 4 * ) 

NmI- 
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Niuno puf» portare in dito l'anello mentre ce- 
lebra la Messa, in qualunque dignità sia costituito 
vietandosi dalla S. Congregazione de’Riti.(J^M*i 5 *) 
Non è lecito nemmeno ai Protonotarj non par- 
tecipanti il far uso nella Messa di quello strumen- 
to d’argento colla candela, volgarmente detto la 
b uggia , come apparisce da un decreto , che tro- 
vasi presso il Monacello ( Ibid. §. 17. ): lo che 

fu proibito anche ai Superiori degli Ordini Men- 
dicanti , e ai Parrochi dalla S. Congregazione . E 
tengono in detto luogo riferite le Lettere ( §. 

\\ 6 . ). Anzi, secondo i Decreti di Alessandro VII | 
non è lecito ciò neppure agli Abati Regolari con- 
sacrati , se non nella Messa solenne , quando si 
servono dei Pontificali ; come apparisce dai De- 
creti della S. Congregazione . ( Ibid. ) 

Di egual passo conviene con questo strumento 
d’ argento procedere coll’assistente {Ibid. §. 18-^; 
come si rileva dal Decreto della S. Congregazio- 
ne de’ Riti . ( Ibid. ) 

Vengono proibite le Messe private nella feria 
quinta in Cerna Domini , e nel Sabbato Santo non 1 
solo dai Decreti della S. Congregazione de’ Riti , 
ma ancora da un Editto di Clemente XI dei 15. 
Maggio 1 7 1 c. ( Instit. Eccles. 3 8 , §. 9 * ) 

L’ vietato ad un nuovo Sacerdote nella Cele- 
brazione della sua prima Messa di andare all’ in- 
torno della Chiesa coperto delle Sacre Vesti , per 
raccogliere le oblazioni ; può non pertanto rivol- 
gersi all’altare, e colà riceverle: come si rileva 
dal decreto della S. Congregazione . ( Institut. Ec- 
des. 5<S , §. 7. ) 

Vn Sacerdote che celebra in un’altra Diocesi , 
ad* non 
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si suo Vescovo a 
; come apparisce 



non pub sostituire il nome del 
quello del Vescovo Diocesano : 



dal Pouget, e dal Merati . ( De Sacri/. Miss. Hi. 
2 , cap. 17, §. 4. ) 

Non e obbligato il Sacerdote per precetto di 
celebrare tre Messe il giorno di Natale ; ma può 
celebrarne una sola . ( De Sacri/. Miss. Hi. 3 , 
4 » §• 5 * ) 

Si distingue la Messa cantata dalla solenne, per 
celebrarsi la cantata col canto del Coro , ma con 
un solo Ministro assistente ; mentre nella solenne 
si aggiunge il Diacono e Suddiacono ; perciò se 
il lestatore ordinerà che gli sia cantata qualche 
Messa, non si ricerca nè il Diacono, nè il Sud- 
diacono. ( Instit. Eccles. 105, §. ng. ) 

La Commentizia e una distinzione tra le Ru- 
briche di precetto , e d’ istruzione ( De Sacri/. 
Miss. cap. 11, §. g. ) . Sono tutte di precetto , 
ma alcune per parvità di materia obbligano sol- 
tanto sotto pena di peccato veniale. ( Ibìd. ) 

Si commette un peccato veniale quando si ce- 
lebra senz’ alcuna necessità, la Messa privata 
prima di aver recitato Mattutino e le Laudi . Ma 
se trattasi della Messa Conventuale , potrebbe ap- 
parir reo di colpa mortale quel Sacerdote che 
la celebrasse prima del Mattutino e delle Laudi, 
cioè prima che fosse stata recitata in Coro la sud- 
detta parte dell’ufficio: come resterebbe macchia- 
to di grave colpa quello che sempre la celebras- 
se avanti, avendosi quasi prefisso nell’animo di 
non celebrarla mai dopo di aver recitato Mattu- 
tino e le Laudi. ( Ibid. §. 4. ) 

Non è lecito ad alcuno partirsi dall’ altare do- 
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po dj aver principiata la Messa, lasciando un al- 
tro Sacerdote per supplire al rimanente , come 
viene stabilito nel Canone Nu//us Episcopus , de 
Consecr. dist. /, Lo che viene in detto luogo proi- 
bito sotto pena di sospensione , non però latx 
sententi* , ma ftrer\.Le j nè ha luogo quando il Sa- 
cerdote parte dall' altare senza motivo prima della 
Consacrazione ( Ibid. cap r 14 , §, 2. ): dove si asse- 
risce, essere stato ciò definito dalla S, Congregazione. 

Succedendo che venga assalito un Sacerdote , 
mentre celebra, da un’ improvisa malattia, o ca- 
da morto a terra ; se avviene ciò prima della 
Consacrazione , non v’ ha bisogno allora che sia 
continuata la Messa da un altro: se poi succede 
siffatto accidente dopo la Consacrazione dell’ una 
O dell’ altra specie, allora conviene , per precet- 
to , che sia da un altro Sacerdote terminata , la 
Messa , principiando dal luogo lasciato dal primo 
Sacerdote ; ed essendo ancora vivo il detto Sa- 
cerdote , e capace di ricevere il Ss. Sacramento , 
quando non vi sia pronta un’ altra Ostia consa- 
crata , si deve amministrare all’ infermo una par- 
te dell 1 Ostia del secondo Sacerdote , come appa- 
risce dalle Rubriche del Messale . ( Ibid. §. 4 , et 5. ) 

1 ! Sacerdote che deve supplire alla Messa , può 
eseguir ciò , in mancanza d’ogn altro , quantun- 
que non sia digiuno ; anzi quando anche non si 
trovi in istato di grazia, dovendo in tal caso ri- 
cercare un Confessore , e questo non trovandosi , 
deve fare un atto di contrizione , e cosi disposto 
terminare la Messa, Succedendo poi il caso, che 
r.on potesse rendersi contrito , e che non fosse 
tùun altro in istato di terminare la detta Messa 

pri- 
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prima del mezzodì , si deve riporre allora l’Ostia 
ed il Calice nel Tabernacolo, per riserbarsi sino 
al giorno seguente. Tutto ciò. è tratto dalle Ru- 
briche e dai Dottori ( lbid. §. 7 , et 8. ) . Dal 
che ne siegue K che non può esser amministrato 
il Calice e 1 Osti^ ad un Laico che ivi fosse pre- 
sente . ( lbid. §. 6 . ) ' r 

Se , mentre celebra un Sacerdote la Messa , re- 
sta violato o po liuto all’improvviso il Tempio 
prima di aver principiato il Canone , si deve tra- 
lasciare . di proseguir la Messa : succedendo poi 
un tal caso dopo di aver cominciato il detto Ca- 
none , bisogna terminarla t come apparisce dalle 
Rubriche. ( lbid, §. 12. ) \ ' 

. Succedendo , mentre si celebra , un’ improvisa 
irruzione di nemici, o essendo imminente un al- 
lagamento , o la rovinai del Tempio , si deve , 
prima della Consacrazione , lasciar di proseguire 
d Messa , e dopo la Consecrazione conviene as- 
sumere subito il Sacramento, ommettendo tutte 
le altre Cerimonie. Succedendo siffatti casi dopo 
di essere stata consacrata l’Ostia, ma non il Ca- 
lice , può il Sacerdote assumere subito 1 ’ Ostia * 
e partirsi i eccettuato il caso , in cui gl’inimici 
delia Religion Cristiana minacciassero al Sacer- 
dote, in disprezzo della, medesima Religione, la 
perdita della vita , qualora noti, lasciasse imper- 
fetto il Sacrifìcio. ( lbid. §. 13. ) 

Sopraggiungendo uno scomunicato non tollera- 
to , si deve lasciar la Messa , se non si è arri- 
vato ancora al Canone , o. come vogliono alcuni 
alla Consacrazione , e. che non possa essere il me- 
desimo scacciato fuori della Chiesa: arrivando poi 
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dopo la Consacrazione , coovien terminarla ; ma 
assunta la Comunione cooviene ultimare il rima- 
nente in Sagrestia o io qualche altro luogo de- 
cente . ( IbiJ. §.14.) 

S’ interrompe del pari lecitamente la Messa , 
anche con una lunga interruzione , o per battez- 
zare un fanciullo moribondo , che morrebbe per 
altro senza battesimo; o per ascoltar la confessione 
d' un infermo che altrimenti passerebbe all’ altra 
vita senza confessarsi ; oppur finalmente per am- 
mioistrare 1 * estrema unzione . Bisognerebbe però 
che il Sacerdote in tali casi procurasse, che fos- 
se frattanto diligentemente custodito il Sacramen- 
to ; e al suo ritorno deve proseguir la Messa dal 
luogo , in cui l’ ha lasciata . ( IbiJ. §. 15.) 

Arrivando , dopo d’ aver recitato 1 ’ Evangelio 
ed il Simbolo , un Principe Laico o Ecclesiasti- 
co , che non abbia in giorno di Festa ascoltata 
la Messa, negano parecchi Dottori, che si possa 
cominciar di nuovo la Messa . ( IbiJ. §. 1 6. ) 

Non mancò Innocenzo XIII nel Concilio Ro-: 
mano di avvertire i Prefetti de’ Regolari, che nel 
tassar la somma di denaro per le Messe perpe- 
tue si regolassero in modo , che non fosse mag- 
re nè minore di sessanta scudi Romani . ( De Sa- 
eri/. Miss. iib. 3, cap. 22, §. 9. ) 

Le Messe di S. Gregorio, proibite in addietro 
dalla S. Congregazione, erano Messe particolari, 
ripiene d’ inezie . Non vietò per altro la cele- 
brazione di trenta Messe continue secondo la con- 
suetudine introdotta da S. Gregorio , le quali pe- 
rò debbano 1 esser celebrate dal Sacerdote , secon- 
do il rito della Chiesa ; perlochè debbono essere 
V - in- 
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interrotte nei tre giorni della Settimana Santa . 
( lbid. cap. <23 , §. 3. Inst. Eccles. 34, §. 21. ) 
Può il Vescovo infatti visitare le Chiese Par- 
rocchiali de’ Regolari , ma non fu ancora deciso 
dalla S. Congregazione , se possa chieder conto 
della celebrazion delle Messe : ha però facolta 
di ricercare , se abbia il Parroco Regolare cele- 
brato ogii Festa pel popolo , essendo spettan- 
te un tal punto alla cura delle anime , di cui 
ha jus il Vescovo d’ informasi nella Visita ( D * 
Synod. Diceces. lib . XIII , cap . ult. §. 5. ) . E le- 
cito perciò al medesimo di visitare le Confraterni- 
te de’ Laici , erette nelle Chiese de’ Regolari, e 
1 ’ altare , se hanno i Confratelli il debito di man- 
tenerlo, e il peso delle Me'se, che debbono es- 
ser celebrate , cerne apparisce dal Decreto della 
S. Congregazione. ( lbid. §. 6. ) 

Avendo lasciato il Testatore delle Messe da 
celebrarsi ogni anno nelle Chiese de’ Regolari , 
col permesso al suo Erede di scegliere il Sacerdor 
te per la celebrazione delle medesime, non pos- 
sono esigere i Regolari , che venga scelto uno di 
essi ; anzi debbono permettere, che sic no celebrate 
nelle loro Chiese dal Sacerdote scelto dall’ Erede. 

Riguardo ai comandamenti e ai Monitorj ec. 
per cui sia ritardata l’esecuzione dei provedimen- 
ti e degli Statuti per conservare ed accresceie il 
culto divino , principalmente circa la celebrazion 
delle Messe , per eseguire i Decreti del Tri- 
dentino , Sess. 21 de Keforw. cap . 8 , et Sess. 22 , 
in Decr. de observ . et evitand. in celebr. Miss, fu 
ordinato dal Pontefice nella Bolla ai militantis 
( Bullar . to/n f I , n. 48 , §. 6. ) che non sieno. 
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ricevuti in niun Tribunale Atti giudiziali , pef 
cui venga impedita la loro esecuzione . 

Non si possono obbligare i Sacerdoti ad ammi- 
nistrare ai fedeli 1 * Eucaristia nell’ azione della 
Messa , se i Parrochi o i Vescovi stimeranno con- 
veniente che sia amministrata la Comunione nel- 
l’altare, in cui Vien conservato il Ss. Sacramen- 
to fuori della Messa , come apparisce dalla Let- 
tera Circolare diretta ai Vescovi d’ Italia , Certio- 
res effetti . ( Bull. toni, i , n. 64. ) 

E’ lecito ad ogni fedele , per soddisfare al pre- 
cetto, ascoltar la Messa nei giorni festivi in qua- 
lunque Chiesa , quantunque non sia la sua Par- 
rocchiale , come corre la consuetudine da pertut- 
to , che dimostra perciò essere una legge comu- 
ne . ( De Synocl. Diarc'es. lib. VII , cap. 64 , io.) 

Vien proibito ai Sacerdoti Secolari di recitar 
la Messa dei Regolari nelle loro Chiese ; tua deb- 
bono servirsi del Messale Romano , in modo pe- 
rò che possono celebrar la Messa del Santo , di 
cui i medesimi Regolari fanno l’IJtlicio , prenden- 
dola dalla Comune del Messale Romano , come 
riguardo ai Cappellani e ai Confessori delle Mo- 
nache apparisce dal Decreto della S. Congrega- 
zione , approvato da Clemente XE ( De Sacrif.' 
Miss. lib. S > cap. 23 , §. 1. lnst. Eccl. 34 ,§. 20.) 

Non è lecito al Vescovo scemare il numero' 
delle Mèsse prescritto dal fondatore del Benefi- 
cio, ogni qualvolta Vanno soggette le rendite del. 
Benefizio medesimo a qualche diminuzione ; poi- 
ché giudicò sempre la S. Congregazione del Con- 
cilio, che non possono esser dal Vescovo ridot- 
te le Messe La facoltà concessa a tal oggetto 

nel' 
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nel Concilio Tridentino, Sejs. 25 , de lleform * 
tap. 4 , che potessero i Vescovi ridurre nel Si- 
nodo Diocesano le Messe prescritte da un Testa- 
mento , o da una disposizione inter vivos , e che 
potessero eseguir ciò i Generali degli Ordini nei 
loro Capitoli generali , s y intende solamente dei 
pesi delle Messe, imposti prima del Concilio Tri- 
dentino , e della riduzione che sì dovea fare nel 
Sinodo Diocesano, o nel Capitolo subito dopò es- 
sere stato terminato il detto Concilio , siccome 
fu esposto dalla S» Congregazione , ( De Synod » 
Diaeces . Ub. XI li , tap. kit. §. 1 8. ) » 

Non è lecito presentemente ai Vescovi esegui* 
ciò nei loro Sinodi ec. a motivo che fu proibito 
da Urbano Vili e da Innocenzo XII, nelle loro 
Costituzioni ( IbìJ. ) ì in vigor delle quali non 
può il Vescovo ridurre i suddetti pesi prima che 
sieno accettati da coloro, a 1 quali appartengono ; 
com’è stato dalla S»Congrega-zione deciso, (lbid.^.i 9.) 

Allorché viert concessa ai Vescovi la facoltà di 
ridurre i Legati Pii , é gli obblighi delle Messe , 
dal contesto medesimo della dispensa apparisce che 
non vien data ad essi alcuna autorità rispetto àgli 
altri legati , ma soltanto riguardo al peso delle 
Messe . ( ldid. §. cc* ) 

Comprendendo qualche disposizione degli oblili* 
ghi di Messe , ed altre opere pie , e dovendosi 
fare qualche riduzione a motivo della tenuità del- 
le rendite , si debbono ridurre le altre opere pie 
prima del numero delle Messe, Come giudicò la 
S. Congregazione ( Ibid. §. 23* ): il che è Vero 
quando da tutto il contesto della disposizione nort 
apparisca essere stata diversa la mente del f»n- 
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datore ( JbiJ. ). Ma derivando l’autorità df’ Ve- 
scovi , rispetto a questa riduzione , dall’ ampiezza 
dell’ indulto del Concilio Romano emanato sotto 
Benedetto XIII , o da una certa istruzione data 
dalla S. Congregazione ; e trattandosi o di scemare 
il numero delle Messe , o di diminuire le altre 
opere pie , è bene allora ricorrere alla S. Con- 
gregazion del Concilio. ( IbiJ. §. 34. )j 

In oltre in vigor della predetta facoltà non 
possono ridursi quelle Messe , alla cui celebra- 
zione la Chiesa ec. si obbligò per contratto : il 
che viene espressamente proibito nella sunnomi-r 
nata Costituzione. ( lbid. §. 05. ) 

Avendo lasciato un Testatore alquante Messe 
all’ anno da celebrarsi , e avendo a tale oggetto 
assegnato un fondo, che vada poi soggetto a qual- 
che diminuzione, cosicché non sia succiente alla 
solita limosina della Messa , non ha luogo la 
riduzione , ma si deve obbligar 1 ’ Erede a sup- 
plire a ciò che vi manca ; poiché si presume , 
che abbia voluto il Testatore per sempre il det- 
to numero di Messe in sollievo dell’ anima sua . 
Se principiano le parole della disposizione dall’ 
imposizione dell’ obbligo , e discendano poscia ad 
assegnare il fondo , allora essendo la detta parti- 
cola dimostrativa , se diminuisce il fondo , deve 
certamente supplir 1 ’ Erede . Principiando poi la 
detta disposizione dall’assegnamento del fondo, e 
scendendo di poi al numero delle Messe , allora 
convien impetrare la taxativa , e perciò ha luo- 
go la riduzione, nè si può sforzar 1’ Erede a sup- 
plire . Tuttociò vien espresso nella Istruzione ac- 
cennata di sopra . ( lbid. §. 32. ) 
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Ordinando il Testatore all’Erede di dar tifan- 
do al legatario , onde sieno dalle rendite del me- 
desimo celebrate le Messe ; fatto che abbia l’ere- 
de 1’ assegnamento del fondo , non è obbligato ad 
altro, come apparisce dai Dottori , e dalla deci- 
cision della Ruota ( lòie/, §. 33. ). Se avesse poi 
il Testatore ordinato all’ erede di somministrar 
le rendite necessarie per la celebrazione ingiunta 
delle Messe , e che avesse il medesimo assegnato 
a tal effetto un fondo sufficiente , scemando la 
rendita di detto fondo, è obbligato l'erede a sup- 
plire. ( lbid. ) 

Nella riduzion delle Messe da farsi per 1 * am- 
piezza del Concilio Romano , si suole stabilir 
la limosina di sessanta scudi di moneta romana • 
Rispetto alle Messe cantate , si deve assegnare la 
limosina solita , che vien data in ogni Diocesi 
per dette Messe, come apparisce dal Decreto del- 
la S. Congregazione ( lbid. §. 34. ). Ma se ce- 
lebrar si debbano alquante Messe cantate , e al- 
quante private , nè sieno sufficienti le rendite , 
conviene impiegarle nella celebrazione delle Mes- 
se private , abolito il peso della Messa cantata ; 
come si può rilevare dal Decreto della S. Con- 
gregazione . ( lbid. ) 

Ma essendo fatta la riduzione dal Vescovo in 
vigor dell autorità contenuta nell’ Istruzione, con- 
viene stabilire che sieno celebrate le Messe, non 
con quella limosina , che vien prefissa dall’ in- 
dulto del Concilio Romano , ma a ragione di quel- 
la limosina che corre nella Diocesi , come appa- 
risce dalle parole della stessa Istruzione - {lbid.§. 3 5.) 

Avendo ottenuto il Vescovo dalla S. Sede la 

fa- 
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facolta di ridurre le Messe nella sua Diocesi , pub 
ridurle anche pei Regolari , come Delegato della 
Sede Apostolica, se ricorrano al medesimo . ( lbid. )’ 

Nella Bolla QuemadmoJum prects ( Ballar, toni. 
i. ) viert proibito, che sieno recitate nella Mes- 
sa Orazioni nuove* o inusitate . 

Celebrando Messa alcuno che non sia promosso 
«1 Sacerdozio , dev’ esser consegnato dai Giudici 
della S. Inquisizione alla Curia Secolare per es- 
ser punito secondo le Costituzioni di Paolo IV , 
di Sisto V , e di Clemente Vili , assoggettando 
parimente Urbano VII! nella Costituz. Apostolo- 
tus offixium alle medesime pene anche coloro che 
non arrivano all’ etk di 05 anni, purché ne ab- 
biano terminati ho. Sono rinovale le dette Co- 
stituzioni da Benedetto XIV nella Bolla SactrJùt 
in tternum ( Bullar. tom. ì ■, n. 97* ) • 32g’ un “ 

gendo , che la deposizione di un solo testimonio • 
è sufficiente per la tortura de’ medesimi ; e che 
basta per condannare Un tal reo, se l’fJrdinario 
dichiara semplicemente col tnezzo di lettere , di, 
non averlo promosso . Nella suddetta Bolla assog- 
getta alle medesime Costituzioni i detti rei che 
celebrano una sola parte della Messa , purché 
abbiano fatta l' elevazione . Pretendendo il reo 
che militino in suo favore T eccezioni suddette , 
o considerate unitamente * o ad una ad una, non 
basta questo onde non sia consegnato al braccio 
secolare , se sia laico > e che non si proceda al- 
la degradazione essendo Cberico, per esser poscia 
consegnato al medesimo braccio secolare * Dichia- 
ra in oltre il Pontefice , che debbono andar sog- 
getti alle stesse pene lutti quelli, che non essen- 
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do Sacerdoti, ascoltano Ja Confessione Sacramen- 
tale, e danno l’ assoluzione . Se però non sia sta- 
ta proferita l’assoluzione medesima, deve allora 
il Giudice Ecclesiastico imporre una pena piu 
mite ; ( Jbid* §. d. ) 

Concede Eenedetto XIV ai Sacerdoti di rito 
latino dimoranti nella Russi» Polacca , che cele- 
brano nelle Chiese fabbricate di tavole , che in 
mancanza di altari e di pietre Consecrate , e di 
Calici d’oro o d’argento, possano celebrare sopra 
rlelJe antimensé degli altari di legno , seguendo 
però il rito Latino . Bolla lmposito nobis ( Bui- 
bar. 1 , 3 , n. 43. ); 

Monache . La Professione Religiosa delle Mo» 
nache fatta prima di aver compito 1’ anno deci- 
cimosesto , dopo di aver terminato latino del No- 
viziato, è invalida, come apparisce dal Concilio 
Tridentino Sess. cg , capi 1 5. ( De SynoJ. Dia- 
tesi lìb. Xlll j cap> io j §. r. ); Sono eccettuate 
però le femmine , che sòn chiamate Penitenti ò 
Convertite , rispetto alle quali debbono osservarsi 
le loro Costituzioni circa 1 ’ approvazione , non 
ostante il Decreto del Concilio spettante alla Pro- 
fessione delle Monache , come apparisce dal De- 
creto della S. Congregazion del Concilio . (IbiJ.) 

Il suddetto Decreto dell’anno dell’approvazio- 
ne, Vale anche per quella , che servendosi del 
privilegio dei due mesi dopo il matrimonio, entra 
in qualche Religione , quantunque ciò ridondi in 
incomodo di quello che resta nel secolo j poiché 
non può passare ad altre nozze, se prima la mo-» 
glie religiosa non faccia professione , terminato V 
anno della prova ( Ibid* §. c. ). Anzi può acca-» 
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dere , che gli converga aspettare due anni j s? 
passato quasi J’ anno della prova abbia la moglie 
religiosa mutato religione , ed abbia principiato 
nella medesima una nuova prova. 

Se una Novizia dell’ Ordine de’ Predicatori ab- 
bia fatto professione in articolo di morte prima 
di aver terminato l’anno della prova ( lo che le 
viene concesso dalla Bolla di S. Pio V , che fa- 
cilmente non resta abolita dalla Bolla posteriore 
di Gregorio XIII , in vigor della quale si rende 
invalida la professione fatta prima che sia termi- 
nato 1’ anno della prova ) , la suddetta professione 
vale in vero per guadagnare le grazie spirituali, 
ma non obbliga ad isborsar I 3 Dote al Mona- 
stero , nè ad appropriare gli altri beni della Pro- 
fessa al medesimo, come fu più volte deciso dal- 
la S. Congregazion del Concilio. ( lbid. §. <5. ) 

Una sposa legata per verba de juiuro , aggiunto 
da ambe le partt il giuramento di contrarre e 
consumare il matrimonio, può prima di aver con- 
tratto il matrimonio medesimo entrare in qualche 
Religione, secondo quell’ assioma : Non si rompe 
hi promessa da quello che la muta in miglior parte : 
Cap. Pervenit , de jurejurando ; e conie vien de- 
bilito dal Cap. Com/iùssum , de Sponsal. quantun- 
que ivi si dica, esser cosa più sicura , che sia da 
essa contratto il matrimonio , e che poscia entri 
in religione: il che però è soltanto di consiglio], 
o non inferivano gli sponsali altra promessa , se 
non quella di celebrare il matrimonio , ma non 
di consumarlo , come dicono al presente. (lbid.§.$.) 

Ratificato il matrimonio , e non consumato 
ha libertà la femmina di entrare in una Reli- 
gio- 
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gione approvata, onde colla professione della me- 
desima vien poi sciolto il vincolo del matrimo- 
nio . Tuttodì) s’ intende riguardo alle Religioni 
vere ed approvate, in cui si fanno tre voti so- 
stanziali , qual è ancora 1 Ordine equestre Gero- 
solimitano , eccettuati gli altri Ordini equestri , 
come apparisce dal Concilio di Trento Sess. 24, 
de matrim. cap. 6 , e dagli Scritti de’ Dottori . 

( liìd . 9. ) 

Consumato già il matrimonio , concorrendo 1 ’ 
unanime consenso di ambedue i coniugati , può 
certamente la moglie entrare in Religione ( lo 
stesso dir si dee del marito ) e professare nella 
medesima : se però anche 1’ altro conjugato ac- 
consenta di entrare in Religione , essendo giovi- 
ne o vecchio, far deve un semplice voto di ca- 
stità . Se poi da uno di essi sia rivocato l’ assen- 
so, liberamente dato, prima della professione del- 
I’ altro, o anche dopo di^aver fatto validamente 
la detta professione , se non sieno adempiute le 
condizioni espresse di sopra , è obbligato il con- 
5 ugato Religioso , così chiedendo l’altro, di usci- 
re dalla Religione, com’è deciso nel Cap. Prete- 
rea, de co Aver s. conjugat. Can. Quia A gai ho 07 , <]. 2 , 
Cap. Cum sis , de convers. conjugat. ( IhiJ. §. 1 0 , 1 1 .) 

Non basta però, se entrata la femmina in Re- 
ligione , l’altro conjugato giovane riceva gli Or- 
dini Sacri , come apparisce dalla Costituzione di 
Giovanni XXIf , Antique, ut. de vot. redempt. 

Essendo poi legittimamente provato l’ adulterio 
della moglie , che passa poscia in qualche Reli- 
gione, allora il marito ha libertà di restare al se 
colo , purché faccia voto di castità . Così fu 

de- 
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deciso dalla S. Congregazione . ( Ibid. §. 15. Jf 
Anziché in tal caso , se consta per testimo- 
nianza del Vescovo , che sia il marito di una 
vita morigerata, vien concesso, ad esso per pri- 
vilegio , che non si obblighi pon niun voto di 
Castità , onde possa dopo la morte della moglie 
passare ad altre nozze : cosi apparisce dalle deci- 
sioni della S. Congregazione . ( Ibid. §. 16. ) 
Viene anche talvolta concesso il privilegio al 
sessagenario di poter esser promosso al Sacerdo- 
zio , purché la moglie , tjuasi sessagenaria x faccia 
voto di Castità perpetua ( lbid. ) . E' concesso 
in oltre al marito settuagenario di ricevere gli 
Ordini Sacri coll’assenso della moglie , e a que- 
sta di egual età di vestir V abito di Terziaria , 
purché abitino in Case differenti . 

Nell 1 ingresso delle Monache in Monastero vie- 
ne approvato lo sborso della dote , che dassi , non 
per l’ingresso, nella Religione, ma pel contratto 
che fa la Religione con quella che entra, obbli- 
gandosi al di lei sostentamento.. Essendo il Mo- 
nastero per se stesso ricco , onde possa colle sue 
rendite provedere al mantenimento, delle Mona- 
che , sarebbe bene allora di scemar la Dote , 
anzi affatto abolirla , quantunque non si debba a 
tal proposito niente operare, se prima non stab- 
bia dimandato il parere della S, Congregazion del 
Concilio . ( De Syno</. Diaeces, lìb , VII , cap. 53 , $. 6.) 

Devesi però imporre qualche misura nelle spe- 
se degli apparati , dei conviti , e delle pompe , 
che si fanno nell’ ingresso delle Monache , come 
giudica il Pontefice , che si serve opportunamente 
a tal proposito della Dottrina del Navarro in Trai}. 

de 
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redditi Kccl. in fin. prim. gu.est. ( IbìJ. §. 7.) 

Le Monache soggette ai Regolari , secondo U 
Decreto dei Concilio. T^rilentino sono soggette * 
riguardo, alla clausura , all’ Ordinaria del luogo 
come Delegato ; ii che vien dich.arato, da Gre- 
gorio. XV nella sua Costituzione, num., 18, in 
cui stabilisce , che i Confessori Regolari delle 
medesime scelti dai loro Superiori per le Confes- 
sioni delle Monache , debbano essere approvati dal 
Vescovo. Debbono render conto, allo stesso Ve- 
scovo coloro che amministrano i beni dei loro 
Monasteri , alla presenza però dei Superiori Rego- 
lari ; e non volendo questi prendersi una tal briga, 
deve allori il Vescovo, eseguir ciò da se solo . 
Vien concessa al Vescovo, anche 1 ' autorità di 
presedere insieme col Superior Regolare , quan- 
do. vengono eletti i Prelati del Monastero ; e 
vien data finalmente la facoltà, al Véscovo di pu- 
nire i Regolari che mancassero in ordine alla 
clausura , e di fulminarli anche colle Censure . 
Concede Alessandro VII nella sua Costituzione 
1 53 ai Superiori Regolari la facoltà di entrare 
nei Chiostri del Monastero delle medesime Mo- 
nache una volta all’ anno , in occasion della vì- 
sita ; proibendo che entrassero piu spesso per qua- 
lunque urgente motivo, se non in compagnia del 
Vescovo , o di qualche altro Ecclesiastico , dal 
medesimo Deputato ( Instit. Eccles. 39 , n. 4 , 
5. ) . Fu riprovata- più volte dalla S. Congrega- 
zione la consuetudine anche immemorabile che 
sia contraria a quanto si è detto df sopra .(lbid. 
$• 7 , tu. ) 

Nelle visite dei Monasterj delle Monache non 

è ob- 
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è obbligato il Vescovo di avvertirle del giorno 
e dell’ ora della visita ; siccome non è tennto di 
condurre in sua compagnia un Superiore Regolare 
del medesimo Ordine ( Ibìd. §. 18. ). Può anche 
il Vescovo amministrare il SS. Sacramento dell’ 
Ewcaristia alle Monache soggette ai Regolari, se 
queste lo desiderino. ( Ibìd. §. 9. ) 

Secondo il costume che corre in Roma , fa 
<T uopo proibir 1 * ingresso* nei Monasterj delle 
Monache ai fanciulli , ed alle fanciulle di tenera 
età . ( Ibìd. §. 24. ) 

Nell’ elezione delle Abbadesse che debbono pre- 
sedere ai Monasterj soggetti ai Regolari , sono 
obbligati i Regolari medesimi di avvisare il Ve- 
scovo , se voglia intervenire in persona, o man- 
dare un Deputato ( come apparisce dalle Costitu- 
zioni di Gregorio XV , num. 18): ai quali deve il 
Vescovo manifestare la sua volontà ; potendo pe- 
rò il medesimo intimare generalmente nel Sinodo 
di voler intervenire a tutte le suddette elezioni ; 
dal che viene abbastanza manifestata la sua volon- 
tà . ( De Synod. Diceces. lìb. V., cap . 12 . ) 

Concede il Penitenziere Maggiore alle Mona- 
che di là da monti la facoltà di passare da uno 
all’ altro Monastero , commettendo però 1 ’ esecu- 
zione di detta facoltà all’ arbitrio dell’ Ordinario. 
Bolla Fast or bonus .( Rullar, tom. 1 .num. 95, 9 6.) 

Non può seguire la traslazione delle Monache 
da uno ad un altro Monastero, se non con licen- 
zo del Romano Pontefice, eccettuato qualche ca- 
. so improviso , in cui esiga la necessità una pron- 
ta uscita, e allora si ricerca la licenza del Ve- 
scovo in iscritto , anche per le Monache soggette 
* ai 
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ai Regolari , oltre la facoltà del Prelato Regolare, 
come apparisce dalla Bolla di S. Pio V, Decori et 
honestati , 

Vengono indicati nella medesima Bolla i casi 
improvisi, cioè un grande incendio, la lepra* 1* 
epidemia , o la peste . ( De SynoJ. Diceces. lib. IX, 
top. 15 . 

Non è lecito poi senza la permissione della Se- 
de Apostolica permettere una siffatta uscita , quan- 
tunque potessero succedere degli altri oasi , che 
sembrassero equivalere a quelli che furono e- 
spressi da S. Pio V nella sua Costituzione ; co- 
me per esempio se vi fosse qualche Monaca, da ' 
cui prudentemente temer si potesse il pericola di 
scandalo e prevaricazione per le altre . ( IbiJ. ) 

Sono obbligati i Superiori delle Monache di 
eleggere due o tre volt© all'anno dei Confessori 
straordinarj pei Monasteri ad essi soggetti ; ai qua- 
li però non sòa tenute le Monache di confessare 
i loro peccati , ma soltanto di presentarsi per ri- 
cevere almen da essi dei salutari avvertimenti . 

‘ Trovandosi gravemente ammalata qualche Mo- 
naca , cosichè sia in pericolo della vita, e chie- 
dendo un altro Confessore, che non sia l’ordina- 
rio Confessore del Monastero , deve il rispettivo 
Superiore condiscendere alle di lei istanze; e se 
a caso non volesse , pub il Vescovo permetterle 
una siffatta licenza : anzi chiedendo qualche Mo- 
naca fuori del detto caso un altro Confessore per 
qualche tempo , diverso dall* ordinario , deve il di 
lei Superiore concederlo ; il che negandosi dal det- 
to Superipr Regolare, può il Vescovo allora sod- 
disfare ella di lei domanda, quantunque richieda 

P uo 
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un Regolare di un altro Ordinario, oppure un Sa- 
cerdote Secolare tra gli approvati dal Superiore 
per ascoltare le Confessioni delle Monache . Ven- 
dono finalmente avvertiti i Superiori delle mede- 
sime Monache, che chiedendo alcuna di esse per 
maggior quiete dell’ anima sua , e per un ulterior 
progresso nella strada del Signore , la permissio- 
ne di confessarsi ad un Sacerdote approvato per 
-ascoltar le confessioni delle Monache , quantunque 
sia d' un altro Ordine Regolare , oppur Secolare , 
non sieno ditHcili a prestare il loro assenso . Si 
' richiede però sempre , che il d'etto Confessore stra- 
ordinario sia uno degli approvati dal Vescovo per 
ascoltare le Confessioni delle Monache . Finalmen- 
te non eleggendo i Superiori Regolari almeno uua 
volta all’ anno per Confessore straordinario o un 
Sacerdote Secolare , o un Regolare d’ un altro Or- 
dine , in tal caso si devolve 1’ elezione al Vesco- 
vo . Questa elezione di Confessore straordinario da 
farsi due o tre volte all’ anno ( come tuttociò eh’ 
è stato di sopra prescritto ) deve eseguirsi anche 
coll’ altre femmine o Regolari o Secolari che vi- 
vono in Comunità , e che hanno un solo Confes- 
sore . Nella Bolla Pastorali Curx ( Ballar, tom. 
c , n. 5 6. ) vengono confermate dal Pontefice le 
cose suddette , già stabilite da varj Decreti dell» 
S. Congregazione . 

Durante l’ ufficio del Confessore straordinario 
per tutta la Comunità , non è lecito al Confesso- 
re ordinario di ascoltare le confessioni d’ alcuna 
Monaca del medesimo Monastero , nè di verun’ 
altra che dimora nel Monastero , o nella Casa 
pia , { lbìd. ) , ^ V * . ; jff 
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Riguardo alfe censure o pene nei casi occulti 
lanche di violata clausura , o per dispensare da 
gualche occulto difetto , concede il Penitenziere 
maggiore alle Monache un Confessore . Nei casi 
pubblici di violata clausura, il medesimo non as- 
solve le Monache , nè alcun altro delinquente per 
fine cattivo , se prima non abbia V Ordinario spe- 
dita una Supplica, e che il caso non sia stato de«- 
legato al Penitenziere dalla S. Congregazione sopra 
i Vescovi e Regolari . Bolla Pastor bonus ( Bul- 
iar. tom. i, n. 95 , §. 37 »' 38. ) 

Gli annui pagamenti che fanno i v Consanguinej 
alle Moaache non sono ripugnanti alla vita comu- 
ne ; ma si ricerca, che sieno consegnati nelle ma- 
ni della Superiora, ebe deve prima provedere ai 
bisogni della Monaca, a cui favore sono fatti, e 
il rimanente deve impiegarsi in sollievo delle al- 
tre : cosi apparisce da varj Decreti . ( De Syncul . . 
Dioeces. Uh. XIII , cap . 13 , §. 19. ) 

Con licenza del Vescovo deve farsi l’ ingresso 
ne’ Monasteri delle Monache che sono soggette 
ai Regolari, non ostante una consuetjdine con- 
traria ; come dopo un diligente esame fu stabili- 
to coll’ approvazione di Urbano Vili ( Ihid. §. 
a 3. ) nel qual Decreto viene anche ordinato , che 
si deve chiedere al Vescovo , e non al Superiore 
Regolare y la licenza di parlare colle Monache 
suddette . 

Monte di Pìeta* . Nei monti di pietà di nuo- 
vo eretti , niente può erigersi da colobo c!ie dan- 
no del denaro, nemmeno a titolo di spese , se 
non colla permissione della S-ede. Apostolica ; come 
apparisce dai Decreto della Sacra Congregazione 

P a v - del 
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del Concìlio nella Causa Napolitana dei 7 Febra- 
jo * 73 7* ( D' Synod. Diceces. lib . 4 8 , 3 . ) 

Siccome senza licenza della medesima Sede non 
li puh esigere più del solito, quantunque si giu* 
dichi siffatto accrescimento necessario pel so» 
stentamento dei Ministri , come si rileva da un 
altro Decreto della S, Congregazione ( Ibid. $, 3 . ) . 
Esigendosi piu di quello che faduopo per le spe- 
se necessarie, è obbligato il Vescovo a modera- 
re le dette usure ; ma è più sicuro che chieda a 
tal proposito il parere della S, Congregazione . 
C im, $. 3. ) 

N 

» 

N egozio . Sono rinovate le Costituzioni con- 
tro i Cherfchi negozianti , e sono estese ai 
Che rici che negoziano in qualunque modo sotto 
nome d* un Laico . 

Si estendono parimente ai Negozj cominciati 
dai Laici , e poscia passati nelle mani dei Cheri- 
ci o per eredità , o per qualunque altro titolo t 
o singolarmente , o comunemente , sieno soli t o 
in compagnia di Coeredi o Compagni Laici . 

Sono compresi anche que’ Cherici , che eserci- 
tano la mercatura da se stessi, e col proprio no* 
me , o col mezzo di altri , o con altro nome , 
O coi mezzo anche de’ loro Coeredi e compagni • 
Assoggetta il Pontefice i medesimi, riguardo ai 
beni in tal guisa da essi acquistati , alle pene sta- 
bilite nella Costituzione di Pio IV, che principia 
Decens esse, e che è la decimanona tra le Bolle 
dal medesimo Pontefice . Le pene suddette con- 

dan- 
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dannano i beni , in tal guisa Acquistati , ad esser 
compresi sotto Je spoglie dovute alla Camera Apo- 
stolica . 

Se alcuni sono esenti dalla pena delle spoglie 
secondo le Costituzioni di Fio IV Fomanus Fen- 
tifex , e di Paolo V In eminenti , stabilisce e di- 
chiara , che non sono esenti riguardo ai beni pro- 
venienti dalla mercatura . Constiti Apostolica ser~ 
vi tu ti s . ( BuUar. tom. i , n. 13 » ) 

Non è però proibita ai Chetici la mercatura 
impropriamente detta ; come per esempio di gua- 
dagnarsi il vitto colla fatica delle loro mani , e 
con un’ arte onesta ; il che insegnò col suo esem- 
pio anche 1 ’ Apostolo , e fu eseguito da molti san- 
ti Monaci. ( De Synod. Diarces. lib. VII , cap . 4 9 , §. 2.) 

E’ lecito anche ai Chetici il vendere la ricol- 
ta delle proprie possessioni , e ciò che compraro- 
no per sostentamento della loro Famiglia ; poten- 
do venderlo , quando sopravanzi , più caro di quel- 
lo che 1’ abbiano comprato , tra i limiti però d’un 
giusto prezzo. ( Jbid. ) 




1 
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O Blati dei Movastkm . Benché gli Oblati non 
sieno Religiosi, quando però non si abbiano 
aritenuto nemmeno una menoma parte dei loro 
beni riguardo alla proprietà, nè l’usufrutto, ma 
l’abbiano trasferito nel Monastero, sono persone 
ecclesiastiche , cosichè godono il privilegio del Fo- 
ro e l’ immunità dalle esenzioni secolari . Ma pec 
esser sottratti dalia giurisdizione del Vescovo , si 
richiede che attualmente servano la loro Religio- 
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ne, come diffusamente insegna il Pontefice. ( 
Synod. D/'cnes, lib. Vi , tap. 3. ) 

Omicidio . Agli omicidi e banditi , anche in c a* 
so di omicidio volontario, può il Penitenziere mag- 
giore permettere , che possano entrare in qualche 
Religione approvata anche come Cherici , con al* 
cune condizioni però, che vengono descritte dal 
Pontefice nelh sua Bolla Pastor bonus . ( Ballar* 
toni. 1 , 95 , §. I 7. ) 

Oratorj pubblici. Non ha il Parroco alcun jus 
di proibire, che si celebri negli Oratorj Pubbli- 
ci , situati nella sua Parrocchia , prima che sia ter-* 
minata la Messa Parrocchiale, secondo i Decreti 
della S. Congregazione ( Instit. Eccles. 44 , 
il.). Può non pertanto proibirlo 1 ’ Ordinario, pur** 
che si celebri la Messa Parrocchiale in un ora op- 
portuna ; tali essendo le parole delia S. Cor.gre»* 
gazione . ( ibìd. §. 12. ) x; -> 

Nell’Arcivescovado di Bologna essendo distan- 
te un Oratorio pubblico un miglio dalla Parroc- 
chiale , vien permessa siffatta anticipazione , in* 
giunto però l’obbligo al Cappellano di annunziar 
le Feste di pcoaetto , di spiegire il Vangelo , 
come pure di fare il Catechismo, e d’insegnare 
la Dottrina Cristiana; il che vien anche ordina- 
to da Clemente XII nella Lettera Circolare di- 
retta ai Vescovi d’ Italia , pubblicata fanno iTS 5 * 
( Ibid. §. 15.) 

Oratorio privato. Non ostante il decreto di 
Clemente XI , è lecito ai Vescovi di erigere de* 
gli altari, ed ivi celebrare,o far celebrare, fuo- 
ri delle loro case, in quelle de’ Laici , quando al** 
loggiano nelle medesime , o che «iene in esse ri* 
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cevuti in occasione delia Visita , o di viaggio , cf> 
per ospizio . ( Buttar, tom. i , Consiit. 48. ) 

I privilegiati , alla cui presenza 'si può celebrar 
Messa negli Oratorj privati , son quelli else sono 
nominati in » fronte del Breve: non essendo que- 
sti presenti , non si può celebrare . ( l&td. ) 

Essendo però nominato alcuno nel Ere ve , al- 
la cui presenza si possa celebrar Messa , quantun- 
que il medesimo non sia notato in fronte del Bre- 
ve , si può non pertanto celebrare alia sua presenza. 

E’ proibito 1 ’ amministrar colà il Sacramento 
della Penitenza anche dagli stessi Regolari ( ìbid. 
$. ao. ): nè può amministrarsi la SS. Comunione 
se non si sia ottenuta la licenza del Vescovo • 

( Ibid. §. 29. ) 

Orazione. Nella Bolla Quemcdmudum { Buttar, 
tom. c, ». 53. ) son confermate le indulgenze 
gik concesse a quelli che fanno delle Orazioni vo- 
cali o mentali . 

Quelli che insegnano agli uomini rozzi l’eser- 
cizio di orare o di meditare , e culoro che si tro- 
vano presenti a tali istruzioni , guadagnano toties 
guoties un’indulgenza di sette anni e di arretran- 
te quarantene , purché veramente pentiti ricevano 
la SS. Comunione ( llid . ) . Parimente quelli che 
eseguiranno ciò assiduamente , veramente pentiti , 
e comunicati , e pregando conforme al solito, pos- 
sono conseguire un’indulgenza plenaria applicabi- 
le anche" alle anime del Purgatorio ; il che si- 
milmente possono ottener coloro , che ogni gior- 
no per tutto un mese si siero applicati almeno 
per un quarto d’ ora all’ orazione mentale , pur- 
ché veramente pentiti e confessati ricevano la SS. 

P 4 Co- 
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Comunione , e preghino per la pace ec. Laonde 
ammonisce il Pontefice , che commettano i Vesco- 
vi a cadami Preposito delle Chiese Principali'., e 
ad ogni Parroco dei Castelli , d’ invitare i fede- 
li al suono della campana in una certa determi — 
ta ora del giorno ^ affinchè concorrano ùn Chiese t 
a siffatto esercizio, o nelle loro case il facciano 
privatamente . • . rr 

Tre sono i generi dei peccatori che pregano ♦; 
Alcuni di questi si trovano in peccato mortale , 
e credono di esser contriti, quantunque r non lo 
sìeno ; e T orazione dei medesimi ben diretta 
viene esaudita da Dio . Altri a dire, il vero , si- 
dolgono del ’ peccato , ma non in tal modo , che 
.* si liberino dal medesimo ; e questi , se preghino 
Dio pér potere sforzarsi e liberarsi , impetreranno 
quegli ajuti che appartengono alla loro eterna sa*i 
Iute. Si trovano finalmente alcuni , che nè si dol- 
gono del peccato , nè si sforzano di uscire dal lo*» 
ro pessimo stato , anzi non vogliono liberarsene'; 
e questi chiedendo qualche cosa spirituale o tem- 
porale f son di rado esauditi da Dio . Così appa- 
risce dal Suarez* ( Instit. Ecdes. 62 , §. io. )- . * 

Ordini . Si rende manifesto dal comun senti* 
mento di tutti i Teologi , e dalia decisione del 
Concilio di Trento, esser 1 Ordine un vero Sacra-' 
mento della nuova legge. Tutti i Teologi cartoli*) 
ci si accordano, che ciò convenga al Sacerdozio, 
nè potrebbe senza pericolo di grave errore negar*, 
si dei Vescovado, quantunque non sia un Ordine 
diverso dal Sacerdozio , ma che sia giudicato un’* 
estensione, perfezione , e compimento del mede- 
simo .. Pare che si possa inferir lo stesso rispct- 
J. to 
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to al Diaconato, dalla definizione del Concilio di 
Trento , benché non sia certo di fede , secondo 
il parere di certi Teologi. 

Di tutti gli altri Ordini disputano i Teologi , 
quantunque riguardo al Suddiaconato sia alquanto 
minore la questione, di quello sia per gli altri Or- 
dini inferiori .. Dichiara il Pontefice , di non esser- 
si mei preso l’impegno di definire la questione 
suddetta ; laonde proibisce ai Vescovi di condan- 
nare n,ei loro Sinodi di colpa di sacrilegio coloro* 
che ricevessero gli Ordini inferiori al Diaconato 
colla coscienza macchiata di peccato mortale, quan- 
tunque si renderebbero per un altro motivo rei 
di un grave sacrilegio , non facendosi, nè poten- 
dosi far d’ ordinario la Sacra Ordinazione fuoii 
della celebrazion della Messa, in cui gl’ iniziati 
partecipano della Sacra Eucaristia, a cui userebbe 
un atto di una grave irriverenza colui , che si 
accostasse a riceverla Colla coscienza macchiata 
di colpa mortale . ( De Synod * Dioeces. hb. VII * 
cap. Q4 , per totum ; ) 

V’ha del dubbio circa la materia di questo Sa- 
cramento , trattandosi del Vescovado , del Sacer- 
dozio , e del Diaconato * se consista nella conse- 
gna degl’ istrumenti , o nella imposizion delle ma- 
ni , ò finalmente in ambedue le suddette dose • 
Anzi dubitiamo ancora della hnposizion delle ma- 
ni , poiché fassi tre volte ; onde ne nasce , che 
succedendo il caso di omettere qualche cosa, giu- 
dica il Pontefice dalla risposta della S. Congre- 
gazione, che si debba sotto condizione far di nuo- 
vo tutta 1’ Ordinazione » ( De Synod. Diceees. lib * 
XU t top. 5 . ) 
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Negli hvvìsj ,che moki Véscovi danno col me?-.' 
zo del loro Arcidiacono prima di ordinare , cioè 
di non aver intenzione di ordinar coloro che 
sono incorsi nella irregolarità , o in altre Censure 
Canoniche , I’ unico loro scopo d’ordinario è di 
spaventare i rei , volendo però seriamente consa- 
crare ognuno che venga ad essi presentato . Non 
si deve però giudicare , che si rendano rei di col- 
pa grave, insistendo in una volontà affatto contra- 
ria ; poiché tutti confessano che commetterebbero 
un grave delitto, se deliberatamente volessero ciò. 
Giudica non pertanto il Pontefice , esser meglio che 
si ometta un tale avviso, e che si attengano i Vesco- 
vi all’editto che si trova nel Pontificale Romano; 
poiché in detto editto si comanda sotto pena di 
scomunica , che ninno legato da qualche Canoni- 
co impedimento ardisca accostarsi all’ Ordinazione. 

( lbid. De Sacrif. Miss. lib. 3 , cap. 10.) 

Debbono conferirsi gli Ordini Sacri nella Mes- 
sa , che non può esser celebrata da alcun altro 5 
fuorché dai Vescovo che ordina; cosichè si ren- 
derebbe reo di grave colpa quel Vescovo che or- 
dinasse celebrando un altro Sacerdote , quantunque 
sarebbe valida 1 ’ Ordinazione .( De Syaod . Dioeces . 
/ik VII , ~eap. <26 , ■§. 5 , 6. ) 

Il Beneficio , pel cui titolo son conferiti gli 
Ordini , deve rendere un provento sufficiente ad 
un onesto sostentamento del Cherico , secondo la 
tassa imposta da'! Vescovo , detratti però gli ag- 
gravj , non delle Messe , quando almeno non ab- 
bia diversamente stabilito il Vescovo . Essendo 
ordinato il Cherico nel luogo del domicilio, e ot- 
tenendo un Beneficio in un’ adtra Diocesi , se il 
• > * de*- 
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detto Beneficio richiede una perpetua residenza , 
siffatto sostentamento dev’ esser diretto secondo la 
tassa sinodale del luogo dov’è situato il Beneficio 
medesimo ; dovendosi stabilire diversamente , se 
non obblighi alla residenza , conforme decretò In- 
nocenzo XIII nella sua Costituzione Apostolici mi - 
nisterii . ( De Synod. Diceces. lib. VII , cap. 70,$. 2. ) -* 
Debbono esser conferiti gli Ordini Sacri primie- 
ramente a titolo di Beneficio Ecclesiastico, e però 
non possono conferirsi dal Vescovo , se non per 
necessità , o per comodo delle Chiese, a titolo di 
pensione o di patrimonio, secondo il Decreto del 
Concilio di Trento, Sess. ai, cap. 2 , de Keform» 
non essendo ciò lecito se non vi concorra la ne- 
cessità o il comodo della Chiesa , come dichiarò 
la S. Congregazion del Concilio nella Lettera 
Circolare dei 13 Maggio 1679 , estesa per co- 
mando d’ Innocenzo XI. ( Instiì. Eccles. 26 , §. 2. ) 
Per conferir gli ordini giudica il Pontefice se- 
condo il Concilio Tridentino Sess. 23 , de Keform * 

, cap. 2 , non essere in arbitrio del Vescovo il da- 

, re gli Ordini Minori a quelli che ignorano la lingua 

1 latina , ancorché facciano sperare un futuro avan- 

, zamento ; poiché esige il Concilio, che intendano 

almeno la Lingua Latina , cadendo 1 ’ arbitrio del 
j Vescovo su gl’ interstizi , non sulla scienza della 
j Lingua Latina . ( Instit. Eccles. 4Q , §. a. ) 

I Riguardo poi agli altri Ordini , richiede il sud- 
detto Concilio ìbid. can. 14, una scienza suflìcien- 
< te per insegnare al popolo le cose necessarie al- 

, la salute, e per amministrare i Sacramenti . Con- 

> vien perciò , che al Suddiaconato preceda un an- 

j no intero di studio o di Teologia Morale , o di 

, ' .1 i • Sco- 
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Scolastica , o di Jus Canonico ; richiedendosene 
due pel Diaconato , e tre anni pel Sacerdozio , 
Non si adempie la volontà del Concilio di Tren- 
to studiando nella Teologia Morale soltanto i Con- 
I «ratti , i Cambj ec. poiché esige il detto Conci- 
lio , che si possa istruire il popolo nelle cose ne- 
cessarie alla salute. ( Ibid, §. $. ) 

Spetta al Vescovo solamente il dispensare da- 
gl’ interstizi degli Ordini Sacri anche i Regolari, 
e non ai loro Superiori , come apparisce dalla Ri- 
sposta della S. Congregazione (Instit. Eccles. 58, 

§. 1. ) ; quantunque debba rimettersi il Vescovo 
al giudizio dei Superiori Regolari, come si può ri- 
levare da altri Decreti della S.Congregazione. 

Rispetto al Cherico Secolare , può il Vescovo ,• 
dispensare , se conosce ciò richiedere 1’ utilità o 
la necessità della Chiesa; risultando l'utilità, quan- > 
do vi sieno pochi Ministri ; quando la persona 
che deve ordinarsi sia avanzata in età , e che ab- 
bia fatto un considerabile profitto negli studj ; e 
finalmente quando si tratta d’ una Parrocchia , o * 
d’ un Beneficio, ch’esiga dentro l’anno l’Ordine ' 
Sacro, come viene affermato dai Dottori . (lbid.) ’’ 
Per altro , avendo taluno ottenuto per la di- 
spensa degl’ interstizi la licenza dalla Sede Apo- 
stolica , è concessa però detta dispensa ad arbitrio 
del Vescovo ; come ha stabilito Innocenzo XII 
nella sua Decisione dei 4 Decembre 1Ò93. ( 7 <W.) 

Avendo alcuno ottenuto un privilegio dalla Se- 
de Apostolica di potere ordinarsi extra tempora in 
tre giorni solenni interpolati , colla dispensa da- 
gl’ interstizi , non può ricever gli Ordini in tre 

giorni che sieno infatti interpolati , ma soltanto 

' 
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festivi a motivo che si celebra in essi un dop- 
_pio , e non una festa di precetto . Si aggiunge 
il Decreto, della S. pmgregazion del Concilio , 
che dichiara doversi prendere i giorni festivi per 
feste di precetto. ; poiché quantunque si dica nel 
Breve giorni festivi , con tutto ciò la voce festivo 
indica secondo lo stile della Sede Apostolica una 
festa di precetto. ( Institi E.ccles . io 6 y 6 , ) 

Non è lecito conferire gli Ordini Minori se 
non la mattina delle Domeniche e delle feste di 
precetto : il che fu aggiunto nel Pontificale Ro- 
mano ultimamente corretto da Urbano Vili , men- 
tre legge vasi dapprima soltanto nei giorni festivi 
doppj » laonde non è lecito di ordinare in giorni 
di rito doppio , che non sieno di precetto fe-% 
stivi . ( Instit. Eccles. \$6 , §. 3 . ) 

Giudicano alcuni Dottori ( quantunque altri sia- 
no di diverso parere ) che in vigor della Decre- 
tale nel Cap. de eo qui furtive Or dine s suscepit , in- 
corrano nelU sospensione coloro , ^ho in un me- 
desimo giorno ricevono gli Ordini Minori , e 1 
Suddiaconato ( Instit. Eccles. iod,§. 8 . ). E’ proi- 
bito ad ogni modo l’operare in tal guisa , come 
viene affermato da varj Decreti della S, Congre- 
gazione , ( lbid. } 

Se un Cherico , eh’ è per esser promosso agli 
Ordini Sacri , si trovi abituato in qualche pecca- 
to , e dimostri in quel tempo dei veri contrasse- 
gni di ravvedimento , cosicché possa il Confesso- 
re giudicarla veramente contrita , e non voglia 
acquietarsi al consiglio del Confessore , che gl i in- 
sinua a differir di ricevere l’Ordine Sacro, ma 
fermamente stabilisca di legarsi subito col voto 

, , ■ sp- 

1 » 

© 



> 

»3& '‘O r d 

solenne , si dubita , se trovandosi cosi determina- 
to possa essere assoluto ; e perciò convien persua- 
derlo a consigliarsi con un uomo dotto e pruden- 
te , a cui chieda rimedio ed ajuto . ( De SynoJ* 
Diarce s, Uh. XI , cap. Q , §. 17, 18. ) 

Gli Ordini minori conferiti di un Abate x che 
non abbia ottenuto alcun privilegio a tale ogget- 
to , non sono nè leciti, nè validi. Essendo poi 
conferiti dagli Abati che hanno la facolta di con- 
ferirli a un certo genere di persone , ed essendo 
di un’ altra sorte quelli che hanno promossi , so- 
no illeciti , ma validi , come apparisce da varj 
Decreti della S. Congregazione . ( De Synorf. Dice - 
ce s. lib. II , cap. io, §. 13. ) 

Può il Vescovo coi Regolari mostrarsi più fa- 
cile riguardo all' esame , come apparisce ex Sat- 
inane. Theolog. Mora/. Tra lì. 8 , cap. 5 , dub. 0 , 
punii, a , n. 47 . Più facilmente ancora può di- 
spensarli dagl 1 interstizj , uniformandosi al giudizio 
del Superior Regolare, che attesta esservi un suf- 
ficiente motivo. ( Instir. Eccles. 23 , §. 1. ) 

Il Vescovo che deve ordinare gli altrui sudditi 
col mezzo di Dimissorie a lui dirette , non è ob- 
bligato a sottopor hi persona che ha da ordinar- 
si , a un nuovo esame , dovendo eseguirsi ciò dal 
proprio Vescovo , come si rileva dalla comune 
opinione dei Dottori : ma volendo sottoporlo ad 
un nuovo esame , può farlo , coni’ è stato più vol- 
te deciso dalla S. Congregazione. Ma il Vescovo 
suffraganeo scelto per supplir le veci del Dioce- 
sano , non è obbligato , nè può esaminarlo , come 
fu dichiarato dalla Congregazion medesima nella 
Causa Elbor . D ubi or. ai 22 di Agosto 1721 : a cui 

pe- 
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però è lecito 1 * astenersi dalla di Jui Ordinazione, 
se abbia qualche giusto motivo di rimuoverlo. ( De> 
SynoJ. Dive. Uh. XXII y cap . 8 , 7. ) 

Quello che vien promosso agli Ordini , deve 
avere , per esser validamente ordinato , almeno, 
i’intenzion virtuale esterna e interna di riceve- 
re ciò che intende la Chiesa di conferirgli . Es~ 
sendo sforzato da timore di un mal grave , se ab- 
bia un’interna intenzione di evitare il detto ma- 
le , allora è valida certamente 1 ’ Ordinazione 
( De S acri/. Missrc hb. 7 , cap. io, §. iCj. ). Se 
poi riceve l’ Ordine senza intenzione interna , è 
sicuramente invalida 1 ’ ordinazione medesima . Non 
vale nemmeno, quando sia d’una volontà irrisolu- 
ta, cioè di ricevere e di non ricevere gli Ordi- 
ni. Vien riferito per l'invalidità di siffatta Or- 
nazione un Decreto della S. Congregazione . 

Nella S. Congregazione dei 31 Marzo 16S5 
si trattò , se un Cherico che abbia falsificato gli 
attestati degli Ordini precedenti , e perciò temen- 
do le Censure , che sogliono in tal caso esser mi- 
nacciate nell’ Editto , abbia avuto intenzione di 
non ricever l’Ordine del Suddiaconato che veni- 
vagli allora conferito dal Vescovo , sia stato real- 
mente ordinato? Si rispose ai 54 di Agosto del 
medesimo anno, che dev’essere ordinato di nuovo 
sotto condizione ; poiché non poteva essere abba- 
stanza manifesto in quel turbamento , in cui tro- 
vavasi il Cherico , che non abbia avuto una ve- 
ra intenzione di ricever l’ Ordine. ( Uìd. §. ) 

Il Fenitenziere Maggiore può permettere nei 
casi occulti a coloro che sono stati malamente 
promossi agli Ordini , e particolarmente per sal- 

. t» 
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to , di ricevere occultamente gli Ordini omessi da 
qualunque Prelato anche extra tempora , senza os- 
servar gl’ interstizi, e senza dimissorie ; ma non 
gik che ricevano varj Ordini Sacri in un mede- 
simo giorno . Bolla Pastor bonus ( Buttar, tom. i 
mm. 9 5 , 1 8. ) 

Dispensa anche quelli che sono stati promossi 
agli Ordini Sacri per Simonia , nei casi però oc- 
culti, e in foro conscienti <e . ( (Aid. §. 19. ) 

? 

• \ • 

P Adrone . Il Padrone Ecclesiastico è obbliga- 
to di eleggere al Beneficio Curato quegli che 
stima il- piu degno tra gli approvati dagli Esa- 
minatori in vigor del Decreto del Concilio di 
Trento, Cap. 18, Sess. <24. Non deve il Vescovo 
fare alcuna inquisizione sopra la scelta fatta dal 
Padrone se non quando alcuno degli approvati re- 
clamasse sopra 1 ' elezion del Padrone , quasiché 
avesse eletto uno men degno. Cosi apparisce nel- 
la Lettera diretta all’ Arcivescovo di Fiorenza . 
( Buttar, tom. <1 , c, 4. ) 

Deve il Padron laico eleggere il piò degno al 
Beneficio Curato , come viene affermato da S, Tom- 
maso 2 , 5 , 6 5 , artic. 2 , ad 3 , e da altri 

Teologi . ( Insti t. Eccles . 7 , §. 5,8.) 

Avendo promesso il Padrone di conferire ad 
alcuno il Beneficio per qualche motivo tempora- 
le! come , per esempio, per esser con esso con- 
giunto in parentela ec. non è obbligato ad osser- 
vare la sua promessa , massime se sia fatta quan- 
do non è ancor vacante il Beneficio . Così viene 
, . af- 
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affermato da S. Tommaso . ( Instit. Eccles % <i 5 , §.8. ) 
Avendo scelto il Padrone Ecclesiastico qualche 
uomo il più degno , ed essendo questi stato giu- 
dicato dagli esaminatori pel più capace degli al- 
tri concorrenti , se il meno degno de’ medesimi 
si lamenti alla presenza del Vescovo dell’ erroneo, 
giudizio degli esaminatori , e pretenda d’ essere il 
più degno, deve il Vescovo in tal caso , prima 
di permettere che ^sia preso il possesso del Bene- 
ficio , fare inquisizione sopra la scelta del Padro- 
ne . Episu ad Areàiepisc 5 Ffarentìrt. ( Buttar, tcm. 
C , n. 4. ) 

Parroco. Il Parroco attuale, anche Regolare, 
con qualunque nome sia chiamato, cioè di Vi- 
cario perpetuo , o stabilito ad ttmpus , è obbli- 
gato di applicar la Messa pel popola in ogni 
festa di precetto , come apparisce dalla Lettera 
Circolare diretta ai Vescovi d’ Italia , che prin- 
cipia Curri semper ( Buttar, tom. 1 , n. 103. ) 
Avendo in detti giorni festivi qualche altra ob- 
bligazione di applicar la Messa , deve procurar 
di soddisfarla col mezzo di altri ( lbid. §. 8. ) , 
Può non pertanto il Vescovo permettere ai Par- 
rochi poveri di soddisfare alle altre obbligazioni, 
che {Jer accidente possono avere di applicar la 
Messa nei giorni festivi , purché soddisfacciano fra 
fa settimana alla medesima pel popolo ( lbid. 
§. 8. ).. Viene assoluto. dall’ obbligo di applica* 
re ogni giorno la Messa pel popolo- anche quel 
Parroco, che ha delle rendite pingui , purché non 
sia stato diversamente stabilito nella fondazione 
del Beneficio . ( lbid. §. 6. ), 

Pub il Vescovo unitamente col Superior Re<r 0 , 
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lare punire il Parroco Regolare che manca al sut» 
ufficio, in tal modo però , che stabilendo il Su- 
perior Regolare diversamente dal Vescovo, si deb- 
ba ubhidire al comando di quest’ ultimo. Cosi or- 
dinò il Pontefice nella Bolla Fir mandi* ( Buttar* 
tom. i , 1 09, ) , Se debba esser rimosso , può 

il Vescovo e ’1 Supefior regolare rimuoverlo 
dipendentemente uno dall’ altro, ( ìbid* §. 11. ) 
Hanno i Parrochi una giurisdizione ordinaria 
Ilei fora interno, ma non nell’ esterno , checché 
ne giudichino alcuni ; cosicché non possono ful- 
minare alcuna scomunica , come apparisce dal 
comun sentimento , ricevuto anche in pratica • 
( De Synad \ D torce s, lib , V , cap. 4 , a. ) 
Dehty>na i Parrochi delle Chiese Figlie inter- 
venire alla benedizione della fonte nel Sabbato 
Santo, coinè si rileva da varj Decreti della Con- 
gregazion del Concilio, (^Instit.Ecctts.l, a , et seq.) 

Possono i Vescovi successori per qualche ra- 
gidnevol motivo esaminare anche fuor della Vi- 
sita i Parrochi per altro approvati per le Chiese 
Parrocchiali , come viene affermato nel Decreto 
della S, Congregazion del Concilio . ( Insta. Ec - 
ile*. 9 , §, 1 6. )* Anzi possono eseguir ciò a lo- 
ro piacere , e per sola quiete del loro animo 
quantunque non abbiano alcun sospetto « ( Ibid , ) 
Volendo poi i| Vescovo esaminar di nuovo co- 
loro che sono stati da esso approvati, si richier- 
de almeno una estragiudiziale infatuazióne d’igno- 
tanza ; quantunque ciò non è necessario riguardo 
è color# che sqno stati daf Padrone laico nomi- 
nati al Beneficio Curato, qualora non sieno sta- 
li approvati nel Concorso , come apparisce dal- 

, 1» 
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h Sacra Ruota , e dal Cardinal De Luca De pi l 
rochis . ( IbU. ) 

Si deve considerar come Parroco , rispetto al 

l i.. 1 re “^ » quello che pecca colla sua serva 
che abita nella di lui casa , quantunque abbia la 
medesima la casa paterna in un’ altra Parrocchia : 
poiché infatti è obbligato di adempiere il precetl 
lo pasquale nella Parrocchia , in cui si trova a, 
servire. ( Instit. Eccles. 83 , 22. ) 

Può tollerarsi che abbia il Parroco in casa sq» 
delle femmine ad esso congiunte nel primo e se- 
condo grado di consanguinità , ed anche nel pri- 
mo grado di affinità , colle loro serve, le quali 
però non abbiano meno di quarant’ anni , Cosi 
fu stabilito dalla S. Congregazion del Concilio 
per la Diocesi di Bologna ( Instit . Eccles, 83 , 
per tot. ) i quantunque il detto Decreto riguardi 
le serve che abitano col solo Parroco , essendo 
permesso che sieno di minor età quelle che pre- 
stano la loro serviti! ai parenti del medesimo Par- 
roco, purché abbiano una buona fama . 

Non possono i Parrochi d’ un’altra Diocesi ascol- 
tar Je confessioni senza 1 ’ approvazione dell’ Or- 
dinario di quel luogo , eccettuati soltanto i suoi 
sudditi . Cosi vien deciso dal Decreto della S.Con- 
gregazion del Concilio , ( Instit. Ec ( le s , M , 7. ) 

I I arrochì , che sono stati scelti in concorren- 
za , si giudicano idonei ad ascoltare le Confes- 
sioni in tutta la Città o Castello, dove sono sta- 
ti costituiti Parrochi , ma non in tutta la Dioce- 
si del Vescovo, che gli ha approvati, come appa- 
risce dai Decreti della S. Congregazione ( IbiJ. 

130 - Per consuetudine però ascoltano i Parrochi 
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della Città le Confessioni nella Diocesi ec. ( Ibìd .) 

Rinunciando il Parroco il Beneficio , ha biso- 
gno d’ una nuova licenza per ascoltare le Con- 
fessioni , come viene affermato dal comun sentir 
jnento dei Dottori . ( Ibìd. ) 

Essendo le rendite del Parroco tenui, ed aven- 
do un popolo numeroso , cosicché non possa da 
8e solo ascoltare le Confessioni , è obbligato di 
trovare in suo ajuto un altro Sacerdote , a cui 
è tenuto il popolo , se quegli non possa , a sommi- 
nistrar le cose necessarie al di lui sostentamen- 
to . Cosi rilevasi dal Decreto della S. Congrega- 
zion del Concilio . ( Insiti. Eccles. 94 , §. 7. ) 
Conoscendo il Parroco privatamente , che uno 
degli sposi che sono per celebrare il matrimonio, 
è attaccato occultamente ad una Setta eretica , 
non può assistere al matrimonio , siccome non 
può, se sapesse che vi fosse un impedimento diri- 
mente . (De Synod. Diocces.lìb. Vi , cap. 7, §.d. et 7.) 

E* obbligato il Parroco in tempo di peste alla 
residenza materiale e formale , anche con perico- 
lo di esser assalito dalla malattia pestilenziale 
come apparisce dalle Risposte della S. Congrega- 
zione , approvate da Gregorio XIII. ( De Synod. 
Diceces , Uh. 1 2 , cap. 1 9 , 2. ) . Il che si ve- 

rifica anche quando trovasse un Sacerdote capa- 
ce di esercitare il di lui ufficio in sua lontanaa- 
za . ( Ihid. ) 

E’ lecito al Parroco l’allontanarsi dalla sua re- 
sidenza a motivo d’ inimicizie , e di persecuzio- 
ni , come apparisce dal Testo del Cap. ad supplii 
caùonem , de renuntiat. poiché sovrasta allora il 
pericolo delle inimicizie al solo Parroco , onde 
■ s può 
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pub sostituire un altro Sacerdote , che senza suo 
pericolo adempia il di lui Ufficio. Ma iu tempo 
di peste vanno tutti egualmente soggetti allo stes- 
so pericolo ; onde non è piu conveniente , che 
corra il medesimo pericolo il Parroco , di quello 
sia un altro Sacerdote ( Ibid. ) . Ciò che si è 
detto del Parroco , s’ intende anche riguardo al 
Vescovo . 

E’ tenuto il Parroco in tempo di peste di am- 
ministrare i Sacramenti del Battesimo e della Pe- 
nitenza anche a coloro che sono assaliti da tal 
malattia ( Vedi Sacramento della Penitenza ) ; C 
ancora il Viatico , onde non sieno di un tanto 
bene privati i Parrocchiani in siffatta necessità , 
se non in quel rarissimo caso , in cui fossero ra- 
ri i Sacerdoti : dal che ne seguirebbe, che dopo 
di aver amministrato il Sacramento della Peni- 
tenza a una persona , non avanzerebbe tempo di 
amministrarlo agli altri moribondi ; oppure se am- 
ministrando il detto Sacramento non potesse sfug- 
gir la morte , ed in tal guisa rimanesse il po- ~ 
polo senza Sacerdoti : come apparisce dalla dot- 
trina del Suarez . ( De Synod. Diocces, lib. XJ.1I , v 
cap. 19, $.18,19.) _ :u-- . 

Rispetto all’ estrema Unzione , secando la dot- 
trina del suddetto Autore , è obbligato il Parro- 
co di amministrarla allora quando può farlo sen- 
za un moràl pericolo della vita . ( Ibid. ) ^ 

Patrimonio . Non dev’ essere stabilito il Pa- 
trimonio sull’ industria del Cberico, come per e- 
sempio se fosse Musico , Maestro etc. conforme 
rispose la S. Congregazione nel mese di Ottobre 
dell’ anno 1589. Non può essere instituito nem- 
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nieno su beni mobili e semoventi , come ha de- 
ciso la S. Congregazione medesima ai 29 Novem- 
bre 1670. ( InsTir. Eccìes. 16 , 7. ) 

Benedetto XIV mentre era Arcivescovo di Bo- 
logna > confessò, che avrebbe ammesso un patri-, 
monio fondato sopra una Cappellani amovibi- • 
le , purché avesse il Padrone obbligata la sua fe- 
de di non toglierla mai all’ Ordinato finché fosse 
vissuto , o avesse ottenuto qualche nitro Bene- 
fìcio o patrimonio , e che si fosse il medesimo 
Padrone o qualche altro parimente obbligato a 
somministrare gli alimenti all’Ordinato , se venis- 
se per accidente impedito dalla telebrazion del- 
la Messa* ( Ibìd. §. in ) 

Ammise parimente il patrimonio fondato in 
censi perpetui, purché i debitori del censo, vo- 
lendo restituirlo si fossero obbligati di depositare 
il denaro in luogo sicuro , affine di esser impie- 
gato in nuovi censi, o in beni Stabili (Ibìd.tj. 12.). 
In tal caso dovrà l’Ordinato aver cura, sotto pe- 
na di sospensione, d’investire il suddetto denaro . 

Volendo alcuno assegnare de’ suoi proprj beni 
Un patrimonio sufficiente alla persona che deve 
ordinarsi, purché sia questa liberalità vera e ina- 
lienabile senza licenza dell’Ordinaria, ciò potrà 
certamente esser ammesso , secondo molte rispo-' ; 
ste date a tal proposito dalla S. Congregazione 
( Ibìd. §. 13. ). Si deve procurare però , che i** 
detti beni sieno talmente liberi da altri obblighi , 
che sì possano ricavar dai medesimi i sufficien- 
ti alimenti per l’Ordinato ( Ibìd. §. 14. ) > non r 
dovendo esservi nemmeno un patto tàcito o e- 
spresso fatto senza istromento , che resti il pos- 



^ P A T ' 04 ? 

sesso de* beni nella persona che assegna il patri- 
monio . Non vale 1 ’ assegnamento del patrimonio 
fatto dal padre rispetto al figliuolo , a cui dà tut- 
ti i suoi beni in pregiudizio degli altri suoi fi- 
gli ; siccome non viene ammesso , se il padre 
trasferisse il possesso di tutti i suoi beni nel fi- 
gliuolo, coll* obbligo di esser da lui mantenuto , 
quando ciò non sia candidamente espresso nell' 
istromento del patrimonio. ( lbbj. ) 

Sapendo alcuno di aver un patrimonio finto 
e non ostante si accosti a ricevere 1 ’ Ordinazio- 
ne , riman sospeso , come apparisce dal Can. Ne- 
minem , e dal Can. CunElorum , dist. 70 , e dal 
decreto della S. Congregazione dell’ ann. 1610. 
Se poi non lo sa , e lo sappia l’ Ordinario , -e 
con tutto ciò gli conferisca gli Ordini , non in- 
corre infatti il Vescovo nella sns;>ensione , ma è 
obbligito di alimentar del suo 1 ’ Ordinato , in 
vigore dei medesimi Canoni , e per sentimento 
della S. Congregazion del Concilio . ( §• 16. ) 
Invalida è per legge l’alienazione del patrimo- 
nio senza licenza dell'Ordinario, come apparisce 
dai Decreti della S. Congregazione ( Jb/J. §. 28.). 
Non può neppure cambiarsi in altri beni , o iti 
un altro Beneficio senza licenza dell* Ordinario , 

come si rileva da simili Decreti ( lbìd. §. 29.). 

Non possono finalmente obbligarsi i beni patri- 

moniali , di modo che succedendo di dover paga- 
re qualche debito , non potrà farsi alcuna esecu- 
zione , se non sopra quella parte de beni che so- 
pravanza agli alimenti del Patrimonhto. E’ leci- 
to al Creditore di ricevere il pagamento in de- 
naro , o di vendere il jus che passerebbe dopo 
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la morte agli eredi . Cosi vien confermato dai 
decreti della S. Congregazione . ( §. 30. ) 

Finalmente gli Ordinati a titolo di Beneficio 
non possono rinunziarlo se non facendo menzio- 
ne del titolo eh' è unito al Beneficio , dovendo 
esser dimostrato con concludenti prove , aver il 
rinunziante un altro mezzo onde provedersi co- 
modamente di vitto . Cosi apparisce dai Decreti 
della S. Congregazione . ( lbid » ) 

Pegno . Ciò che non può esser venduto non 
può nemmeno esser dato in pegno. L. Pupilius, 
Eam rem , fi. qua res pignori ec. Per lo che 
non possono esser vendute le cose che apparten- 
gono alla Chiesa , e nemmeno i mobili preziosi, 
se non se per una legittima causa , e colla per- 
missione della Sede Apostolica , o del Vescovo 
rispetto ai mobili di minor valore . ( Instit. Et- 
cles. 69 , §. 5. ) 

Pena pecuniaria . Non può il Vescovo ap- 
propriarsi le pene pecuniarie , quantunque sia po- 
vero , senza licenza della Sede Apostolica, come 
vien provato da molti argomenti della S. Con- 
gregazione (De Synod. Diarces. lib. Vii , cap. 53, 
§. a.); ma deve impiegarle in opere pie . Molto 
maggiormente si debbono impiegare in opere pie 
Je pene pecuniarie , che impose -il Concilio di 
Trento ai Cherici che non risiedono , o che so- 
no concubinarj. ( lbid. ) 

Avendo applicato il Sinodo Diocesano alcune 
pene a qualche luogo determinato , non possono 
i Vescovi ottenerle dalla S. Sede in loro favore, 
quantunque sieno poveri , a motivo che non ap- 
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porta la S. Sede alcun pregiudizio al jus acqui- 
stato da un altro. 

Prima che sieno applicate le dette pene al lo- 
ro destino , debbono esser custodite da un am- 
ministratore fedele , siccome ordinò la S. Congre- 
gazione nella sua Circolare diretta a tutti i Ve- 
scovi del di 5 Febbrajo 1670. ( lbià. §. 4. ) 
Penitente . Uh penitente , o qualunque al- 
tro che denunzierà falsamente ai Giudici Eccle- 
siastici di estere stato sollecitato da qualche Con- 
fessore , incorre nella scomunica riservata alla 
Sede Apostolica . B0II3 Satramentum penitenti £ * 

( Buttar, torri, a , «» so. ) 

FenitenzjerJa . Benedetto XIV nella sua Boi- - 
la Pastor bonus ( Buttar, tom . 1 , n. 95.) regola 
ed estende a certe leggi la facoltà del Peniten- 
ziere» che può assolvere ognuno che si dirige ad 
esso , si da tutte le colpe , come da tutte le 
Censure anche fulminate in Butta Carme ; potendo 
assolvere i Regolari nell’ uno e nell’ altro foro > 
e gli altri in joro conscientiti ; quantunque possa 
assolvere anche gli altri nell’uno e l’altro foro, 
quando si tratti di Censure fulminate dalla leg- 
ge , « riserbate alla Sede Apostolica ; anzi da 
quelle ancora che sono state fulminate contro 
qualche persona particolare , se sia già spirata la 
giurisdizione del Giudice che proferì la senten- 
za , o quando sia stata rimessa dal medesimo 1’ 
assoluzione alla Sede Apostolica ; oppur quando le 
persone legate da dette Censure sieno state im- 
pedite di far ricorso a coloro , da cui dovevano 
de jure esser assoluti . 

Assolve anche gli eretici occulti t quantunque 
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sieno incorsi in un* eresi i esterna , purché i def- 
ti atti esterni non sieno stati osservati , nè nota- 
ti da niuno. 

Assolve in oltre i pubblici eretici e apostati 
in foro consc/m fi. e in que’ casi, in cui non è ne- 
cessario denunziare i -complici , o per esser mor- 
ti , oppure per dimorare in Regioni pubblicamen- 
te infette ì non però in que’ paesi , ne’ quali sus- 
siste 1’ ufficio della. S. Inquisizione, 

Non assolve i Principi, nè coloro, che hanno 
jus d’ impero col nome di Vicario ec. nè i Ve- 
' scovi, nè gli altri 1 relati superiori nei rasi pub- 
blici nella Bolla in Corna Domini . 

Non assolve coloro , eh? mediante V astrologia 
giudiziaria, o da se stessi, o col mezzo di altri 
fanno delle ricerche intorno allo stato della Re- 
pubblica Cristiana > ’o còca li vita e la morte 
del Romano Pontefice •. li rimanente sì può vede- 
re nella medesima lìdia . 

Vacante la Sede Apostolica , il Penitenziere 
Maggiore , che continua allora ad esercitare il 
suo ufficio, può assolvere tutto ciò che appartie- 
ne al foro della coscienza , ed anciie da quelle 
Censure ( ma però in fero xonsòemù r) da -cui non 
potrebbe assolvere vivendo il Poutetice , in tal 
modo però, che debba esser rirn vat i 1’ assoluzio- 
ne , se dentro del tempo che venò prescritto , 
non venga fatto ricorso al nuovo Pontefice , 
Riguardo al furo esterno , vacante la -S. “Sede 
non ha alcuna facoltà la S. he iteuziaria -, se 
non in ordine ai Regolari apostati, come si di- 
ra nella voce Regolari . 

Finalmente nel medesimo c rt so può assolvere, 
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dalli Censura i pubblici violatori della libertà e 
immunità ecclesiastica , coll’ obbligo però di ri- 
correre , come sopra , al nuovo Pontefice . Tutto 
ciò fu tratto dalla Bolla Pastor bonus * ( Buttar» 
tom. x , n. 95 , $. 52. ) 

Può anche assegnare dei Confessori alle Mona* 
che , di quelli però che sono approvati per udi- 
re le Confessioni w 

Peste . Ciò che sia lecito fare o non fare in 
tempo di peste ^ riguardo all’amministrazione dei 
Sacramenti della Confermazione y della Peniten- 
za, e dell’Estrema unzione, si può vedere in ca* 
dauno dei detti articoli t 

Se sia lecito dimazzare la Confessione per ti- 
mor di contrarre la malattia, dubbiosa è la que- 
stione tra i Dottori, in cui non si osserva niente di 
certo . ( De SyttoJ. Diaeces. Uè. XII I , cap. 1 9 , 9.) 

Insegna il Muratori nel Trattato della Pèste , 
che riguardo all’amministrazione dell’Eucaristia, 
non deve osservarsi tutto il rito della Chiesa , 
che viene ora dalla medesima prescritto , ma che 
spetta al Vescovo il giudicare ciò che farsi possa 
per amministrare il detto Sacramento con minor 
pericolo e con decenza ; lo che si uniforma alla 
Risposta data alla domànda - del Vicario Aposto- 
lico di Tenez Città di Algeri . ( lbìd. §. i 26. ) 
Potrebbe il Vescovo sicuramente giudicare in 
tempo di peste , che si porgesse ai laici 1 ’ Euca- 
ristia per esser presa colle loro mani ^ e posta 
da se stessi nella loro bocca ^ ( lbìd. 27. ) 

Si può conferire 1 ’ Estrema unzione agl’ infetti 
di peste, coll’ Ungere l’organo di quel senso che 
trovasi più esposto all’unzione , proferendo quel- 
la 
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la forma che si suol proferire quando si unge 
un solo senso . ( lhid. §. 29. ) 

E' lecito colla permissione del Vescovo ungere 
in tal caso 1’ ammalato con una lunga bacchetta , 
nella cui estremità vi sia un poco dì bombace 
imbevuto di Olio Santo . ( ìbid. §. 30. ) 

Precedenza . Il Parroco del luogo, dove muo- 
re qualcuno , accompagnando il Cadavere ha la 
precedenza sopra gli altri , finché si trova tra 
i confini della sua Parrocchia . ( Instiu Ecciti. 
1 05 , $• 54 - ) % 

Prebica . E* obbligato cadaun Parroco di pre- 
dicare nella sua Chiesa ; nè può essere scusato 
dalla consuetudine anche immemorabile , o per- 
chè • si predichi in altre Chiese o pel poco 
numero degli uditori . C06Ì decretò Innocenzo 
XIII nella Costituzione per la Riforma della 
Disciplina dei Regni di Spagna ; la qual Costitu- 
zione fu da Benedetto XI II confermata , onde 
servisse di regola agli altri Ordi.narj ( Insiit , 
Ecdts. io, §. 3. .) . Per adempiere all’ obbligo dì 
predicare * basta un pio Discorso ogni Festa, co- 
me decise la S. Congregazione il dì 3 Agosto 1 730. 

Sono obbligati ì Predicatori Regolari a chie- 
dere la benedizione dal Vescovo , quantunque 
vogliano predicare nelle loro Chiese , siccome ap- 
parisce dalla Bolla di Clemente X Suprema ( Instit . 
Eccles. 07 , §. 8. ). Volendo poi predicare in qual- 
che altra Chiesa , è necessaria ai medesimi la li- 
cenza e la benedizione del Vescovo , come si ri- 
leva dal Concilio di Trento Se ss. 5 , <ap. n. (Jèìd.) 

Può esser proibito ai Regolari il predicare an- 
che nelle loro Chiese quando predica il Vescovo 
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• personalmente anche in un altra Chiesa * ( De 
Synod, DicFces. Uè. VII , cap. 43 , §. 7. ) 

Facendo poi il Vescovo predicare alla sui pre- 
senza , oppure ascoltando i Sermoni anche nella 
sua Chiesa , secondo il solito costume dell’ Av- 
vento e della Quaresima , non può proibire ai 
Regolari di predicare nello stesso tempo nelle loro 
Chiese ; siccome non possono i suddetti Regola- » 
ri predicare , quando per una pubblica causa con- 
vocato il Clero , la Magistratura ed il popolo, fa 
il Vescovo predicare in sua presenza : il che si 
ricava dalla Clementina Dudum , de sepultura , 

( De Synod. Diceces. Uè. Vtt , cap, 43 , §. 7, ) 

Non son tenuti i Parrocchiani di ascoltar la 
Predica del loro Parroco da esso fatta nella Chie- 
sa Parrocchiale nei giorni festivi , quantunque sia 
ingiunto quest’ obbligo dal Concilio di Trento ; 
poiché il Decreto del medesimo è stato annullato 
da una contraria consuetudine . (Ièitf, cap. 6 4. §. 1 3.) 

Rappresentando i Predicatori la divina parola ‘ 
giocosamente , come se fossero in iscena , non com - 
mettono una colpa leggera , ma un grave delitto , co- 
me si rileva dalle parole della Lettera Circolare 
della S. Congregazion del Concilio , pubblicata 
sotto Innocenzo XI a’ 6 Luglio irfSo. ( Instit. 

Eccles. 27 , §. 15. ) 

Processione « Non possono essere obbligati 
alle processioni solenni quei Cherici , che non 
hanno alcun Beneficio o Ufficio Ecclesiastico , e 
nemmeno i semplici Sacerdoti ; potendo poi esse- 
re sforzati quelli che hanno qualche Beneficio 
senza residenza. Cosi giudicò la S. Congregazio- 
ne : in occasione del qual Decreto si riflette , -che 
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niente viene stabilito in riguardo ai Cherìci noti 
beneficiati , ma ascritti al servigio di qualche 
Chiesa. ( lnstit. Eccles , ji , §. *2. ) 

Secondo la Rubrica del Messale Romano deh- 
bono farsi prima le Processioni , e poscia cantarsi 
la Messa solenne ( lnstit. Eccles. 68 , §. 12. ) ; 
se altrimenti non paresse , per qualche grave mo- 
tivo , al Vescovo , o al Clero . ( lbid. ) 

Non possono i Regolari fare alcuna Processio- 
ne se non dentro dei Chiostri , o all’ intorno del- 
le loro Chiese ; come ppre le Confraternite deb- 
boa farle dentro il loro Oratorio ^ Volendo poi 
farle per la Citta , debbono certamente chieder 
licenza ai Parrochi dei luoghi rispettivi ( lnstit « 
Eccles x 105 , §. 51. ), Basta però la licenza del 
Vescovo, quantunque reclami il parroco ; com’è sta- 
to. deciso dalla S. Congregazione de’Riti.(/& 4 '.§.j>a.) 

Cadendo la Processione della festa di S. Mar- 
co nello stesso giorno di Pasqua di Risurrezione, 
convien trasferirla al terzo giorno di Pasqua, se- 
condo il Decreto della S, Congregazione dei Riti, 
dei Settembre 1734. ( lnstit . Eccles. 2 8 ,§. 3 *) 

Professione de' Regolari, In qual modo s’ 
abbia da formare il giudizio della nullità della 
Professione de’ Regolari , si può vedere alla vo- 
ce Regolari . 

PyBBLICHE PREGHIERE. Può il VeSCOVO, e 
deve a richiesta dei Principi Secolari intimare 
delle pubbliche preghiere pei bisogni dello Stato, 
e sarebbe un sommo abuso , se, trascurando 1’ au- 
torità. Vescovile, volessero i Principi intimarle ; 
come apparisce dalla Lettera Circolare diretta a 
tutti i Vescovi , Quemodmodum prece s . ( Bullar , 
tom. 1 , n. 82. ) 
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Q Uestua . Quantunque esibiscano i Greci gli 
^ attestiti d 1 loro attacco alla Chiesa Roma- 
na , con tuttociò vien dal Decreto d’ Innocenzo 
XI ad essi proihito di questuare , ed è ordinato 
a Vescovi di ritirare a se il privilegio per tal og r 
getto da essi ottenuta da chiunque, ed anche dal- 
la stessa Congregazione , e spedirlo alla stessa 
Congregazione de propaganda . Comandò in oltre 
Clemente XII nel suo Breve che il Denaro in 
tal guisa raccolto da’ Gì eci t ed in qualunque luo- 
go depositato , si sequestri dal Vescovo , e sià 
mandato alla medesima Congregazione . ( Instit • 
Eccles, 75 , i. ) ,-v . • Hm ' 
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R egolari . Benedetta XIV nella sua Costitu- 
zione , Si datarti hominìbus fi d erti , (Buttar, torri. 
o , n. 47. ) ordina che sieno osservate molte co- 
se nuove nel provare la nullità, della professione 
de’ Regolari* Comanda dunque , che sia osservato 
il Decreto del Concilia di Trenta Sessi <25. da 
Hegul . cap. 19, da cui vien proibito il prestare 
orecchio ai reclamanti , se non reclameranno den- 
tro il termine di cinque anni , da computarsi dal 
giorno della loro Professione . Conferma in oltre 
varj Decreti del Concilio pubblicati a tal propo- 
sito . E comanda tonalmente , che non sieno fon- 
date le prove in attestati estragiudiziali , ma che 
si proceda iu ogni conto giuridicamente. Ordina 



Digìtized by Google 



«5 6 Reo 

in oltre , che sieno citati e uditi i Difensori deL 
Monastero, in cui è stata fatta la professione, e 
i Consanguinei, o qualunque altro che possiede i 
beni del Professo , come pure gli autori a i com- 
plici del timore , se a motivo di questo si preten- 
da invalida la professione. Comanda, che in agni 
Diocesi sia scelto dall’Ordinario un Difensore del- 
la professione , a cui sia pagato lo stipendio sta- 
bilito dal giudice , o da coloro che possedona i 
beni del Professo, e in mancanza di essi dal Mo- 
nastero , a cui , trovandosi impotente , si supplisca 
colle pene pecuniarie del Tribunale . Si deve as- 
solutamente appellare dalla prima sentenza profe- 
rita in favore della nullità, non essendo lecito al 
Religioso spogliarsi dell'abito se non dopa la se- 
conda sentenza , 

Dopo i cinque anni convlen chiedere alla Se- 
de Apostolica il pristino , per ottenere il quale de- 
ve il Difensore della Professione assister sempre 
alla formazione dei Processi in vigor delle com- 
missioni e dei Superiori Regolari , e degli Or- 
dinarj dei luoghi , e allora viene nella S. Con- 
gregazione proposto , se debba concedersi il pri- 
stino. Non basta per ottenerlo una sola sentenza 
favorevole , ma se ne richiedono due conformi . 
Ciò fu con una nuova legge stabilito dal Ponte- 
fice , dovendosi osservare la solita pratica giudi- 
ziaria, nelle altre cose < 

Può il Penitenziere maggiore dispensare e cam- 
biare ai Regolari che ritornano dall’apostasia le 
pene in qualunque modo incorse , e le penitenze 
regolati , a cui vanno soggetti; come pure assol- 
verli dalle Censure , sotto pena però- di ricadere 
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nelle medesime ^ se non ritornano al tempo sta- 
bilito , perseverando tuttavia l’ irregolarità sino all’ 
attuale ritorno ^ Può anchè concedere ad e’ssi l’in- 
gresso in un altra Religione ; non potendo però 
permettere a niun Regolare di vivere colla veste 
da Cherici . Bolla Pastor bonus . ( Ballar , tom . i 
”• 95 , > 33 . ) 

Può il Penitenziere maggiore concedere j! pas- 
saggi 0 da una Religione ad un’ altra meno rigida, 
restringendo però questa sua facoltà di passare agli 
Ordini, in cui trovasi in vigore la regolare osser- 
vanza ; e in caso dubbioso si richiede l’attestato 
dell Ordinario . Non concede però di passar nè 
agli Ordini Ospitalarj , nè ai Militari , quantun- 
que facilmente condiscenda rispetto all’ Ordine di 
S. Giovanni di Dio ; siccome' non dà la facoltà, 
di passare all’ordine di S. Benedetto dell’antica 
osservanza , o ad altre consimili Congregazioni 
di qualunque Ordine. ( Iòidi. §. 34 , 35 . ) 

Trovandosi oppresso un Regolare prima delia 
Professione da un male organico , nè palesi il suo 
difetto se non dopo la professione non può es- 
sere scacciato , se diversamente non venga di+ 
chiarato nelle Costituzioni del medesimo Ordine: 
come realmente si dichiara nelle Costituzioni de’ 
PP. Cappuccini , in cui Ja Religione esprime di 
non voler essere obbligala a ritenere un tal Profes- 
so . Non è stata poi ancora decisa dalla S. Congre- 
gazione k questione seguente ; cioè, se il detto Pro- 
lesso , che non viene licenziato dalla Religione , 
possa spontaneamente partire , anche ad onta del- 
la medesima . ( De Synod. Diceces. lib. XIII , cap. 
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Si cwsiderano come apostati quei Regolari , che 
pretendendo esser invalida la loro Professione , 
fi spogliano dell’ abita regolare , e partono dai 
Chiostri ; e non sono mai;ascoltati volendo difen- 
dere la loro Causa, se prima non ritornino al lo- 
to Monastero • Così* viene stabilito da] Concilio 
di Trento Sess. 05 , 1 9 » de Regalar. ( IbiJJ). 1 3.) 

Non è lecito inoltre ai medesimi sotto, il pre- 
testa d' una supposta necessità di ricorrere a Su- 
periori dell’ Ordine , uscir da’ Chiostri senza paten- 
ti del Supcriore i altrimenti son puniti dall’ Ordi- 
nario del luogo, anche come apostati . Così appari- 
sce dal Concilia di Trento ( Ù'J. cap. 14 » §• 1 3 * )• 
Ciò però deve intendersi , quando la Causa del 
ricorsa non sia vera, pressante , c di gran con- 
seguenza . ( lbid% §. 14* ) 

E’ proibita ai Superiori Regolari di permettere 
ai loro sudditi di passare ad un altra Religione, 
se non sia ad essi manifesto con certi documenti, 
che si trova disposto il Superiore dell’ altra Reli- 
gione a riceverli ; e sia V aifare in tal disposi- 
zione , che si faccia rettamente il passaggio da 
una Religione all’ altra . Cosi viene stabilito dal 
Decreto della S, Congregazion del Concilio , ap- 
provato da Urbano Vili. ( Ibid. ) 
r Siffatto passaggio , quantunque si tratti di tras- 
ferire un apostata, non può farsi mai ad una Re- 
ligione , in cui non sia in vigore la regolare os- 
servanza ^ anziché non è lecito , se la detta Re- 
ligione sia Militare, oppur Ospitalare , eccettuato 
- l’Ordine di S. Giovanni di Dio . Cosi ordinò Be- 
nedetto XIII ««Ha sua Costituzione Licer sacra, (Ibid.) 

Il Regolare che non dimora nel Monastero, e 
at * che 
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che parti dal medesimo senz’aver ottenuta la li- 
cenza del Superiore , e che va vagando , quan- 
tunque porti l’abito religioso, e che abbia inten- 
zione di ritornare al Chiostro ^ deve dal Vescovo 
del luogo in cui dimora incarcerarsi , ed esser 
consegnato ai di lui Superiori Regolari , per do- 
ver esser punito seconda la Regola: come appa- 
risce dal Decreto della S. Congregazione del Con- 
cilio , confermato da Urbano Vili. ( liid. ) Ciò 
• deve eseguirsi a quando d’altronde non sia mani- 
festo , essersi il detto Regolare sottratto dalla 
smoderata Severità del Superiore del luogo , per 
ricorrere ad un altro Superiore maggiore .( Ibìd.) 

Possono i Regolari incorriggibili essere scacciati 
fuor di Religione , ohe che ahbiano stabilito in 
contrario gli antichi Decreti della S. Congregazio- 
ne, come viene affermato da’ nuovi- Decreti defila 
medesima Congregazione del Concilio. ( Ibid. §. ió.) 

Incorriggibile vi-ene considerato quegli , che ha 
que’ caratteri di malvagità descritti a tal oggetto 
nel Gius Canonico. Deve in oltre precedere una 
prigionia di sei mesi in penitenza e digiuno , e 
poscia seguir la sentenza del Provinciale della 
stessa Provincia , col consiglio però d» sei altri 
'-.Religiosi della Provincia medesima , scelti nella 
^.Congregazione Provinciale , c confermiti dal Ge- 
nerale , a cui è riserbata la facoltà di trattar di 
nuovo la medesima Causa , e di avocare la pri- 
ma sentenza . Così vie»e stabilito dagli ultimi 
Decreti della S. Cocgregazion del Concilio . 
( Ibid. §. 19. ) * 

Nel formare i processi d’ incorrigibìlità sono 
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valevoli quelli che vengono formati à norma del- 
le Regole e delle Consuetudini del medesimo Or- 
dine . ( IbiJ. ) . , , * , 

Convien notificare all’ Ordinario del luogo la 
sentenza fulminata contro coloro che sono stati 
scacciati , non perchè prenda alcuna cognizione 
della medesima, ma a motivo che sono soggetti 
alU di lui giurisdizione , e debbono ubbidire ai 
di' lui ordini. Cosi apparisce dai Decreti della S. 

Congregazione • ( Ibi.!. 20. ) . , . 

Quelli che sono stati in tal guisa scacciati non 
possono ritener 1 ’ ahito della loro Religione, ma 
è necessario, che prendano la veste da Cherico. 
Restano in oltre sospesi in perpetuo dall esercizio 
degli Ordini che hanno ricevuto nella Religione, 

- nè possono gli Ordinar j sciogliere , nè moderare 
lina tal pena. Cosi resta stabilito dai Decreti del-N 

la S, Congregazione . ( Ibid, ) 

Se poi digli attestati dell* Ordinano apparisca 
esservi un’evidente speranza di ravvedimento, deb- 
bono esser ricevuti di nuovo nella Religione ; co- 
me si rileva dai decreti . ( JbiJ. ) 

Finalmente quello eh’ è stato in tal guisa scac- 
ciato, resta affatto legato col voto di castità , e 
con una certa moderazione da quello di povertà; 
ma non è obbligato di prestare alcuna ubbidienza 
v al proprio Superiore Regolare . Gli altri voti da 
esso contratti nella Professione , restano sospesi , 
come rilevasi dai Dottori . ( lbtJ. ) 

Volendo il Religioso, eh’ è stato scacciato, ap- 
pellarsi dalla sentenza fulminata contro la sua per- 
sona , deve presentarsi nelle Carceri formali del- 
la Religione , coinè apparisce dal Decreto delia 
^ S.Con- 
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S. Congregazion del Concilio , pubblicato ai 15 
Novembre 1698. ( lbid. §. 3 1 »') 

/I Religiosi però della Compagnia di Gesù , che 
vengono licenziati dalla Religione dopo di aver 
fatto i tre voti semplici terminato giK il tèmpo ^ 
della pruova , non sono compresi nei Decreti de- 
gli apostati, nè degli scacciati: come si rileva 
dalla Risposta della S. Congregazion del Conci» 
lio ( IbiJ. §. li.)* li voto di castità da essi fat- 
to , mentre restano nell’ ordine , viene sciolto dal 
Matrimonio. Resta ad essi soltanto proibito il ce- 
lebrare per esser privi di patrimonio , o di Be- 
neficio ( IbiJ. §. 23. ) . Sono però abili ad ot- 
tenere i Beneficj te gli utficj Ecclesiastici ( lbid, 

§. 1 6. ) . Ciò però ha effetto in quelli che ven- k 
gono licenziati prima della Professione solenne ; 
poiché dopo la medesima si considerano come Rc~ 
golari riguardo agli scacciati . ( lbid. ) 

1 voti di castità ec. fatti dai Religiosi laici Ci- 
sterciensi sono sollenni , e non semplici , come 
apparisce da un singoiar Decreto d’ una particolar , 
Congregazione tenuta alla presenza di Benedet- 
to XIV, pubblicato ai 27 Marzo 1 747. (Itici. 

Essendo condannato un Religioso per qualche 
delitto alla galera per un certo tempo, non è sta- 
to ancora deciso dalla S. Congregazione ( quan- 
tunque sia stato ricercato il di lei parere ) se ter- 
minata la condanna , si debba di nuovo riceverlo 
nella Religione . Con tutto ciò la detta sentenza, •. 
che li condanna alla galera, quantunque nòti ab- 
biano preso in mano il remo , li dichiara in per- 
petuo infami , e perciò irregolari . 

Ogni Regolare , benché esente , che dimora 
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nell’ Indie Orientili , e che hi curi di anime , 
è soggetto al prerio esame dell’ Ordinrrio, ed all* 
approvazione , come pure alla visita , alla corre- 
zione > é giurisdizione del medesimo in ciò che 
appartiene alla suddetta cura *. Costit. Qaamvis ad 
eonfrmandum ec. ( Bu/lar t tom . C , n. i. ) 

I Regolari , che debbono ricevere gli Ordini 
Sacri ) non sono obbligati a mostrare le Dimise 
sorie degli Ordinari della loro propria origine 
ma basta che le abbiano ricevute dal loro Supe- 
riore . Per altro non possono servirsi del privile- 
gio di ricevere gli Ordini da chiunque t quando 
non l’abbiano ottenuto dopo il Concilio di Tren- 
to , e sia pervenuto in essi con una permissione 
diretta, e non mediante la partecipazione dei pri- 
vilegi d’ un Ordine ad Un altro . Non avendo un 
tal privilegio } debbono essere Ordinati dall*Ordi- 
nario del luogo in cui dimorano, se il medesimo 
sia per fare in tempo legittimo le Sacre Ordina- 
zioni t Succedendo poi il caso , che non faccia 1’ 
Ordinario alcuna Ordinazione , possono esser di- 
retto le Oiaiissorie ad essi concesse dal loro Su- 
toeriOré Regolare ad un altro > con Un autentico 
attestato del Vescovo Diocesano > da cui si rile- 
vi ch’e r so non è per fare alcuna Ordinazione VI 
trasgressori di questo Decreto, che riceveranno 1’ 
Ordinazione da un altro, incorrono nella Censu- i 
ra di sospensione ; e son puniti colla privazione 
«fella voce attiva e passiva i Superiori Regolari 
che hanno concesse le Dimissorie* Cosi stabilisce 
ài Pontefice nella Bolla Imposuisti tiobis . ( Bui- 
'dar. torm a j ) 

gassando poi i Regolari ìiel teftipo prossimo 
4 ” al- 
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alle Ordinazioni ad un Monastero soggetto tld un* 
altra Diocesi, e dopo di aver ricevuti l’ Ordina- 
zione dal Vescovo di quel luogo dove passarono, 
ritornino al primo Monastero , sembri che ciò 
sfa stato fatto con frode; mi niente però si può 
jtabilire contro i medesimi ; poiché può esser 
seguito un tal fatto senza alcuno inganno . Gli 
stessi adunque debbono averne il pensiero» ( Dt 
SynoJ. Dicttes. lib. VII , %up, 43 , 4. ) 

Avendo consegnato i Superiori ai loro sudditi 
Je Dimissorie per ricever gli Ordini da qualunque 
Ordinario, eccettuati i casi espressi di sopra , so^ 
ro privati dell’ uso della voce attiva e passiva , 
e della Dignità che godono , conforme al Recrew 
to di Clemente Vili, dei 15 Màtzo *£# 5 ; nel 
qual Decreto non si legge come in molti stam- 
pati , incorreranno nelle pene , ma incorrono nel li 
pene ; lo che ìndica una pena già fulmmàtà , e 
non da fulminarsi ( Insitt . Ecdts. 23, §. ’iSs }'< 
Che godano del privilegio delle Ordinazioni e^tt'àl 
: tempora , sembra che si possa affermarlo dall’ au» 
torità del Concilio Romano tenuto sotto Benedet- 
to XIII , tit. 5 , cap. 2 » ( Ibiil. y 

I Regolari che hanno un privilegio ptOStéfiori 
al Concilio di Trento , di esser esenti dagl’ in- 
terstizi , debbon goderlo, nè possono i Vesdovf 
per un tal motivo rigettarli dall’ Ordinazione . 
Così viene stabilito dal Decreto della S. Congre- 
gazione dei 24 Agosto i6?d» (De SynoJ. Di cete se 
lib. Vii , cap. 42 , §. 6. ) 

Non possono i Regolari , quantunque sìeno e- 
senti , esporre il SS. Sacramento senza vélo nelle 
loro Chiese, «e non per nn pubblico motivo ap- 
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provato dall Ordinario . E’ lecito però ai medesi- 
mi, arche per mia, camion .privata esporre il Sa- 
crari ejiro coperto, col velo nel Tabernacolo , pur- 
ghe noi} s,ia tratto dal medesimo ; come appari- 
sce dal Decreto della S. Congregazione . ( De 
SynoJ. Diocces. lil . VII , cup. 41 , 4. ) 

. Generitibiente però hanno facoltà i Vescovi di 
obbligare, i Regolari ad ubbidire ai loro ordini ri- 
guardo a ciò che sono soliti di comandare pel 
ipaggior culto di questo ineffabil mistero , e 
per Ja celebrazion della Messa ; il che è tratto 
dal Decreto del Concilio Tridentino Sess. 22 , 
de ohservandìs et eviUndis in telelr attorie Mista . 
( Ibid. §. 5 . ) 

Sono obbligati 4 Regolari ad ubbidire pi Ve- 
scovo , phe ordini, p, he non sia esposta nelle loro 
Chiese un Imagine insolita , o una nuova Reli- 
quia da esso non approvata j e possono i disub- 
bidienti essere sforzati anche colle Censure, come 
apparisce dal Uqcreto della S. Congregazjoue dei 
5 Luglio 1700.. (♦ llul ) 

Possono esser puniti i Regolari dal Vescovo , 
come Delegato della Sede Apostolica, se inanca- 
no in qualche modo in ciò che riguarda Ja Clau- 
sura delle Monache,, clje sjeno anche esenti, e 
di quelle che dimorano dentro i Chiostri de’ Mo- 
nasteri . ( lini. §. 6 . ) 

Non possono i Regolari ascoltare le Confessio- 
ni de Secolari senza licenza , grazia , e beneplacit 9 
del Vescovo : che tali sono le parole della Strava- 
gante di Bonifacio YTH,nel cap. super Cathedram , 
de sepulturis : il che fu anche confermato dal 
Concilio di Trento Sess. 23 , cap. i$,de Re forni. 

òla 
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Ma è lecito ai Vescovi di limitare a un certo 
Tempo siffatta facoltà , e a certe persone , ed an- 
che rivocarla ; essendo stata condannata la con- 
traria opinione da Alessandro VII ai Genna- 
ro I < 559 . ( / bid. §. 7. ) 

Possono però i Regolari approvati dal Vesco- 
vo esser chiamati alle case dei Secolari ammala- 
ti , per ascoltare le loro Confessioni , senza chie- 
der licenza Parroco degli ammalati medesimi ; 
ma debbono lasciare uno scritto , che certifichi il 
Parroco, di aver essi ascoltate le Confessioni de- 
gli ammalati suddetti . ( Ibid. §. 8 . ) 

Non è lecito ai Prelati Regolari 1 ’ entrare nei 
Monasterj delle Monache ad essi soggetti se non 
una volta all’anno in occasion della Visita. Es- 
sendovi poi un’ urgente necessità di entrarvi piu 
spesso, conviene eh' entrino insieme col Vescovo, 
Diocesano , o con un altro Ecclesiastico da esso 
deputato . Cosi apparisce dalla Costituzione EVA- 
ei 15 6 y di Alessandro Vii. ( lbid. cap. 41. ) ^ 

E f proibito ai Pigolar! di parlar colle Mona- 
che , quantunque sieno ad essi soggette , senza 
licenza espressa non solo del Superior Regolare , 
ma ancora del Vescovo , nemmeno per un quar- 
to d’ ora , nè in occasione di qualche Sermone 
fatto ad esse Monache t nè finalmente per qua- 
lunque onesto e pio motivo . ( Ibid. §. 7. ) 

Sono i Regolari soggetti al castigo del Vesco- 
vo se ascoltano le Confessioni dei Secolari senza 
una previa approvazion del medesimo , come si 
rileva dalla Costituzione io di Clemente X. Non 
possono parimente senza l’approvazione del Ve- 
scovo ascoltar Je Confessioni delle Monache del 

lo- 
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loro Ordine , quantunque sieno esenti , in vigor 
della Bolla if* di Gregorio XV. 

Vien proibito ai Regolari di costruire nuovi 
jWonasterj o Case, senza la licenza della Sede Apo- 
stolica e del Vescovo, quantunque il Concilio Tri- 
dentino Sess, 05 , cap. 3 , de Begular. esprima sol- 
tanto la permissione del Vescovo . ( De Synod . 
Dicrces. lift. IX , cap. I , 9. } 

Esiste però per le Monache , elle sì trovano 
nel Dominio del Re di Spagna , nn Breve di Ur- 
bano VI , che Sospende la medesima Costituzione; 
ma non ha mcun vigore fuori del Regno di Spa- 
gna . ( fSid. taf. 15. (jr. 9. ) 

Possono i Sacerdoti Secolari passare allo Stato 
Regolare , quantunque sieno ascritti al servigio 
della Diocesi , ed anche contro la volontà del pro- 
prio Vescovo : sono obligati però , se non hawi 
alcun ostacolò, a prendere il di lui consiglio. Co- 
sì viene affermato nella Tetterà diretta al Cardi- 
nal Querkii , Ex quo dile'ctus ( Bullar, tom. 2. 77. 25*7 
I Regolari che dimorano fuori del Monastero, 
e i Cherici Regolari in qualunque modo esenti 
nelle Cause Civili di mercedi , e di persone mi- 
serabili', non avendo un ^giudice certo, deputato 
in partìhus dalla Sede Apostolica , possono esser 
chiamati in giudizio in prima istanza dinanzi agli 
Ordinarj de’ luoghi , come decretò il Pontefice nel- 
la Bolla Ad militami s ( Bullar. tom. I , 77. 4 d. $. 4 T . ) 
Reo . Il reo giuridicamente interrogato in giu- 
dizio è obbligato a confessare la veritì , conte ac- 
cenna il Pontefice nell* sua Bolla Patema - charì - 
tas . ( Bullar. tom. 3 , «. 24. ) 

Residenza. Sono obligati afla residenza i Ve- 
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jscovi e i Parrochi , come apparisce dal Concilio 
di Trento , óess. 6, cap . i , de Reform. et Sess. 
cs , cap. i : cosichè per quel tempo che non ri- 
siedono , non possono pretender le rendite , 'co- 
me si rileva dalla Costituzione 91 di Pio IV ; 
da imi anche apparisce , che morendo fuori della 
loro residenza non possano disporre in niun mo- 
do delle rendite Ecclesiastiche, quantunque aves- 
sero ottenuto la permissione dì far testamento» 
f f, firtìt. Ecc/es. 1 7 ; 4 , 5 * } 

Vien permesso ai Vescovi per Un giusto e ragio- 
fievol motivo l’allontanarsi ogni anno per dne o tre 
mesi dalla loro Diòcesi siccome ì Parrochi pos- 
sono star lontani per due mesi j ma cori licenza 
de? Vescovo $ e lasciato tifi Vicario capace appro- 
vato dall’ ordinario * come apparisce dal Concilio 
Tridentino , Sess. 23 \ tàp. 1 , de Refor'm . ( ìoid. §. 7.) 

Non possono senza licenza del Vescovo star lon- 
tani nemmeno pet una settimaha * non bastando 
neppure una licenza tacita ; e finalmente non 
basta per sottrarsi dalle pene , che sia evidenti 
il motivo , per cui non si domandi licenza al Ve- 
scovo , o che ) chiedendola j la neghi ; quantunque 
si possa in tal caso far ricorso ai legittimi tri- 
bunali. Essendo però necessario partirsi all’ im- 
proviso * conviene in tal caso scrivere all’ Ordi- 
nario dopo la partèhza . Così apparisce dai De- 
creti della S. Congregazione. ( ìlid. §. ir. ) 
Riguardo ai Pàrrbchi delle ville j basta la li- 
cenza del Vicario Foraneo, per lana lontananza pe- 
rò di breve tempo , come si rileva dal Decreto 
della Sj Congregazione. ( Ihìd. §. iq.. ) 

Se sia bisogno di partire per due o tre giorni non 
'.'*** fe- 
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festivi , si deve osservare il costume cadauna 
Diocesi ; come viene alfermato dai dottori . {IbiJ. ) 

L’intemperie dell’aria non è ur.a sufficiente cau- 
sa per star lontano dalla residenza. Contuttociò sa . 
il Parroco si trovasse ammalato , nè potesse per 
difetto di Medici esser curato nella sua Parrocchia, 
può in tal caso ottenere dall’ Ordinario la per- 
missione di ritirarsi per quattro mesi in qualche 
luogo vicino, sostituito frattanto un Vicario capa- 
ce , come apparisce dai Decreti della S. Congre- 
gazione . ( lbid. §. 23. ) 

Non è una scusa valevole , se si allontanano per 
esser la Parrocchia distante soltanto tre o quattro 
miglia dalla Città . 

Non sono nemmeno scusati., se risiedano di not- 
te , e celebrata di buon mattino la Messa consu- 
mino il rimanente della giornata nella Città, la- 
sciato però un idoneo sostituito , e facciano ciò 
per la maggior parte dell’anno» Cosi viene sta- 
bilito dai Decreti della S. Congregazion del Con- 
cilio . ( Ili'd, §. 18.) 

Restituzione . 1 Beni immobili pfesi dagli 
inimici in una guerra ingiusta , come per esem- 
pio dai corsari , dagl’ infedeli , dagli eretici ec» 
essendo comperati dai fedeli , debbono essere re- 
stituiti al proprio padrone senza esiger niente dal 
medesimo : il che fu decretato in addietro dalla 
Congregazione de Propaganda nellanno 1630, la cui 
opinione viene da Benedetto ^flV ammessa nella" 
Lettera diretta al P. Nicolò Leicari Secretano del- 
la medesima Congregazione ( Hullar. ioni. 3 , n» 
57. ). Rispetto poi ai beni mobili , giudicò la me- 
desima -Congtegazione , che debbano essere jestà- 
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tuitì da’ compratori al legittimo padrone , sborsato 
però dal medesimo il valore , per cui sono stati 
comperiti : ma in ciò non proferisce Benedetto 
XIV il suo parere . ( Ibtd. ) 

S 

* * ’• ). \ A 

S acramento . I/opinione che asserisce, che nél 
conferire i Sacramenti non si ricerca nel Mi- 
nistro alcuna intenzione di far ciò che fa la Chie- 
-sa, ma soltanto di eseguire il rito esterno, non 
dev’essere condannata in niun modo dal Vesco- 
vo •( De Synod. Diane s. lib. VII , ’ eap. 4 , §.9. ); 
ma la contraria è più sicura ; cosichè conviene 
ad ogni modo osservarla in pratica . Laonde se 
succeda un taf caso , e che sia pressante la ne- 
cessità , bisogna conferir dì nuovo sotto condi- 
zione il Sacramento del Battesimo in tal guisa 
amministrato. Essendo poi farfare in tai termi- 
ni che permetta qualche dilazione , convien chie- 
dere il parere della S. Sede Apostolica . ( Iblei.) 

Sacramento della Penitenza . Un atto di 
attrizione basta infatti secondo la mente del Con- 
cilio di Trento per disporre il penitente ad otte- 
ner la grazia di Dio nel Sacramento della peni- 
tenza ; ma non è abbastanza manifesto, che cosa sia 
quest’ atto di attrizione ; poiché può esser unito 
con qualche amor di Dio , ma debole e tenue . 
Può essere ancora qn dolore di aver offeso Dm , 
non per esser egli sommamente buono , ma per 
esser buono per noi : può in oltre essere un do • 
Jore dei peccati unicamente concepito per la loro 
bruttezza , 0 per solo timor delie, pene c del fuo- 
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co senza verun amore di Dio. Quest’ ultimo atto di 
attrizione può esser eccitato dal timor dell’ in- 
ferno, cosichè si unisca con qualche principio di 
amor di Dio , odiando i peccati riguardo alle pe- 
ne in tal guisa , che sia portato 1’ animo verso 
Dio conte amabile oggetto. Si dubita tra i Teo- 
logi , se sia sufficiente un atto di attrizione ser- 
vile , che procede dall’ unico, timor dell’inferno 
e delle pene senza esservi aggiunto alcun princi- 
pio di amor di Dio ; o si ricerchi almeno un 
principio di amor di Dio , Avvisa il Pontefice » 
che non deve il Vescovo decider niente nel suo 
Sinodo intorno a siffatta questione ; consigliando 
però , che sieno avvertiti i Confessori , esser co- 
sa giusta l’ esortare i penitenti a un vero e perfet- 
to atta df. contrizione , che viene insinuato anche 
nel Rituale pubblicato per comando di Paolo V. 
( De Synod. Diocces. Uè. VII , cap. 13. per r#r. ) 
Molto probabile e sicura è 1 ’ opinion di co- 
loro , che giudicano, che assolver si possa un mo- 
ribondo , che abbia , prima di ess<;r caduto in una 
improvisa agonia , dimostralo dei contrassegni di 
contrizione , e che dopo la venuta del Confes- 
sore non abbia dato alcun segno della sua dispo- 
sizione . Non ha luogo in tal caso la controver- 
sia , se debbisi conferire l’ assoluzione sotto con- 
dizione, o assolutamente; poiché questa può aver 
luogo solamente quando abbia il moribondo di- 
mostrato dei contrassegni di contrizione affatto 
ambigui e dubbiosi . ( ibid. cap. 1 5 , §. e. ) 

Non costando però in verun modo , che abbia 
dì moscato il medesimo alcun contrassegno di do- 
lore prima della mortai malattia , e pop essen- 
*> ’ do 
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da manifesto che abbia dimandata la Confessio- 
ne , è molta verbimile in tal caso 1* opinion 
di coloro , che contendono , che sia assoluto sot- 
to condizione , purché sia vissuta il moribondo 
crb tiana mente poiché gli atti della vita cristia- 

na sona altrettante voci ,. con cui ha dimostrato 
quell’ infelice, la sua contrizione , ed ha chiesto , 
che data gli sia l’assoluzione ; e quantunque non 
sieno presenti g'i atti del penitente , convien di- 
re , che mediante la sua vita cristiana abbiano 
preceduto , cosicché debbono allora esser consi- 
derati come presenti , siccome presente si giudica 
la contrizione premessa ad una morte improvisa. 

( Ibi U cap. 15, n. io. ] 

Si trovano anche alcuni, che sono d’ opinione, 
che negar non si deve l’ assoluzione condizionata 
neppure a coloro , che quantunque abbiano me-* 
nata una vita cattiva , hanno però conservata la 
fede cattolica , e si. son portati da cattolici ; la 
quale opinione però, sembra che sia. troppo rilas- 
sata . ( Ibi/. §. 13.) 

Non è obbligato il Vescovo di amministrare ia 
persona il Sacramenta della penitenza a coloro 
che sono assaliti dalla peste , mentre agisce il 
medesimo col mezzo, dei Farrochi , come una 
causa universale mediami le particolari v ma il 
Parroco è affatto tenuto , come viene accertata 
dalla ragione , e dichiarato dai Decreti della S* 
Congregazione , approvati da Gregorio XIII, quan- 
tunque possa amministrarlo direttamente in per- 
sona, o mediante qualche Sacerdote approvato dal r ; 
Vescovo i poiché se dovesse il Parroco assoluta- 
mente eseguir ciò iu persona , gli altri Parroc- 
chia 



*7® Sco. 

chiarii liberi da una tal malattia , non vorrebbe- 
ro in tal caso ìicever dal Parroco gli altri Sa- 
cramenti per timore di contrarre il male. ( De' 
Synod. D tacce s. lib. XI I , cap . 1 9 > §• 7 » ) 

Scomunica . può il Penitenziere Maggiore as- 
solvere da tutte le Censure di scomunica , di so- 
spensione, e d’interdetto, contenute anche nella Bol- 
la in Caena Domini , i Regolari nell’uno e nell’altro 
foro, e tutti gli altri soltanto in foro conscie nt 'ae , 
quantunque possa assolvere i medesimi nell’ uno 
e nell’ altro foro dalle censure pubbliche fulmi- 
nate dal jus , e riservate alla Sede Apostolica , 
ed anche nominatamente dichiarate o fulminate 
contro una particolar persona , quando terminata 
sia la giurisdizione del giudice delegato , da cui 
furono fulminate , o quando sia stata rimessa 1’ 
assoluzione al Romano Pontefice , o quando non 
possano i rei presentarsi ai proprj giudici . Con- 
vien però obbligare i detti rei di soddisfare alla 
parte f altrimenti cadono di nuovo nella stessa 
Censura ; e qualora venga dalla parte ricusata una 
tal soddisfazione , deve il Penitenziere Maggio- 
re prescrivergli la suddetta soddisfazione ; che ve- 
nendo ricusata dalla parte , non si procede più 
oltre, come dalla Bolla Pastor bonus ( Ballar, tonu 
1. nunu 44, §. 7. ) 

Se avrà il Vescovo fulminata qualche scomu- 
nica , in cui per legge generale incorrer debba- 
no i trasgressori , e dichiati essere i medesimi 
subito scomunicati vitandi , quantunque non ste- 
llo pubblicamente e nominatamente dichiarati per 
tali (poiché dalla notizia del fatto si conosce es- 
sere i suddetti incorsi nella scomunica ) non é 
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valida in niun modo siffatta scomunica , essendo 
contraria alla Constituzione di Martino V Ad evi- ( 
tanda, che che ne senta in contrario il Fagnano 
nel Cap. Quod a predecessore num. 55 , de schis- 
7ni.1t* ( De Synod. Diotces. lib. VII , cap. < 58 , §. 4.) 

La scomunica in Balla Cerne, con cui si proi- 
bisce ai fedeli di portare delle armi ec. ai Tur- 
chi , non riguarda i fedeli soggetti all’Impero Ot- 
tomano , che somministrano delle armi ai mede- 
simi , che comandano , e le trasportano altrove , 
purché eseguiscano ciò senza 1’ animo iniquo di 
nuocere ai Cristiani . ( De Synod. Diaeces. lib . 
XIII , cap.. 00, §. 6. } 

Alle domande fatte dai Vescovi di Albania, fu 
risposto dalla Congregazione de propaganda fide , 
per commission del Pontefice * che non inquie- 
tassero i fedeli, se non essendovi alcuna guerra 
tra i Cristiani , e i Turchi ^trasportassero agli 
Ottomani dei fucili grandi e piccoli , delle spa- 
de , delle palle di piombo, della polvere da canno- 
ne , dell’ acciajo , del ferro., dell’ ottone , delle fu- 
ni, ed altre cose che servono all’ armamento delle 
navi da guerra , in quella quantità però, eh’ era- 
no soliti di portare ; volendo, che sussistesse la 
proibizione di trasportare in tempo di pace o di 
guerra , mortari , bombe incendiarie , cannoni , > 
palle di piombo o di ferro di maggior grandez- 
za , e i fucili suddetti in troppo numero ; la qual 
licenza è stata loro concessa a motivo che non 
possono in altro modo acquistarsi il loro vitto , 
ed evitare le atroci persecuzioni . ( Ibid. §. 7. ) 
Seminario . E’ obbligato il Vescovo di sce- 
gliersi due Consiglieri tratti dal Capitolo , uno 
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de’ quali dev’essere eletto dal Vescovo, e l’altro 
dal Capitolo , ed altri due tratti dal Clero della 
Città , essendo spettante 1 ’ elezione di uno di es- 
si al Clero medesimo : il che tutto apparisce dal 
Cap. 18 , Sess.o, 3 , del Concilio di Trento. Deve 
servirsi di questi Deputati nell’ amministrazione 
delle facolta del Seminario ; come pure circa il 
regolamento e la disciplina del medesimo Semi- 
nario ; quantunque il Vescovo deve ascoltare il 
lor parere in tal modo , che non sia tenuto a se- 
guirlo. ( De SynoJ. Di (Tee s, lib. IX, cap. 7 , 2.) 

Sepolcro. Possono esservi nelle Chiese delle 
Confraternite delle Sepolture , ma con licenza del 
Vescovo , coin’ è stato spesse volte deciso dalla S. 
Congregazione. ( Instìt . Eccles. 105, §. 1*4. ) 
Morendo un Confratello senz’ aversi scelta alcu- 
na sepoltura , non puh esser mandato a seppellirsi 
nella Chiesa della medesima Confraternità , come 
è stato deciso dalla S. Congregazione . ( ìbid. ) 
Simonia . Nella Simonia contratta per acqui- 
stare un Beneficio , viene avvertito il Peniten- 
ziere Maggiore , anche nei casi occulti , e in fo- 
ro conscientix , di non convalidare il titolo del 
medesimo Beneficio , quando non si tratti di Si- 
monia commessa per ignoranza di fatto o di jus, » 
e che 1 ’ Oratore subito che lo seppe , abbia di- 
mandato la dispensa : il che s’ intende anche ri- 
guardo alle pensioni , in cui sia stata scientemen- 
te contratta una Simonia reale . Bolla Pastor Bo- 
nus . ( Ballar, toni. 1 , n. 95 , §. 2*. ) 

Conviene ancora , che sf astenga dal condonare 
il prezzo simoniaco quando dev’ essere impiegato 
in beneficio della Chiesa lesa , o dei poveri , se 
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altrimenti non suggerisca la miseria dei delin- 
quenti . ( Ibid. §. 33. ) 

Quello che procurò simoniacamente d’impetra- 
re un Beneficio per un altro, è obbligato a resti» 
tuire alla Chiesa , o ai poveri i frutti malamen- 
te ricevuti dal Beneficiario , prima d’ ogni sen- 
tenza . ( Instit. Eccles. IO §. H. ) 

Chiedendo alcuno dalla S. Congregazione di es- 
ser assoluto dalla Simonia commessa nell’ ottenere 
un Beneficio, suole impetrare un Rescritto , con- 
cepito in tai termini : Ut dimittat , moneat , et 
restituat : cioè che rinunzj il Beneficio ; che av- 
visi per la restituzione del denaro ricevuto alla 
Chiesa , o ai poveri ; e che restituisca i frutti 
che ha raccolto . ( Ibid, §. 15.) 

Essendo stata poi commessa la Simonia da una 
terza persona , senza che lo sappia il Beneficia- 
rio , si rescrive in tal caso per la convalidazione 
del titolo colla clausula , ante possessionem , che 
vuol dire , purché non lo abbia saputo prima di 
aver preso- il possesso del Beneficio . ( Ibid. ) 
Avendo i Parrocchiani il jus di nominare il 
Parroco per ragion di fondazione , ognuno , sia 
maschio, sia femmina, sia in minorità, ha facol- 
tà di nominarlo personalmente , come viene af- 
fermato dal Pitone , de Contro». Patron, alleg. iOO, 
n. 394. ( Ibid, 13. ) 

Le Commende , i Priorati , e le Precettorie 
dell Ordine Gerosolimitano sono considerati dai 
Canonisti come Beneficj , cosicché valendosi di 
preghiere , di patti, e di doni , si commette Si- 
monia . Contuttociò lo negano di comun senti- 
mento i Teologi , osservando non esser ad essi 
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annesso alcun esercìzio di ministero spirituale, e 
che non sono necessariamente conferiti a Cleri- 
ci , come l’esigono i Beneficj ; quantunque negar 
non si possa , che v’ ahbia un grande abuso in 
(al cosa ; cosicché si sforzò Clemente XI di to- 
glierlo nel suo Breve , diretto al Gran Maestro 
del medesimo Ordine , in cui anche dichiara es- 
ser irrite e di niun valore siffatte Collazioni . 
( De Synod. Dùrces . lib. XII , cap. 5. §, 15.) 

Sinodo . Non è necessario spedire il Sinodo 
Diocesano alla S. Congregazion del Concilio , 
onde venga da essa riconosciuto , emendato , ed 
approvato ( De Synod. Diaeceu lil>. Vili , cap. 3 , 
6 . ) . Imperciocché la Costituzione di Sisto , che 
potrebbe citarsi a tal oggetto , niente stabilisce 
su questo proposito , se non rispetto ai Concilj 
Provinciali . 

Principiano le Costituzioni Sinodali ad obbli- 
gare i sudditi tosto che son promulgate ", nè si 
deve aspettare che passino due mesi , come s’ in- 
tima riguardo, alle Leggi Imperiali , L. Leges sa - 
(ratissima , /. de Itgib. et rubr . Novell. 66 , e ri- 
spetto alle Leggi Pontificie per opinione di alcu- 
ni Dottori ( giudicando diversamente molti altri 
con maggiore probabilità ) ; poiché niente viene 
stabilito a tal proposito sulle Leggi promulgate da- 
gl’inferiori , siccome non mancano di avvertire va- 
rj Dottori . ( De Synod. Drceces. lib. XIII ,cap.4.§.s.) 

Vanno soggetti anche i Regolari alle leggi Si» 
nodali in ciò che riguarda la Cura delle anime , 
e 1 ’ rmministrazione de’ Sacramenti , secondo il 
Decreto del Concilio di Trento, Sess. 25 , cap. 
li , de Kegu/ar. Quantunque non sieno obbligati 
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ad osservare le altre , conturtociò conviene che. si 
uniformino in queste per evitare Ja deformità, ben- 
ché non peccherebbero gravemente , se la trascu- 
cassero , come osserva il Suarez • Giudica però il 
Pontefice rispetto a certi Regolati , che quantun- 
que sieno obbligati ad osservar le leste della 
X)iocesi , secondo il Concilio Tridentino Sess. 25, 
f ap. il, </f Degular. contuttociò non son tenuti 
ad osservare i digiuni intimati dal Vescovo, quan- 
do a caso non fosse invalsa in certi Monasteri 
una consuetudine contraria. ( De Synod. Diaces . 

lib. Vili. cap. 4, §» SO vt , 

Sollecitazioni nelle Confessioni . Non e 
proibito da niuna legge al sollecitato , piima di 
denunziare il sollecitante , di avvertirlo occulta» 
mente, che pensi a’ casi suoi , e si presenti spon- 
taneamente al Tribunale . E obbligato però t 
quantunque il sollecitante si presenti , e siasi me- 
diante la correzione emendato , di denunziare li 
medesimo , come si rileva dalie proposizioni con- 
dannate da Alessandro VII. ( De SynoJ. Diaces r 
lib. VI , cap. 1 1 , §. 9 , er i o. ) 

Il precetto di denunziare i Confessori che sol- 
lecitano a cose turpi , e le altre pene annesse a 
questa sollecitazione , non si estendono alle altre 
colpe diverse dal peccato carnale. ( Ibid, . §. 14.) 

Tutti i Sacerdoti , anche Regolari , che solle- 
citano a cose turpi in proposito di carnalità, nel- 
l'atto della Confessione, o in occasione, o sot- 
to pretesto della medesima , oltre alle altre pene 
fulminate nelle Costituzioni di Sisto V , e di 
Gregorio XV , incorrono anche nella perpetua 
inabilità di celebrar la Messa : alla qual pena 
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vanno soggetti anche que’ Sacerdoti , che si abu- 
sano del Sacrificio della Messa per far dei sorti- 
legi . Cosi viene stabilito dal Decreto della S. 
Congregazione dell' Inquisizione , per comando di 
Benedetto XIV. Siffatto Decreto dev’ esser pubbli- 
camente letto dai Superiori d’ ogni Ordine una 
volta all’anno nella feria sesta dopo 1 ’ ottava del- 
1* Assunzióne della B. V, M. e in ogni Capitolo 
Generale o Provinciale . ( Ibtd. Apptnd. ad tom » 
C» Ballar. Bene Etti XIV , n. 8 . ) 

Spettacoli . Gli Sj>ettacoli disonesti , come 
per esempio il Corso e la Lotta di fanciulli e di 
giovani nudi, quantunque introdotti da gran tem- 
po , non debbono esser permessi dai Vescovi, ma 
conviene che li proibiscano colla promulgazione 
di qualche legge , cosi comandando il Pontefice 
nella Lettera circolare diretta ai Vescovi della 
Terra di lavoro , Nihil prefetto . ( Ballar. Tom. 
I , num . 6o. ) 

Sponsali . Trasferendosi uno degli Sposi in al- 
tre parti , senza che lo sappia 1 ’ altro , dev’ essere 
avvertito il superiore Ecclesiastico, che assegne- 
rà un tempo conveniente al ritorno dell’ assente, 
cosicché non comparendo , scorso che sia il ter- 
mine assegnato, resta sciolto il vincolo. ( Instit . 
Eccles. 4<5 , §. 5 . ) 

Ha deciso la S.Congregazione , esser sempre va- 
lidi gli Sponsali di futuro matrimonio , contratti 
senza la presenza del Parroco, o senza la Scrittura, 
mentre il Concilio Tridentino abolì solamente i 
matrimonj clandestini. I primi Sponsali, anche non 
giurati , e quantunque non sia seguita alcuna 
copula , debbono prevalere ai secondi , benché 
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giurati, e con copula; come apparisce dal cornun 
sentimento dei Dottori. {Ustit. Eccl's. 46 i 5- 8 0 
Quantunque possano giudicarsi 1 validi g 1 pon- 
,ali contratti contro la volontà de genitori ;con- 
tuttociò sono illeciti, e quando coniti del 
so de’ parenti, possono essere sciolti , benché sie- 
pe giurati ; il che Tiene invincibilmente provato 
da M.Muscettola Arcivescovo di Rossano " ella J 
seriazione, che può leggersi nel tomo mrno de 
Opere del Zauli negli Stalliti di Faenza. 5 -) 

Non è manifesto , se obblighino gh Sponsali 
contratti senza interna volontà di eseguir le pro- 
messe ; con tutto ciò si pecca gravemente facen- 
do tali promesse. ( lbid. §. \6. ) 

Non sono leciti nemmen fra gh Sposi , 

dati per diletto carnale e sensuale , secondo 1 
termini della proposizione 40 tra le dannate da 

Alessandro VII. ( Ibid. §. 1 ) 

Lo sposo che ha sedotta la sposa alla copula , 

non può esser punito colla pena di stupro , a 
motivo di qualche jus che tiene sopra il di lei 
corpo, come apparisce dai Decreti della S. Con- 
iazione presso il Fagliano . ( lbid. - 0, ) 

Una promissione de presenti senza a presenza 
del Parroco , e de’testimonj non è valida ne per 
ragion di matrimonio , nè di sponsali , come vie- 
ne^ stabilito da varj Detteti della S. Congrega- 
zione . ( lbid. 24* ) 
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A*acco . Giudica il Pontefice , che non deb-, 
ba esser proibito il tabacco per e narici » 
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o l’ introdurne il fumo in bocca prima di celebrar 
la Messa , o di ricevere la SS. Comunione, men- 
tre per una siffatta consuetudine ricevuta e in- 
valsa diipertuttn va lontana da tal cosa ogni di- 
sonestà e indecenza . ( De SynoJ. Diaeces. lib. 
Vili , cjp. Ó3 , 3* ) 

TeiCziame . Non possono i Regolari senza li- 
cenza del Vescovo diocesano dar 1 ’ abito del lo- 
ro Ordine alle Femmine Terziarie , che non vi- 
vono in comunità , dovendo al medesimo legalmen- 
te provare, di avere un tal privilegio dalla Sede 
Ay> ostolica , e che le dette femmine son di buo- 
ni costumi ; che hanno passato il quattordice- 
simo anno della loro età , possedendo \ante ren- 
dite che bastano pel loro sostentamento ; e fi- 
nalmente che abitano soltanto con parenti ad es- 
se congiunti in primo grado di consanguinità e 
di affinità , come fu stabilito dal Decreto della 
S. Congregazione nella Causa Nazariense a’ io 
Maggio 1727. ( De Synod, Diceces . Uh, VII , cap, 
.41 , §• 8 - ) 

Le Terziarie che vivono in Comunità , ma che 
non sono legate coi voti solenni , nè obbligate a 
clausura, essendo contro la Bolla 8 di S. Pio V, 
vengono tollerate dalla S. Congregazione , piutto- 
sto che approvate , e sono affatto soggette alla 
giurisdizione del Vescovo, come apparisce da va- 
rj Decreti della S. Congregazione . ( Instit. Ec- 
citi. 1 9 , §. 13*) 

Le Terziarie , che non vivono in Comunità, 
non possono avere qualunque Confessore , anche 
del loro Ordine ; se non sia approvato dal Vesco- 
vo per le Confessioni de’ Secolari ; non potendo 
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neppure i Regolari amministrare ad esse il Sacra- 
mento dell' Eucaristia in giorno di Pasqua . Deb- 
bono i corpi delle defunte esser seppelliti nella 
Chiesa Parrochiale , se per accidente non fosse 
ad esse destinata nella Chiesa dei Regolari del 
loro Ordine la sepoltura. ( butto. Eccles, . 19 , §. 14.) 

Benedetto XUI ha concesso molti privilegi al- 1 
le Terziarie , che vivano in un Monastero co- 
mune , o che menino la loro vita privatamente 
in propria casa;,il che sembra che costituisca una 
, nuova legge ; ma avendo Clemente XII ridotto 
nella Sua Costituzione Remanus dell'anno 1732 
j privilegi delle Terziarie ai limiti del Concilio 
Tridentino, e dei Decreti Apostolici, perciò nien- 
te a tal proposito dee stabilirsi di nuovo. (i&V*§.i<>.) 

Le Terziarie che vivono in Comunità , secon- 
do il sentimento della S. Congregazione , godono 
il privilegio dell' immunità del foro ; non goden- 
do per contrario il medesimo privilegio quelle che 
abitano neJle loro Case privatamente , come vien 
dichiarato dai Dottori . ( Tnstit. Eccles . 1 05 , 6.) 

Testamento .11 Testamento fatto alla presene 
za del Parroco, o almeno di due testiinonj idonei, 
c valido per tutto lo stato Ecclesiastico , quando 
non vi sia in contrario qualche Statuto Municipa- 
le , secondo la disposizione del Cap. Cum esses io. 

Sono validi per tutto il Mondo cristiano i Te- 
stamenti fatti in favore di Cause pie, quando sia- 
no corroborati da due testimonj , come apparisce 
dal Cap. Relatum 1 1 , de Testamentis .(Instit. Ec- 
cles. 105. ) 

Per la disposizione del Cap. Cum esses non ba- j 
stano due 0 tre testimonj senza il Parroco , men- 
tre 
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tre ne! Canone viene espresso Cor am Presbyter 9 
suo. Non basta nemmeno che supplisca il Cappel- 
lano il difetto del Parroco ; come neppure è suf- 
ficiente la presenza del Confessore ordinario . Fi- 
nalmente per la validità del testamento si richie- 
de , che i testimonj sieno maschi , e non femmi- 
ne ; valendo un siffatto testamento , quantunque 
non trovisi il testatore in estremo pericolo dell* 
vita. ( J bid. §. 8 , 9, io. ) 

Conviene che sieno scritti i testamenti dal Par- 
roco alla presenza dei testimonj , e che sieno sot- 
toscritti dal testatore , come pure dal medesimo 
Parroco , e dagli stessi testimonj ; e in caso che 
non sapessero scrivere , basta la sottoscrizione del 
Parroco , con una Croce fatta sulla carta dai te- 
stimonj medesimi . ( Ibid. §. 14. ) 

Deve il Parroco nel termine di otto giorni por- 
tare al Notajo il testamento scritto come sopra ; 
e quando non vi manchi la sottoscrizione del Te- 
statore e dei testimonj , non è necessario di rife- 
rire al Notajo, ciò eh' è contenuto nel testamen- 
to medesimo . Ma quando non vi sia niuna sotto- 
scrizione del testatore , deve il Parroco , 0 il Sa- 
cerdote esprimere in tal caso a viva voce tutto 
ciò che si contiene in detto testamento ; il che 
deve eseguirsi a parte da cadaun testimonio. Fi- 
nalmente deve ognuno di essi riconoscere la loro 
sottoscrizione ( Ibid. §. té. ). E tutte queste depo- 
sizioni debbono essere scritte dal Notajo per unir- 
le al Testamento. 

Per osservare ciò che viene ordinato nel testa- 
mento, conviene che dal Giudice competente si» 
fatta la discussione del Parroco , e dei testimonj, 

ci- 
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citata la parte, a cui appartiene, eccettuata però 
la consuetudine , che sieno validi i testamenti' sen- 
za che sia seguita alcuna pubblicazione, quando sie- 
ro stati riposti in Archivio. \ lbid. §. ìtf. ) 



A si Sacri * A ftiunb vieti permesso , fòoi^ 



che al Sacerdote ed al Diacono, il toccare 
ì Vasi sacri quando contengono attualmente il Cor- 
po e il Sangue del Signore . 

Nel’ ministero dell’ altare è permesso ai Suddia* 
coni di toccare il Calice , e ia Patena. , quan- 
do non contengono ii Corpo e il Sangue di Ge- 
sti Cristo . * 

E’ lecito agli Acoliti di toccarli , ma fuori dei 
ministero dell 'Altare; là qual fatolth si estende 
a tutti quelli che hanno la prima tonsura . Tutto 
ciò è tratto dai Teologi . ( iTistìt. Èccìes. 34, §.1 8.) 

Vendita. Vieti proibito ai Cherici Beneficia- 
ti il vendere ^on Un solo atto il jus di riscuo- 
tere le rendite del Beneficio , loro vita durante 
o per lungo tempo , ricevuta quella somma di de- 
naro, che si è convenuto fra i contraenti,© che 
sia stata sborsata 'detta somma in un solo paga- 
mento , o in piò Volte » Ciò è vietato sotto pe- 
na dèlia scomunica"; e di altre pene fulminate 
contro coloro , che alienano i beni Ecclesiastici , 
irritando e annullando il Pontefice tutti i contrat- 
ti di tal genere, che ih avvenire seguiranno . Con- 
4tit. Utiiversaìis Kcclesìte ( Buttar, tom. I , ». 29. ) 

Nel contratto di vendita e di compera seguen- 
do qualche patto , in vigor del quale sia obblf» 
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gato il ve Nitore, quando vorrà. ricuperare la ca- 
sa venduta , di sborsare più di quello che avrà 
ricevuto nella vendita , è ingiusto il detto con- 
tratto % ( De Synod. D-ceces. Irò. PII , cap. 5 1 , 4. ) 

Facendosi la vendita con patto di ricomprare in 
Un certo termine di tempo , scorso il quale non 
v’abbia più luogo alla ricompra ; siffatto contratto 
puzza di usura { poiché sembra che si vesta dell» 
natura di pegno. ( Ibid. §. 4. ) 

Vescovo. Se la consacrazione del Vescovo deb- 
ba esser fatta da uno , o necessariamente da srg 
Vescovi , per esser valida , quantunque discorde 
ria il parer de’ Teologi , essendo però stati soli- 
ri i Pontefici ne’ luoghi , dove mancano i Vesco- 
vi , di concedere la facoltà , che sia fatta la sud- 
detta consacrazione da un Vescovo solo ; sembra 
quindi più probabile 1’ opinion di coloro , che 
asseriscono, esser bastevole un solo Vescovo. So- 
gliono però i Pontefici comandare , che si unisca- 
no due Abati al Vescovo che consacra , oppure 
due Sacerdoti costituiti in qualche Dignità Eccle- 
siastica . Così apparisce da varj esempj ( De Sy- 
nod. D torce s. lib. XIII , cap. 13, §.5.),. Quivi pari- 
mente si stabilisce , esser valida la detta Consa- 
crazione fatta da un solo Vescovo, in compagnia 
però d’ un -Sacerdote ; ed esser anche valida quan- 
do non abbia il Vescovo , che consacra , niun al- 
tro assistente De Synod. Diartes. hi. VII, cap. 
3 j §• 9 ‘) 

I patti , contratti dal Capitolo elettore , e giura- 
ti dai Vescovi eletti in Germania , di non poter 
« procedere contro gli Elettori medesimi , o resiste- 
re agli ufficiali del Capitolo , qualora abbiano ope- 
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fato, o stabilito qualche cosa; que’patti die», 
se precedono 1’ elezione , son dichiarati irriti , e 
di niun valore dalla Costituzione d’ Innocenzo XII, 
che principia Ecclesia Catholiue , sospendendo 1 ’ ese- 
cuzione di quelli che vengon fatti dopo 1’ elezio- 
ne suddetta , sinché la Sede Apostolica ne profe- 
risca il suo giudizio ( lbid. §. 17. ). Son giudi- 
cati irriti e di niun valore i patti suddetti, ben- 
ché sieno onesti , come apparisce dai Dottori 
( lbid. §. 19. ). Si possono in oltre leggere a tal 
proposito le lettere Apostoliche di Benedetto XIII 
in forma di Breve . ( lbid. §. 23. ) 

Qualora son decorati i Vescovi suffraganei del 
Pallio, si ha mira nelle Bolle di un tal privilegio, 
affinchè non sia quindi inferito niun pregiudizio 
ai loro Metropolitani , e viene anzi ad essi proi- 
bito il portarlo in presenza dell' Arcivescovo. ( De 
Synod. Dioeces. lib. XIII , tap. 5, §. <2. ) 

Non sono insigniti del Pallio i Patriarchi La- 
iini titolari, e nemmeno gli Arcivescovi in parti- 
bus ; poiché non potendo niuno servirsi del Pal- 
lio fuori della sua Provincia , è certo che dimo- 
rano i medesimi altrove. ( lbid. §. 17. ) 

Non sono ammesse dalla Congregazione Con- 
cistoriale le rinunzie del Vescovado ( che i Vesco- 
vi chiedono che loro si permettano ) se non per 
le cause Canoniche annoverate nel cav. Cum pru- 
derti , de renunt. Le quali tutte si riferiscono però 
all’ evidenza di non poter più giovare alla salu- 
te del loro gregge . ( lbid. cap. 1 6 , §. c. ) 
Avendo i Vescovi Regolari rinunziato il Vesco- 
vato , sono obbligati di ritornare al Chiostro del- 
la loro Religione , se altrimenti non abbia stabi- 
li- 
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lito il Sommo Pontefice . Così decretò Benedetto 
XIII nella sua Bolla Cusiodes.. ( lbid. §. 4. ) 

Non debbono essere esaminate tanto rigorosa- 
mente le cause della rinun7Ìa rispetto ai Cardi- 
nali che rinunziano il Vescovato, quando voglio- 
no portarsi a Roma per assistere al sommo Pon- 
tefice : cosi daj F agnano . ( lbid. §. 5. ) 

Può un Vescovo trasferito da uno in un altro 
Vescovato goder le rendite della Chiesa da cui 
parte , sino a quel momento , in cui vien dal 
pontefice assoluto dal vincolo della prima Chiesa ; 
poiché si giudica , che soltanto da quell’ istante 
sia vacante la Chiesa medesima , come apparisce 
dalla definizione della Congregazion del Concilio, 
approvata da Urbano Vili.. {ibùL 4 # 7. ). Non può 
il Vescovo, dopo essere stato assoluto dal vinco- 
lo , conferire giuridicamente que’ Benefici , che 
fossero vacanti dopo il tempo medesimo ; come 
vien deciso nei Tribunali Romani , ( Ièid, §. 9. ) 
Dopo la pronunzia però del Pontefice in Con- 
cistoro , rimane nel Vescovo , sinché nota gli sia 
la suddetta pronunzia , la giurisdizione necessaria 
per governar la Diocesi ; ma non ha la facoltà 
di conferire i Benefici » come è stato provedura 
nel medesimo Decreto , e nel Breve di Urbano 
Vili, che conferma lo stesso. ( lbid. §. io. ) 
Cadendo il Vescovo nelle mani de’Pagani , o 
degli Scismatici , ed essendo fatto schiavo, passa il 
governo della Chiesa nel Capitolo , sinché altri- 
menti disponga la Sede Apostolica . Can . Sì Epi- 
scopi! s , de supplend. neglig. Pr<clator. in 6 . Jl che 
si verifica , quando la prigionia del Vescovo sia 
tanto ristretta-, che non possano i Diocesani nem- 
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meno col mezzo di lettere ricorrere al medesimo. 
X Ibid. §. 11. ) 

Per la Costituzione del Pontefice , che princi- 
pia FirmanJis ( Buttar, tom. 1 , n. 109. ) è le- 
cito ai Vescovi nella Visita Pastorale delle Chie- 
se Parrocchiali governate dai Regolari , osservar 
quell’altare, in cui giace il Tabernacolo del SS* 
Sacramento dell’ Eucaristia , la Fonte Battesimale, 
il Confessonario del Parroco , il Pulpito da cui ha 
il Parroco la facoltà di annunziare la Divina pa- 
rolaj , il Sacrario , nel quale son conservate le 
suppellettili sacre per amministrare i Sacramenti, 
à Sepolcri, il Cimiterio della Parrocchia , il Cam- 
panile, se trovansi in esso delle campane spet- 
tanti alla Parrocchia medesima , e finalmente 
Vasi sacri , in cui sono conservate le Particole con- 
sacrate,© i Sacri 01 j del Battesimo , e dell’ Estre- 
ma Unzione , e la pila dell’acqua benedetta . 

I Vescovi , a cui è stata concessa la facoltà di 
dar la benedizione con indulgenza plenaria ai 
fedeli costituiti in articolo di morte, possono va- 
lersi della medesima non solo sino ad un certo 
tempo determinato , siccome vien limitato nei 
Brevi da essi impetrati , ma sinché resteranno in 
quella Diocesi, a cui riguardo l’ hanno ottenuta. 
Hanno ancora la facoltà di delegare degli altri 
pii Sacerdoti , quanti giudicheranno opportuni , 
onde , trovandosi essi impediti , possano con» 
ferire la medesima indulgenza ; potendo i dele- 
gati servirsi della suddetta facoltà per tutta la 
diocesi o per que’ territorj , a cui son destinati , 
sinché perseverano in detto ufficio , quantunque 
sia morto il Vescovo delegante . Finalmente sa- 
rà n- 
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ranno in avvenire concesse in perpetuo siffatte 
facoltà a tutti i Vescovi che ne dimanderanno il 
privilegio ; il che otterranno anche i Prelati in- 
feriori , che hanno un territorio separato colla ve- 
ra qualità Nulhus , e colla giurisdizione attiva nel 
Clero e nel popolo. Cosi decretò il Pontefice 1 nel- 
la sua Costituzione Pia mater , pubblicata l’anno 
1747 ai 4 di Aprile , in cui insegna anche il ri- 
to della detta benedizione . ( Bullar. iom. a , n. 34. ) 

Non può il Vescovo definire nel suo- Sinodo 
le questioni di fede , ma gli è lecito proibire gli 
errori già proscritti dalla Chiesa , come si dedu- 
ce dal Gonzales nel Cap. Vestra . ( De Synod. Dioe- 
ces. lib. VI , cap. 4 , §. 7. ) 

Non è lecito ai Vescovi definire nel Sinodo 
una cosa controversa tra i Dottori ; ma proibirne 
la pratica ; come , per esempio , non è lecito ad 
essi pronunziare » se V essenza del digiuno consi- 
sta ne ti’ astenersi totalmente da ogni sorta di car- 
ne ; ma avevano anche prima della Bolla di Be- 
nedetto XIV la facoltà di ordinare , che mangias- 
sero una sola volta al giorno anche quelli , che 
avevano ottenuta la dispensa di mangiar delle car- 
ni nei giorni di digiuno, ( De Syned. Diaces. lib. 
VII , cap. 3 , §• !• ) 

E’ lecito qualche volta al Vescovo dì rilassare 
circa il Jus comune , particolarmente in que’ casi, 
che non patiscono dilazione , e su cui non si può 
ricercar facilmente il parere del Sommo Pontefi- 
ce ; come si riferisce essere stato deciso dalla S. 
Congregazion del Concilio ( De Synod. Diaces. 
lib. Vii , cap. 71 , $. 1. ina ciò è lecito sol- 
tanto in una gravissima urgenza , non potendo 
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concedersi a tal proposito uno Statuto universale, 
come apparisce dal concorde sentimento dei Dot- 
tori . ( lbid. §. 2 . ) 

Appartiene al Vescovo Diocesano la Consacrazio- 
ne delle Chiese, il qual può rimettere nelle mani 
di un altro Vescovo un tale ufficio, ma non a un 
Sacerdote , nemmeno con l’olio benedetto dal det- 
to Vescovo . Cosi apparisce da’ Decreti . ( De Sy - 
nod. Dice ce s. lib. XIII , cap. ig, §. 2 . ) 

Niuno in oltre , fuori del Vescovo Diocesano ,\ 
può riconciliar le Chiese consacrate e poscia pol- 
irne ; nè è lecito commettere un tale ufficio a un 
Sacerdote , quantunque coll’ acqua benedetta dal 
Vescovo medesimo. Non essendo però la Chiesa 
consacrata , ma soltanto benedetta , può concedersi 
•la facoltà a un semplice Sacerdote di benediri» 
di nuovo, adoperando solamente 1’ acqua lustrale . 

Deve il Vescovo procurare che s’adempiano i 
Legati pii ; il che può esegui* da sestesso , quan- 
tunque gli venisse ciò proibito dal Testatore ; co-» 
me apparisce dal Cap. nobis , de Testarti. 

Che se il Testatore avrà lasciato un esecutore 
del suo Legato , e ne avrà sostituito un altro , 
quando il primo fosse trascurato , dovrà allora il 
Vescovo, se il Delegato sarà aneli’ esso negligen- 
te , prender sopra di se la cura di eseguirlo ; il 
che valer dee in qualunque altra pia disposizio- 
ne , fatta nell’ ultima ^volontà , come pure intere 
vivos , siccome apparisce dal Concilio di Trento 
Sess. 22 , cap. 8 , de Reform. Val questo ancora 
non solo pe’ Vescovi, ma pe’ Prelati inferiori, che 
hanno un territorio separato , e una giurisdizione 
quasi Vescovile ( De Synod. Diaeces . lib, Xlll , 
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cup. uh. §. i ,“ *. ) • e vale finalmente pel Vi- 
cario del Capitolo in Sede vacante, come ha sta- 
bilito la S. Congregazione rispetto ai Legati di 
Messe . ( Ibid. §. 2» ) 

La fabbrica di S. Pietro in Vaticano, nei luo- 
ghi soggetti alla sua autorità ( poiché tutti non 
dipendono dalla medesima ) , non si mischia nella 
giurisdizione dei Vescovi riguardo ai Legati pii 
e ai pesi delle Messe , se non un anno dopo la 
morte del Testatore; passato il qual tempo, pren- 
de sopra di se la cura dell’ esecuzione dei sud- 
detti Legati pii , quantunque non sia stato termi- 
nato dal Vescovo il giudizio già principiato, sic- 
come apparisce dai Dottori . ( Ibid. §• 3* ) 

Non è lecito al Vescovo star lontano tre mesi 
dalla sua Diocesi per suo piacere o per qualun- 
que altro motivo ; ma la causa dev essere vera- 
mente giusta , e insiein provvedere , che non 
vada il gregge soggetto ad alcun danno, come dal- 
la Circolare Ubi primum ( Bullar. tom . i , pag. 6. ) 
Ufficio Divino . Può il Penitenziere maggiore 
permutare in qualche altra cosa la recita dell Uf- 
ficio Divino in caso di qualche morale difficolta. 
Bolla Pastor bonus ( Bullar. tom, r , n. 95 > 3®») 

Viatico . Non è lecito portare ad un amma- 
lato , impotente a ricevere il Viatico , la Sacra 
Particola per venerarla e baciarla; il che proibii 
S. Pio V , e la*S. Congregazion del Concilio , 

( De Sacri/. Miss. lib. 3 , càp. 19 , 4- ) 

Non può essere amministrato il Sacramento sot- • 
lo la specie del vino a un moribondo , che non 
possa inghiottire la S. Eucaristia sotto la specie 
di pane, e nemmeno sotto la specie di pane ba- 
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gnato nel vino consacrato , ma convien lasciar- 
lo senza Eucaristia, mentre il precetto del Via- 
tico non obbliga se non quando può essere ammi- 
nistrato col rito permesso dalla S. Chiesa ; laddo- 
ve il suddetto rito è affatto proibito dalla Chiesa 
jLatina . ( Ibid. §. 6. ) 

Per contrario poi è lecito amministrarlo sotto 
la specie del pane bagnato nel vino o nelÉl acq*a 
non consacrata. , onde sia più facilmente inghiot- 
tito . ( lbid. ) t 

Vicario del Capitolo . In .Sede vacante tut- 
ta la giurisdizione del Vescovo passa nel Capito- 
lo della Chiesa Cattedrale , secondo il Testo nel 
Cap. His quf , e del Cap. Cum oìim de Majorit. et 
obeJient. e potrebbe infatti esercitarla da sestes- 
so , se non vi fosse 1’ ostacolo d’ una nuova leg- 
ge del Concilio di Trento, Sess. 04 , can. 16 , 
de Reform. che comanda , che nel termine di ot- 
to giorni 4opo di aver avuto la notizia della va- 
canza , come ha deciso la S. Congregazione , sia 
obbligato ad eleggere un Vicario, col di cui mez- 
zo esèrciti la detta giurisdizione . Trascurando il 
Capitolo di fare una tale elezione, o essendo pri- 
va la Chiesa vacante di Capitolo ; in tal caso 
spetta la giurisdizione al Metropolitano; o non 
essendo a niuno soggetta , appartiene al Vescovo 
più vicino . Essendo vacante in quel tempo la Se- 
de Metropolitana , passa allora il detto Jus al Ca- 
pitolo della medesima . Tutto, ciò è tratto dalle 
Decisioni della S. Congregazione . ( De Synod. 
Diocca. Uh . 11 , cap. 9 , §. 2. ) 

Contuttociò dev’ essere osservata l’antica con- 
suetudine di certe Chiese, in cui passa l’ammi- 
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ristradone della Sede vacante in qualche perso- 
na costituita in dignità Ecclesiastica ; come ap« 
parisce dalla Ruota , ( lbid* ) . 

Non è lecito al Vicario del Capitolo 1 eseguir 
le dispensi delegate dalla Sede Apostolica al Ve- 
scovo , o al di lui Vicario generale , che non so- 
no state eseguite prima della sua morte , poiché 
non è vescovo, e nemmen suo Vicario. (I&i.§.3.) 

Eletto che sia il Vicario dal Capitolo , non può 
e$ser rirposso, se prima non sia stata rilevata la 
cagione dalla S. Congregazione , come vien ri- 
ferito essere stato già deciso . ^ lbid. §. 4* ) 

Non son d' accordo i Dottori nel decidere , se 
possa il Vicario del Capitolo ciò che può soltanto 
con un ordine speciale il Vicario del Vescovo. (; lbid .) 

Essendo eletto per la Sede Vacante un Vica-. 
rio Apostolico , non ha questi un autorità mag- 
giore di quella che ottengono in tale occasione 
i Vicarj del Capitolo , ( De Synod» Di<rces. hb. 
VI , cap, io.) 

Visita Diocesana s del Sacro Soglio ri- 
spetto aj Vescovi , Non viene infatti proibito 
9I Vescovo di visitare due volte all 1 anno la sua 
Piocesi, ma non può esigere se non una contri- 
buzione sola ogni anno , come viene stabilito da 
varj Decreti della S. Congregazione, {'De Synod. 

Diorces. ’ìb. VII , cap, 53 , §• 5* ) 

Può il Vicario del Capitolo visitar la Diocesi 
terminato che sia 1' anno dopo la Visita del Ve- 
scovo , com’ è stato deciso da varj Decreti della 
5, Congregazione ( Ibid. lìb. II, cap. 9, §. 5* )• 
Ad esso però viene sborsata soltanto la metà del- 
la contribuzione ehe $i dà al Vescovo , dovendo 
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fare il suo viaggio con minor compagnia ; come 
apparisce dalla decisione della S. Congregazione 
seguita il dì 7 -Luglio 1708. ( IbìcU lib. VII , 
* a P» 53 > §• 5 * ) 

In vigor della Costituzione Romanuj Pontìfex , 
pubblicata da Sisto V , tutti i Vescovi, prima di 
essere consacrati, trovandosi in Roma , giurano 
nelle mani del primo Diacono Cardinale della 
S. R. C. , e dimorando in qualche altro luogo , 
giurano , dico, secondo la forinola prescritta, nel- 
le mani del Prelato a tale oggetto delegato , di 
portarsi nel termine stabilito al Sacro Soglio in 
persona , o eisendo legittimamente impediti , di 
spedire a loro nome una persona del loro Capi- 
tolo , o qualche altro costituito in Ecclesiastica * 
dignità , o insignito di qualche Benefìcio , o in 
mancanza di questi , un Sacerdote Diocesano Se- 
colare o Regolare . 

Debbono allora render conto al Romano Pon- 
tefice dell’adempimento dell’ Ufficio Pastorale , e 
di tutto ciò che appartiene alla loro Diocesi ♦ E* 
ingiunto poi alla' S, Congregazion del Concilio 
il carico di esaminar le dimande dei detti Ve- 
scovi , di rispondere ai medesimi , e di vedere 
se sieno legittimamente impediti . ( De SynoJ^ 
Dicrces. lib, XVI, cap. 6 , §. ti. ) 

Il tempo stabilito per eseguire una siffatta vi- 
sita per alcuni è piu lungo , e per altri più bre- 
ve , ma non è minore d’ un triennio , nè oltre- 
passa i quattro anni ( IbiJ, §. 3. ), Ma avendo , 
il Vescovo un Coadiutore assegnatogli dalla Sede 
Apostolica , basta che si presenti al Soglio Pon- 
tificio a nome del Vescovo il Coadiutore mede- 
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simo ; come pure è sufficiente , che si mandi 1’ 
amministratore del Vescovado , che dee visitare 
il Sacro Soglio a nome suo, e del di lui princi- 
pale ; come apparisce dalle decisioni della S.Con- 
gregazione. ( lbid. ) 

Ciò deve prestarsi anche dal Vescovo Titola- 
to , come viene insegnato dal Fognano , e da 
altri. ( lbid. ) 

In oltre non sono esenti neppure i Vescovi del- 
le Chiese Suburbicarie , quantunque non sieno ob- 
bligati alla residenza . Cosi viene stabilito dal De- 
creto Consistoriale di Alessandro VII. {lbid. §. é.) 

Finalmente sono obbligati a dettti Visita i Pre- 
lati, minori , che hanno un territorio separato, in 
in cui esercitano indipendentemente da ogni Ve*- 
scovo una giurisdizione spirituale . Ciò apparisce 
dalle Risposte della S. Congregazione , e dalla 
Bolla Quod Sanala , pubblicata da Benedetto XIV 
a’ 27 Novembre 1740. 

Fer contrario non sono obbligati que' Prelati 
che non hanno un Territorio separato ; come 
abbastanza è manifesto. ( lbid. §. 9. )* 

Voto . Il Penitenziere Maggiore di Roma può 
dispensare e cambiare anche i Voti semplici di 
castità., di Religione , e di santi pellegrinaggi - . 
Bolla Pastor bonus. ( Bull. z. 1 , n. 43 , §. 59.) 

Usura. Si commette il peccato d’ usura , quan- 
do si esige qualche lucro , oltre il fortuito , per 
ragione di cambio; nè si va esente da questo di- 
fetto , quantunque sia moderato il guadagno che 
si chiede . Per ragione però di certi titoli , che 
chiamiamo estrinseci dal contratto di cambio, può 
esigersi un’ annua rendita ; in cui però bisogna 
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guardarsi 'di ricever troppo. Anzi succede qualche 
volta in certe circostanze, che non possa esservi 
niun altro contratto giusto, e vi sia l’obbligo di 
soccorrere ad una terza persona per mero impre- 
stito . Ordina il Pontefice , che siffatta dottrina 
sia insegnata da tutti pubblicamente ; avvisando 
in oltre , ché quando v’abbiano de’ giusti titoli 
nelle prestanze per esigere un annuo interesse , 
sieno i medesimi spiegati nel contratto della pre- 
stanza. Tuttto ciò viene assai diffusamente spie- 
gato nella Lettera Circolare diretta ai Vescovi d’ 
Italia, Vix pervenit etc. ( Ballar, tom . i , n. 143.) 
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